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STORICO. 

ESsendo inferita nella Storia Letteraria 
una Raccolta di Compofiziont Poe- 
tiche, fe fi ofTervafTero in quefte alcune 
ardite efpresfioni i e così le parole Fortu- 
na, Deftino,Geio» Paradifo, Inferno, a- 
dorare , beato, e iìfnili(ufate più tofto con 
qualche licenza, che con giufta confidera- 
zionc) fi debbono riguardare come fcherzi 
dell' arte > non come {entimemi di Fede $ 
perche gli Autori , nudriti co* dogmi della 
S. C. fe apparirono qualche volta nel 
verfeggiare Poeti profani , furono però Tem- 
pre nel credere veri Cattolici • 
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GIOVANNI GUASCO. • . 

- 

OLTI y e diverfi fono li titoli y per 
lt quali vengono dedicate le Storie 
erudite agli ottimi Principi j mà io 
mi muovo à eonf cerare la mia à K 
jì. S . in riguardo alla S ereni jftma 
fua Profapia, al magnanimo amo- 
re y che dimoftra verfo le Lettere y ed 
alla generosa Protettone , della quale onora* f Acca* 
demia . Non f apendo io decidere , je più Jia flato pre- 
, gio, ò coftume de Principi t Elie, di favorire è Let- 
• arati s folamente sò y cbe qua fi tutti quel/i , che fi rat- 
i cordano in queft' Opera, furano protetti da" Serenifs. 
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fuoi Predece fi ni. Conveniva perciòy che y rinafccndo fpji 
no collo fplendore dell' antico fa pere , rij or gè fiero fotti 
gii aufpicjdelt àquile ad ejji note\mà ciaf che duno non. 
può meglio riconofcere l* idea de/Principe^ dal quale fit 
gradito y quanto nelf AV.S. che gli epiloga tutti in fe 
medtfima. Vare però, che y s'Ella nel/' altre gloriofc 
fue anioni imita i fuoi maggiori , in quefta li fuperi 
col dare la perfezione a' difegni /oro $ proteggendo non 
folo la virtù y come quei fecero , di tanti Valentuomi* 
rity ma ancora la Fama j e fe quefii ebbero bifognoy 
quando vi fiero di diverji Protettori yora fi compiaccia- 
no cf un Jo/oy perche equivale à molti. 

Uà non men forte motivo di dedicare à Lei una 
S toria di Letterati è f incomparabile amore , che di* 
moflra verfo le Lettere. Ella ha i eferchcio di molt* 
fcien%e> poffede f intelligenza di molte altre $ nudrt- 
fce f affezione di tutte: ed ancorché ogni augufioPrin- 
cipe fa fiato fempre inclinato à promovere le lettere^ 
V.A. nondimeno le protegge con amore di flint o da quel- 
lo degli altri. Si fono alcuni dimoftrati corte fi agli 
Scrittori , perche lodevolmente favellino d* efit $mà ri' 
cevendo Ella fotto la fua Protezione Letterati già 
morti y non può fperare la ricompenfa degli encomj 
loro, lo pertanto mi lufìngOyCol dedicarle le Compofi* 
Z/oni de pa fiati Accademici y et e fi ere interprete fede* 
le degf ingegni loroy mentre pofio credere ycbe y fe tut- 
ti le ave fiero fiampate y le avrebbero offerte in dono a 
Seremfs. Antenati di Leiy da ejft lodati} ed io con- 
f aerandole alt AV.S. ^o loro godere lo fiefio onore 

m. 
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ton fortuna ytù vantaggiofa: perche ^fe f off ero vlvù* 
ti firn à quefta etade, con tutta t acute^a dille 
menti loro^ e f eccellenza delle penne , non avrebbe* 
ro potuto ( come certamente non fi può da veruno noftro 
Accademico ) descrìvere , quanto Ella opera j ni pen* 
fare così gloriof amente ^ come Ella rifolve. 

Ter la fingolare V roteatone finalmente , della qua* 
le V. A* S. è fiata fempre liberale alt Accademia*, 
colf onorare dal principio del fuo Governo della fua 
prefen%a le nofire pubbliche funzioni, e col confermare 
ultimamente i Privi legj della mede/ima; non fi dove- 
va ad altroché à Lei f Accademica Storia: perche 
t in ft u ff°y c be da ir A.V. è derivato in noi per le glo- 
rie prefentiy le dà ampio diritto ancora fovra le pa fi- 
fate. Così Ella efienderà gli effetti deì fuo Padroci- 
tiio ad onore de Secoli decorfi ; e dappoiché noi fiamo 
lieti per averlo confeguito, gli eftìnti noftri Letterati 
non faranno più infelici per non averlo ottenuto . Ga* 
reggeremo dunque co' noftri Padri nelt ojfequio verfo 
V.A. con quefta differenza: che effi riconosceranno da 
noi la fortuna cf aver fortito un Protettore così degno\ 
e mi faremo obbligati ad effi, per riceverne la gloria 
dt averlo eletto. 

Eff rndo inoltre quefta la prima Opera , che fi pub* 
blica da me, come Storiografo delt Accademia-, dopo 
il fuo riftabilimentOynon poteva ufeire in kce y che fot' 
to USerenifs. Nome di Lei; perche alla follecitudi* 
ne^colla quale f AV.S. fi degna d affi fieni ^ dobbia* 
mo la parte migliore delnofiro profitto: an\t paniche 

il Cie- 



"Cielo abbia difpofto,che io non ej ponga t Fafli mag* 
gtori dell' Accademia, fe non quando f A.V.S. ma- 
nifefla le virtù più grandi, in modo che, mentre 7' //- 
htftre Protettore più travaglia per f eternità dell C 
pere, noi non traf curiamo ,per quanto foftengono le no- 
ftre deboli for%e y d' affaticarci per T immortalità de i 
TSlomi. 

Non avendo io pofcia potuto altrimenti render nota 
al Mondo la privata mia venerazione verfo V. A.S. 
ho pennato cf umiliare avanti di Lei il frutto primiero 
delle pref mti mie applicazioni : nella felicità delle qua» 
li e [fendo anche concorfa la fua Clemenza) f offerta 
del mio tributo non ceffa d ejfer debito, quando vorrei 
be e(fere riputata riconoj "cernia .Toteffi io apparire me* 
no ingrato colf effere più facondo : mà non eff mdomi 
concedo il lodare difìint amente le fublimi qualità di 
Lei dalla fua modeftia, ambe in ciò commendabile , e 
venendomi negato dalla grandezza delle fue injprefe $ 
fono ccftretto terminare la Lettera dedicatoria fen%a 
lode particolare del Terfonaggio, à cui fi dedica HUi 
bro. Mi feuferà però, dalla colpa di feri vere fuori del* 
T ufo la neceffttà di feguire da lungi f eroico iftinto, 
con cui V A.S. opera fuori delf ordinario. Non difpe* 
ròcche fa mancanza d' un fimile ornamenta non fia per 
tiufeire più utile à queft; Opera $ perche, priva d ogni 
apparato di adulazione, farà più accetta alt AV. 
fui rifeffo particolarmente del profondo rij petto , con 
cui mi glorio pref intarla a* f m piedi. * 
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PROEMIÒ, 

CHE SERVE D' AVVERTIMENTO 

kA l lettore, 

E ' 

D' INTRODUZIONE ALL' OPERA. 

RA' le fpecie diverfe della Storia Civilc-i 
confidente dal Gran Cancelliere d' Inghil- 
terra, Baccone di VeruIamio,io reputo una 
delle principali quella, eh' egli chiamò Lu- 
terana, perche non è folo gloriola alla Re- 
pubblica per la memoria degli Vominì> che 
in e(Ta nacquero celebri , mà ancora onore- 
vole a' morti Letterati, che ne acqui ftano 
vita immortale. Se fenza la Storia delle Guerre le imprefe de- 
gli Eroi farebbero fepolte , fenza quella delie Lettere le glorie 
de* Virtuofi farebbero perdute; Mà non è meno utile a' Vi ven- 
ti, di quello fia decorofa agli Eftinti; mentre, fe la Storia hà per 
oggetto l'infegnare : niun' altra può meglio ammaeftrarci, quan- 
to la Litteraria. Senza di lei non averemmo notizia delle Vir- 
tù, e niun'efempio ci accenderebbe ad operare virtuofamen- 
te. Raffembra ella ancora egualmente dilettevole; perche, fe_j 
col beneficio della Civile fi (corgc,con quali principi forgefTero 
le Città, con quali arti s'ingra-iditferoje con quali leggi fi con- 
fervaffero; pare, che col mezo de* liteerarj fuccefll debba efler 
grato T intendere, come fu unita un* Adunanza Accademica^ 
accresciuta, e (labilità. Non riufeirà dunque cofa gioconda lo 
feoprire le faggte intenzioni de'noftri Maggiori, le cure indu- 
ftriofe,e gli eroici difegni; con quanta generofità nelle loro vi- 
gilie fprezzaflero la morte per lo zelo del giudo onore, e ne- 
gli efercizj loro per l'amore della vera fapienza rendettero piti 
iplendida la vita? A Vo 
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Volendo pertanto la noflra Accademia confegrare al decoro 
della Patria i fuoi (udori, e bramando» che cedano, fe non in 
vantaggio> almeno in piacere de' Cittadini, hà ordinato à me, 
che in efecuzione del mio carico io diflenda le di lei Crona- 
che; mà non avendo io ritrovato nel di lei Archivio, che un 
femplice Regiftro degli Atti, talora non continuati, delle di lei 
Funzioni, che incominciarono nell'Anno faufto dell'incoronazio- 
ne della B. V. della Chiara, hò conosciuta la neceflità di rintrac- 
ciarne l'antica origine da' più remoti fecoli. Ancorché allora la 
noftra Accademia riforgefle col dare a' Soggetti, che la folleva- 
rono dalla decadenza, il Nome de' Muti; era però (lata prima 
nobile Aflemblea di Letterati, che, fecondo la divertita delle in- 
clinazioni loro, e delle vicende de' tempi, le avevano mutato 
il titolo. Vn tale cangiamento non F alterò in modo, che non 
foffe Tempre l' ifleffa, quantunque fpeflfo ella cambiato il nome, 
c fotte interrotta perla tiepidezza d' alcuni, per la lontananza 
d* altri, per la morte di molti, per private differenze di pochi, 
per pubbliche fventure comuni à tutti. 

Trattandoti perciò di cote lontane dalla noflra ricordanza, mi 
c convenuto in qualche anguftia valermi per ragione della con- 
gettura addattata alle circoftanze,ed hò ritrovate così fcarfe no- 
tizie, che nel ridurle in Cronache mi è paruta la loro deferizio^ 
ne, più torto, che Storia, raccolta d' Autori, e di Libri. In ve- 
ce però di lagnarmi di tanta ftcrilità, hò prefo motivo di com- 
piacermene. Quanto nel principio faranno più fpogltate di fre- 
gi le noftre memorie, altrettanto appariranno più fincere; e 
le farebbe fiato ftudio fenza fine lo fcrivere Annali di tanti fe- 
coli, il farne folamente un compendio è fiata applicazione ien- 
za noja. Per ifeemare anche il tedio» che ne' Lettori avrebbe 
cagionato la continuazione d'Autori, e Volumi, fi è inferi- 
ta qualche Compofizione,fcielta,fe Rampata; rara, fe manoferit- 
ta>dc' Letterati, che precedettero V Accademia, ò la formaro- 
no ne' varj di lei itati , affinchè fi pofla altresì conofeere nella 
diverfità de* tempi, la differenza de' Componimenti, edin_* 
qucfti fi godano li frutti del fapere, ammirato in chi compofe. 
Si fono pofeia ftampate più Pocfie, che Profe, per ifminuire 
con la brevità di quelle il faftidio, che con la proliflità di que* 
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ftcfi temeva d'accrefcere; che fé, per l'obbligo d'allegare-ì 
qualche efempio di compofizione lodata, con verrà riferirne al- 
cuna fovra foggetti amorofi, ne* quali folevano gli antichi Ri- 
matori impiegare la Mufa, fi vedranno trattati con tanta pu- 
rità d' efpreflìoni , chela modeftia del componimento di ttrug- 
gerà la vanità del titolo i c le, ciò non ottante, quaicV Juno 
fi troverà in parte fieri le, dove abbia da bramare qua! ne co- 
la di più, non difpero,che nel profeguimento non abbia meno 
da difiderare: fe non refterà pago nel vedermi occupato in-» 
deferi vere 1' antichità, il progreflo, e lo riftabili mento dell' Ac- 
cademia, farà forfè meglio foddisfatto nel rimirarmi intento ad 
accennare li divertì efercizj degli Accademici, e gì* impieghi da 
elfi confeguiti,ora il compiacimento de* fuoi, ed ora l'applaufo 
incontrato apprettò gli lìranieri. Non tralcurerò di feoprire la 
moltitudine de* loro Libri, la corrifpondenza con gli uomini più 
accreditati, la follecitudine de* Promotori, e 1* aggregamento 
alle più famofe Accademie d' Italia. Sarà efaltato il pad mei n io 
de' Principi ,non diffimuiata la cenfura dell'Opere: faranno ef« 
prette le turbolenze de' tempi, che furono loro contrarj, e le 
congiunture tranquille, che favorirono le loro imprefe. 

Sò, che per apportare maggiore utilità a' Lettori, potrebbe 
lembrare à moIti,che,fe quefta mia fatica fervirà d'erudizione 
all' intelletto, non poffa giovare alla volontà, per non raccontarli 
tutte le operazioni de* noftri Letterati, nè favellarli de* loro 
coftumii màoltra che quefti in un certo modo fi ponno rico- 
nofeerc dall'Opere pubblicate, non hò intefo di fare princi- 
palmente la Storia degli Accademici , bensì quella dell' Accade- 
mia; ed ancorché le lodi degli Vni entrino nelle glorie dell'Ai- 
tra, formandone la maggior parte,non la compongono però tut- 
ta, in quella guìfa, che le Città fono compre le nella geografi- 
ca deferizione d* una Provincia, e fono elclufe dall'ampia di 
lei denominazione. Quando anche fi voleflc fupplire al preferì 
te difetto, fi potrebbe penfare un giorno à comporre le Vite 
di tutti gli Vomini, de* quali faremo ora degna menzione: lo 
che non riufeirebbe così difficile per effere fiati ò fàmofi,ò no- 
bili, le memorie de' quali fi trovano in molti Libri > e le ima- 
gi ni nelle Cale illuftri > dalle quali difcelero. 

a i m 
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Mi accade [tscìU2 d'avvertire, che dopo aver io impiega- 
ta ogn' induiìrii* **cr rinvenire tutti gli Autori, e Y opere da^* 
elfi c^mpofte, non mi (limo nella mia ricerca tanto fortunato, 
che qualcheduno non fia reftato nafeofto alla mede/ima, ed oc- 
culto qualche libro; particolarméte percheron effendo gli Scrit- 
ti degli amadori delle lettere umane così voluminofi ,nè giudi- 
cati uuji ,comc quelli de' Legilt i, Medici ; ed altri ProfelTorj, più 
\cilmente fi fono fmarriti. Hò però quietata la mia premura 
con la fìcurezza,che nè gli Autori di maggior grido, nè li Com- 
ponimenti di maggior credito, fi faranno lottratti dalla mia di- 
ligenza: Che,fe li nolìri Accademici oltra la Rettorica, faranno 
flati dotati d'altre feienze Teologiche , Filofofiche, Legali, c 
Mediche, faranno da me principalmente con fiderati per la pri- 
ma, come propia d'effi, e di noi; e dappoi per le altre: non 
perche non fieno tutte lodevoli, ma perche, eflfendo (tati nomi- 
nati li Profetfori delle medefime nelle Cronache di Reggio, ò 
nelle Matricole de' loro Collegj, fono rimafte finora le belle 
lettere fenza V onore dovuto per la poca gratitudine de' loro 
feguaci, perla molta invidia de 1 loro c moli, per la trafeura- 
tezza de' non ri, e per la dimenticanza degli altri. 

Quanto fono io flato però difiderofo di ricevere da' miei Con- 
cittadini qualche lume per la cognizione di nuovi Autori 5 e Com- 
ponimenti manoferitti, tanto fono divenuto poco follccito di 
rintracciare altronde limili notizie, òdi profeguire à racco- 
glierle da' Libri (rampati; perche non mi può difpiacerc, che, 
dopo aver riempiuti molti foglj di Falli Accademici , ve ne 
reftino altri da aggiugnere; quefta mia trafeuranza rifulta in 
vantaggio dell'Accademia, che acquifta eguale pregio e per 
quello, che hò deferitto, e per quello, che io poteva, ed hò 
tralafciato di deferi vere, in tale maniera, che, fe non farà fia- 
ta à lei giovevole la mia attenzione > non le farà (lata nociva 
la mia negligenza. 

Non giudico (uperfluo accennare, che, fe Io lìile di quefta 
litteraria fpofizione fotte (coperto adornato di qualche vivez- 
za più di quello efigga la Storia, ò meno di quello permetta 
l'Accademia, bifogna riflettere, che lo Scrittore egualmente 
è Storico, ed Accademico; e quando noti farebbe (lata piccio- 
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la cura riufcirein un carico»è (lato neceffario efercitarfi in duej 
e perciò ipera, che la mancanza negli obbligi dell'funo,gli pof- 
fafervire di feufa ne' difetti dell' altro; anzi,e(Tendo unito al 
racconto dell' Accademia qualche elogio degli Accademici > V 
ornamento» che apparirà inutile nel primo» farà giudicato op- 
portuno nel feconda Se qualche noftro antico Letterato avelie 
comporto Panegirici alla virtù) overo inteffuti Contentar; alla 
vita dc'fuoiContemporanei,e fe fi foffero raccolte tutte le loro 
Cópofizioni»ò pubblicate le Opere, io avrei potuto continuatela 
fua fatica» ò almeno comporre una Storia, che non fofle me^ 
(colata d' avvenimenti, d' encomj, di componimenti, e di no- 
tizie di Libri, per la neceflìtà di dar contezza di ciò, eh' è ac- 
caduto, ragguaglio di ciò, eh' è ftato fcritto, e faggio di ciò, che 
fi è compoftoi ancorché quefte cofe, le quali lembrano diverfe, 
non formino che l' apparato più propio d' una mifta Storia lit- 
teraria. 

Intorno alla Cronologia, effondo neceflaria re' Storici Raccon- 
ti la dottrina de' tempi, per rendere più chiara l' intelligenza di 
quello» che lì racconta: Chi leggerà le mie Cronache, lcorgerà 
ne' fecoli, li quali precedettero l'Accademia notato /ola mente 
qualche Soggetto, non perche non ve ne fieno ftati molti, ma 
perche non Te ne fono per cosi lungo intervallo ci tempo po- 
tuti feoprire che pochi. Indi nel profeguire la lettura, troverà 
compartiti li Secoli in Anni più frequenti, e col luccelfivo lo- 
ro numero contraffegnato l'onorevole raccordamene degli Ac- 
cademici. Niuno però, dal vedere ciafehedun' Anno avanti al 
nome di ciafehedun Letterato, deve fìgurarfi, che 1' Accademia 
non abbia avuto in quel!' Anno medefimo, fe non un Sogget- 
to lodevole i potendone cflere flati molti, ed eccellenti; mà bi- 
fogna rifletta , che, quando è (labilità un' Accademica AfTera- 
blea, palleranno intieri luftri prima, che tutta fi rinovi, e con- 
leguentemcnte,ficcome nel principio della meciefima fi ponno 
accennare molti Accademici, affinchè ognuno abbia parte nell* 
onore della di lei iftituzionc, cosi nel di lei profeguimento è 
meglio notare lotto ciafehedun 9 Anno ciafehedun' Accademico 
per non cagionare confufionc, particolarmente coli efporre le 
lodi unite di tanti Letterati. Cosi dividendofi i luftri negli An- 
ni ò 

V 



ni ò del, progreffo degli efercizj loro,ò del confeguimento degl' 
impieghi, ò delia pubblicazione dell' opere» col riguardo pe- 
rò, che in quel tempo vi vertero, fi regola con più ordinata di f- 
po fi zio ne il certo della Cronaca, e fi riconofeono con chiarez- 
za maggiore le qualità di chi in erta viene ricordato. 

Mi reità ancora di rendere ragione della lode attribuita a'no* 
ftri letterati i mentre , eflendo riputato (convenevole lodare fe 
ftelfo, e Ji fuoi, potrebbe parere à qualcheduno, che difdiccf- 
k fulla mia lingua il vanto della virtù lodata ne* Reggiani, e 
negli Accademici, per edere io nato nella fteflfa Patria, e deferi- 
to nella medefima Accademia; mà fe da uno Storico fi ponno 
condennare li difetti de* Cittadini fenza biafimo, perche non 
fi debbono efaltare li pregi fenza fafto? Chi può biafimare ne* 
fiudiofi il difiderio della Fama? £ fe è lecito godere fenza fu- 
perbia d* aver la virtù in fe mede fimo, perche non farà per- 
meilo rallegrarli d'ammirarla ne* fuoi fenza giattanzia? Sia ve- 
ra la lode, non fi a eccedente, è feinpre bella per chi la riceve» 
gì urta per chi la comparte. Se follerò ofTervati fenza encomio 
degli Autori li nomi d'eflì, e li Volumi, ognuno crederebbe 
/correre con lo fguardo Diarj più tofto, che leggere Storie; c 
qualunque rimirafle la moltitudine delle cofe compendiate, nó 
procurerebbe feguire 1* efempio di chi averte operato, quando 
la lode, fecondo il fentimento dell'Oratore Romano, fia il più 
efficace (limolo dell'imitazione. Niuno mi rimprovererebbe, fe 
lodarti Letterati d'altre Città; e ciascheduno , che efamini il fi- 
ne del mio iftituto, troverà, che favello de* noftri,come farei 
de'foreftieri; mentre confederando ne' miei più la fapienza, che 
la perfona , più V opera, che V autore, più, che V origine, la fa- 
tica, e più la chiarezza delle azioni, che lo fplendore delle Fa* 
mi glie ; vengo à comendarli per ciò, che è comune à tutti, non 
propio d' efli . Se la lode lincerà deve feguire dopo la morte 
più tofto, che accompagnare in vita gli Vomini lodevoli, non 
commendo lo ftucjio de' vivi, bensì onoro la memoria degli e- 
ftinti: Che fe 1" ifteffa lode è 1" ombra della virtù, non fi prive- 
rebbe quefta della ricompenfa, fe à lei non fi concederte l'o- 
nore? Certamente potendo io negare la lode à tutti come do- 
no, biiogna,che a* Virtuofi la renda come tributo. Se dunque 
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lì noftri non più vivono,e furono così fapicnti, li mici applau- 
fi cadono fovra la loro fama,e lovra la loro virtù ; in modo che 
niente fanno rifplendere la più picciola porzione d* effi , che è 
quella di Reggiani, ed Accademici; effendo eglino più torio fog- 
gctrijchc termini delle lodi; ne potendo quelle fvegliare in al- 
cuno privata compiacenza, ri (ulta no in pubblica allegrezza, e 
non in ambizione della Patria , ò della noftra Adunanza. Con 
tali rifletti purgata dai fofpetto di parzialità la mia penna > ri- 
mane anche libera dal ri morto d' cf ferii appaflìonata in lauda* 
re alcuni Letterati comparti davanti ad efla adorni di ftraordi* 
narie prerogative, perche non hà potuto negare qualche lode 
particolare à quelli» che hà conofeiuto provveduti d' infolito 
merito. 

Mi lufingo finalmente, che non fia per eflfere difeara quella 
mia applicazione à quelli ancora, che in altre Città fono aggre- 
gati àdiverfe Accademie; perche fe la noftra è inferiore forfè 
à qualcheduna nella fama del profitto, non è però difuguale nel- 
la nobiltà dell' ìftituzione; e la fomiglianza de' medefimi ftudj 
dovrebbe conciliare all' opere no (tre, fe non applaufo, almeno 
aggradimento. Eflendofi pofeia oggidì tanto dilatati li trionfi 
dell'Italiana Poefia col mezo delle Storie inteflute fovra l' anti- 
ca di lei origine, e moderna perfezione, pare, che non vi redi 
più luogo d'accrefcerli; mà fpererei,che ogni Accademico, do- 
po eflerfi felicemente fiancato neli' ammirare le di lei glorie, 
dovette volentieri rimirare li pregi d' una particolare Accade- 
mia^ riflettere, che, fe ciafeheduna efponefle li fuoi, fi moltipli- 
cherebbero nella loro diftinzione, quando nella loro grandezza 
non erano capaci d'accrefei mento. Confido inoltre, cheper ede- 
re gli Accademici di g urto raffinato, non fieno per concepire mi- 
nor piacere, perche lo (guardo loro farà rjftretto à contemplare 
Elogi, e Componimenti d'Vomini di una fola Città. Sò, che al 
pcripicace loro intendimento farà più aggradevole la differenza 
delle Compofizioni, che de' Componitori} e noi riputeremo for- 
tuna maggiore, che le Poefie contenute nelle Cronache non fie- 
no difiderate per li nomi de' Poeti, mà che li Poeti fieno rico- 
Bofciuti per le qualità delle Poefie. Non fono eglino però tan- 
to ignoti, che non fe ne ritrovi fatta commemorazione nelle 
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Sciclte più accreditate di Sonetti,e Canzoni, nè così ofcuri,che 
non follerò degni d'eflfer riponi trà Poeti di quelle Raccolte, 
nelle quali fono ftati traiafeiati più tofto,che per colpa, per fo- 
verchia occupazione de* Foreitie ri, per poca avvertenza de'noftri: 
Mentre dunque dipendeva dalla ccrtefia degli uni, e dalla dili- 
genza degli altri il favellarne, non fi ponno condennare li pri- 
mi per lo filenzio giuftifteato dall'impiego di lodare li fuoi,nè 
li fecondi per l'ozio, che può edere proceduto anche da qual- 
che modello riguardo: mà le non ardifco aderire, che fi fieno 
tifi forfè attenuti per la moltitudine delle Compofizioni de' 
Reggiani dal nominarli tutti, non temo però d' arfermare,che l r 
innocente mancanza de' noftri, e degli altrui Raccoglitori, ri- 
donda in mia fortuna , perche è reftato à me più largamente 
aperto il campo d' adornare quefte Cronache con tanti poetici 
Componimenti, e nel pubblicargli entra à parte la mia applica- 
zione in un certo modo del merito, ò del premio delle altrui 
fatiche. Che fe tuttavia fembraffe à qualcheduno difettofa la 
mia Raccolta per edere priva delle Rime de' moderni [de" quali 
non fi deve tacere, quando fi voglia dar faggio del modo loro 
di comporre, feguire Io ftile di chi oggidì raccoglie Verfi,e dar 
compimento all' Opera] fi fappia,che le Compofizioni de'nuoyi 
Poeti di Reggio faranno adunate nella feconda Parte della Storia 
Litterariaja quale incomincierà dagli Anni dello ri (labi li mento 
fatto dell* Accademia da* Muti , e profeguira fino à quelli del 
noftro elercizio.Così hò giudicato meglio, per dimoftrare mag- 
giore rifpetto verfo la virtù de* noftri antichi Verfeggiatori ,di- 
ftinguere le loro memorie, e compofizioni in particolare Volu- 
me, ed allungare il tempo a* Lettori, perche ognuno ben con- 
fideri le poefie de' pattati Accademici, ad oggetto di pronunzia- 
re polcia un giufto,e cortefe giudicio fovra quelle de' Prelenti. 
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Libro Primo 

DEGLI 

ORATORI- POETI. 

E 

STORICI ANTICHI 

P1W CELEBRI DI REGGIO, 

Che precedettero Y Adunanza Accademica, 
e de' loro Componimenti. 

Rande è l'obbligo, che dobbiamo a* 
noftri Oratori antichi per 1' arte del 
bel dire, confa va t a da elfi ne' tempi 
corrotti dal linguaggio delle barbare 
Nazioni, che infettavano 1* Italia; a* 
Poeti per le invenzioni leggiadre, che 
ci lafciaronoied agliSrorici per le no- 
tizie da elfi raccolte, fpettanti all' an- 
tichità della Patria. Non mi è ignoto, 
che circa gli Anni di Cri fio mille, e 
ducento cinquanta, fu in Reggio un' Accademia fàmofcdi Dot- 
tori di Legge, della quale fi fa onorevole menzione ne* Decre- 
tali ai titolo De Ekfìion. cap. 36 Bon* Mem. Laonde non fi 
dubita, che in tale Accademia non fofTcro gli ftudiofi di belici 
Lettere, perche il noftro Parici ioli in una fua Epi loia [che di 
nuovo farà citata più abbailo ] dopo aver favellato di queir V- 
niverfità , foggi ug ne: Omnium artium Gymnafium apud noi d'tU 
pMirì apertum fletti, fc perciò io potrei qualificare gli antichi 

B Ret- 




io STORIA LTTT ETTARI A 

Pcttorici di Reggio per Accademici ; ma non voglio confide • 
radi fe non come Letterati ; perche, emendo (tata principal- 
mente iftituita quell' Accademia per li profetfori di Legge, non 
mi piace attribuire alla noftra Adunanza una gloria comune 
con altre. E* ben vero, che non poffo pattare lotto filenzio il 
nome di quei primi noftri Padri, per non mancare alla riveren- 
za, e gratitudine dovuta alla loro virtù. Se non erano in tutto 
Accademici, erano però degni d'etferio, ed ora giuftamente 
chiamandoli noftri, bifogna favellare di effi,pernon privare la 
loro memoria de* pregi, che non fe le ponno contradire, nè 
la pofterità degli efempli , che fe le debbono tramandare. 

[ 1 170. ] Contendendo per P eccellenza dell' arte gli Ora» 
tori, ed i Poeti, non intendo di pregiudicare alle ragioni degli 
uni col far precedere gli altri, nel lodare in primo luogo Alber- 
to Cambiatori, infigne Rettorico,e GiurifconfuIto,di nobile, ed 
antica Famiglia eftintaà giorni noftri in Reggio; mentre non 
poffo differire di raccordarlo per P obbligo, che hò di ierbare 
P ordine de* tempi. 

Quello Soggetto addunque fiorì nell'Anno 1170.0 fu riputa- 
to così eloquente, che, fecondo fi deduce dall' Eftravagante 
De Pace Cofiftant. e da altri luoghi, fu inviato Oratore dalla 
Città di Reggio appretto I'Imperadore Federico Enobardo nella 
Pace di Coltanza. 

[ 1250. ] Efigge ora le noftre lodi Guido Cartello, ò (co- 
me allora fi chiamavano quelli di Ornile Cafa) da Cartello, il 
quale fù celebre nel mezo del Secolo mille, e ducento. Tanto 
elio fù per la fua fapienza gradito da Alberto, cognominato 
Cane Grande dalla Scala, Signore di Verona, che lo volle nella 
fua Corte; e, pretto il fine del Secolo, ebbe la forte d'erter 
compagno di Dante. Canis ipfe [ lo attefta il noftro Panciroli 
nelia iua Storia mzx\QÌcx\ttz~]'menfam fuam aliquibus interdum 
c ommunic am \CWidonem à Caflello Regie nfem^ Dantem Ali- 
gberium hominem ea detate clarìjjìmi ingeriti^ dele Flatus [ape vo- 
care confueverat . Non dubitando noi,che,à concorrenza del ri- 
copiato Poeta, il noftro Cartello non componctte, pare, che 
. potiamo lenza fallo gloriarci d'avere avuti per elio Vérfeg- 
giat ri ne* primi tempi, ne' quali fono fiate lcielte le Rime per 
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adornarne le F accolte. Mà eflendofi perdute per noftra (ventu- 
ra le di lui compofizioni,non può edere per Gui^o ora piùillu- 
ftrela Lombardia, come per Dante divenne allora più famofa 
laTófcana. Fece quel divino Poeta menzione del noftro Ca- 
rtello nella Tua Commedia ai Canto decimo ietto del Purgato- 
rio con la lcgùente efpreflione .* • 

Currado di Vaialo , e 7 buon Gherardo > 

E Guido da Cajle/y che me fi noma 

Frane egeamente el femplice Lombardo. 
Criftoforo Landino nel chiofare l' accennato Terzetto nel fuo* 
Comento antico, e nel più moderno riftampato da' Fratelli Scf- 
fajlìccome il Vellutello nel fuo Dante impreflo dal Marcolino, 
foggiur.gono,che Guido da Cartello fu da Reggio di Lombar- 
dia, e di nobile Famiglia, detta da Cartello,, prudente, buono, 
e coetaneo di Dante, il quale cantò, che Francefcamentc,cioè 
alla Lombarda,era appellato il femplice Lombardo, perche tan- 
ta era la fama dell' integrità, e vita libera da ogni frode, del 
Cartello, che per tutto era nominato il femplice Lombarda 

[ 1275. ] Quanto però fu dagli Stranieri onorato per la 
Poe fi a il Cartello, altrettanto fu accreditato per la facondia.» 
del dire Bartolomeo, detto Bar toli no, Fogli a ni: il quale, men- 
tre li Signori della fua Cafa travagliavano col valore per la di • 
fefà della Patria, egli eoll'ingegno s'affaticava per la di lei glo- 
ria: effendo inviato, come racconta il Nazari nella lua Crona- 
ca^' Prenci pi, ed a* Capi di Repubbliche, Oratore della noftra 
Città, attefa V oppinione vantaggiofa della di lui eloquenza, per 
la quale 1 ordine della fua fpedizione era il più certo prcfagio 
dell' efito felice nel maneggio de* pubblici arlari, per li quali 
era fpedito. 

C *3 5°« J Nobile indizio del fapcre de'noftri Letterati, che 
viffero nel leccio del mille,e trecento, fù la ftima,che ne fecero 
alcuni Monarchi, ed altri Prencipi, li quali allora regnarono H 
Padre D. Alberto Levaloflo, Abate del Magnifico Monifh fo, 
oggidì diftrutto, di S. Profpero (ancorché ne fia reftato ti ti- 
tolo appreffo gli Abati di S. Pietro di Reggio) fu eletto dall' 
Imperadore Carlo Quarto per Configgere, c Francelco Zoboli 
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per Segretario, attefe le molte Virtù d* ambodue; nè fu fcarfo 
vanto delia noftra Patria, cbel'augufto Principe nel medefi- 
mo tempo participaffc ad un Reggiano lidifegni della fua men- 
te fublime, edivideife con un'altro li fegreti del fuo gran-, 
cuore. 

[ 1 3 60. ] Fù ancora dilatata la fama di Reggio oltra li Mori- 



rò, detto il Bagnolo, affai confiderato da Pietro Rè di Geru- 
falemme, e di Cipro, per F arte dell' Eloquenza, e della Me- 
dicina, nella quale fu molto (limato. Non ritrovandoli negli 
Annali di Reggio, che egli lafciaffc alcun Volume, fe non fa- 
rà celebre per ciò, che ferule, farà lodevole per ciò, che fece; 
mentre dopo e Aere fiato utile a' lontani colla virtù, coll'amo- 
re della medefima volle giovare a' fuoi , fondando in Bologna 
il Collegio per gli Scolari Reggiani, li quali, perfezionandofi colà 
nelle Lettere, al ritorno loro in Patria , fono flati F ornamen- 
to dell' Accademia, in gloria della quale cede la generala dif- 
pofizione del Bagnolo. 

Nel principio di qucfto Secolo, e nel fine, furono celeberri- 
mi due Soggetti della Famiglia de* Muti, ambodue Scrittori del- 
le cofe lue cede a' tempi loro in Reggio, li primo chiamato Sa- 
gaccio, e cognominato il Gazadio, caro ad un' altro Cane del- 
la Scala, Signore di Verona, della" magnificenza del quale fece 
uno Trattato: ed il lecondo appellato Pietro, che fù ìuo Nipo- 
te, Monaco dell' Ordine di S. Benedetto: il quale feguì à icri- 
vere,fìnche vifle,le Cronache della noftra Città affai commenda- 
te dal Corioi etfendovi la fua lfcrizione nella Chiela di S. Roc- 
co, e ricopiata nella Storia dell' Azzari. Abbiamole fatiche del- 
l' uno, e dell* altro nelle loro Storie manolcritte, delle quali 
fi fervirono ne' loro Annali il Panciroli,ed il cirato Azzari. 

[ 138°' 3 La perfezione della vita religiofa, e l' Evangeli- 
ca {impliciti de' coftumi,del Padre GioeMarchefino dell'Ordì. 
; t S. Francefco, non impedirono all' acutezza del di lui in- 

;/no il dimoftrare una grande Dottrina nei comporre l' Ope- 
ra \ u gatiflima intitolata il M3motretto,che fu così allora gra- 
dita, ebe nel titolo del Componimento fi perdette il Nome 
dell' Autore: il quale con onorevole cangiamento fù dappoi 



ti, ed i Mari ne' Paefi Orientali 
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qualificato coir appellazione delfuo Volume. Intefedi giova* 
egli particolarmente à quelli, che volevano applicarfi allo Au- 
dio delle Sacre Letteres ed offerfe aHi medefimi la lua copiofa 
fpofizione, dalle notizie della quale potevano eglino ricevere 
beneficio nello fletto modo, che li Fanciulli facciano il nudrì- 
mento dalle Mammelle, dalle quali derivò la denominazione del 
LibroJn etto addunque raccolfe li vocaboli della Bibbia,le parole 
latine, gli accenti, e k fignificazioni. Il tutto efpofto con mag- 
giore chiarezza di fentimenti , più che con eleganza di fra fé . f . 

Si vede l rampata fi mi le Opera in quarto da Leonardo Pache/ 
in Milano nell'Anno 1431. e riftampata con le due feguenti 
in Venezia per Giacopo Ponzio nell'Anno 1595. 

Compofe ancora gliOpufcoli De Accentibus verborum^ De 
Ortbograpbia , De imerpretibus faetée Scriptune, de modo eam 
explicandi, ó» de dignitate ejufdem. 

Diede altresì alla luce un* altro Vocabolario delle Dizioni 
contenute negl' Inni, Sermoni, Omilie, Secche à fuoi tempi 
fi (elevano recitare nel!' Oificio Divino, 

Nella Biblioteca del Convento d' Ara Caeli in Roma fi con- 
fervano manoknttfli fuoi Ragionamenti fatti in lode di tutti 
li Santi dell' Anno, incominciando dalla Solennità di & Andrea 
fino à quella di S. Catarina. 

Nella Libreria de* Mjnori Conventuali di S. Francefco d' Adi- 
fi fi ritrova manoferitto il fuo Trattato De Purgatorio , 6» de 
Vitti*. 

Vilfe il Padre Marchefino nel fecolo del mille, e trecento, 
iecondo Luca Vuadingo nel fuo Libro intitolato Scriptores Or- 
dini; Minorum: alla Lettera M. ancorché Siilo Senefe nel Libra 
Quarto della fua Libreria Santa, alla Lettera Vi aflenfca,che vi- 
veva il predetto Padre nell'Anno 1450. potendo forfè Sifto a- 
ver per equivoco confufo il tempo, in cui ulcirono in luce le 
di lui Opere, con quello, in cui fiori 1* Autore. 

[ 1400. 3 II Secolo del mille, e quattrocento rtufcì ancora , 
più fertile per la noftra Città di Letterati ; ed io coli' ordire 
migliore proccurcrò farne qui fotto memoria, 

[ 1404. ] Degno addunque di molta lode c Tom mafo Cam- 
biatore, il quale non tanto dimoftroffi fapientc Filofofb nclii 
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Comcntarj da lui fatti fovra Ari dotile, quanto apparve felice 
Poeta nel tradurre l'Eneide di Virgilio io terza rima, dedicata 
ad un Principe della Cafa d' Erte, é ftampata da Gio: Paolo 
Vafio nell' Anno 1532. aflerendo il Beverini nella fua Intro- 
duzione all' Eneide da elfo tradotta, che alla di lui diligenza 
dobbiamo effer tenuti per fi mi le traduzione: la quale, per va* 
lermi delle fue parole, à quei tempi dovette eflere cofa buona, e 
fi giudica il primo, che traducete in Italiano tale Poema. Ag- 
gi unfc anche alle Favole d' Efopo un' ingegnofo Apologo in-» 
verfi eroici, il quale incomincia Ludcntcs Pueri, &c. Ebbe il 
Cambiatore la gloria d' eflere coronato Poeta dall' Imperadore 
Sigifmondo di Lucemburgo in Parma circa 1* Anno 1430. 

[ 1450. ] Seguì Gabriello Maleguzzi Valeri, Poeta ancor 
elfo laureato, che non folo ftampò molte Opere in materie Fi- 
fiche, mà diede anche in luce un Libro in verfi intitolato La 
Pratica. Nella Storia manoferitta dell' Azzari abbiamo alcuni 
eroici verfi comporti da eflo in occafione della prima folennc 
Entrata in Reggio di Monfignore Vefcovo Pallavicino. 

[ 1470. ] Grande ornamento ricevè la Patria dalla Virtù 
del Conte Lodovico Carbone, il quale fu Poeta laureato , ed 
Oratore famofo, felice ugualmente nelF illuftrare co' fuoi Com- 
ponimenti Reggio, dove nacque, e Ferrara, dove vifle, intratte- 
nuto ivi onorevolmente dal Duca Borio, à cui fu molto accet- 
to per lo l uo fa pere . 

Si conferva nella Libreria de* Padri Minori OfTervanti di Reg- 
gio un bel Poema di lui manoferitto, fatto fovra li Giuochi dell* 
Afte, ordinati dall' accennato Duca di Ferrara per allegrezza-, 
della Pefte fugata. Si vedono pure nel predetto Volume una 
foave Elegia, un' ingegnofo Endecalfillabo, ed un' Oda maefto- 
fa latina fovra Francelca Fontana da lui amata i ed alla bellezza 
della quale abbiamo l' obbligo delle rare Poefie cantate in lo* 
de fua. 

Voglio qui riportare quattro verfi, che nel fine de' fuoi hò 
riti ovati dello fteflo antico carattere ; e perche fi qualifica con 
eih per Oratore facondo ilCarboneje perche da' medefìmi s'in- 
ferifee, che tale ancora fofle un'altro Soggetto di Cafa Cartel- 
li, di cui non hò feoperta veruna notizia, fuori di quefta. 

Jaco- 
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Jacoba pr a fi ami mulier pulcherrima forma y 
Francifcam peperit a quali forte decoris y 
Utraque facundi fuit Oratori* amie a y 
Caftellus matrem di/exit. Cario puellam. 

Mà à quefli verfi fu fatta un'Aggiunta, che ivi fi vede, non 
so le per acutezza, ò per paflione di Lodovico. 

Caftellus caruit, tarebit Carbo puella. 

Per pervadere il Carbone la diletta Francefca ad accettarlo 
in ifpolb, le deferive poeticamente le fue qualità ne' feguenti 
Verfi elegiaci, fcielti da me fra gli altri, perche da effi fi com- 
prenda non meno la felicità del fuo ingegno, che la fortuna.» 
del fuo credito; nè giudico, che fia per parere troppo ambì- 
ziofa la libertà, con la quale in certi avvenimenti è permeilo à 
Valentuomini di lodare modeft amen te fe fteflì. 

ET qua non tali mulier latetur amante? 
Cuifaveat Coelum^ quem probet ipfe Deus. 
Qtàsnonfelicem y quis non te jure beatam, 
O Francifca vocet y Coniugis arte tui? 
Ttam me Vbabus amat y me diva aluere Camena y 

Me Mufa in gremio continuare fuo. 
Jam me a Ferrar iam celebratur fama per omnem y 

Canta tur tota nomen in Urbe meum. 
lnftituo Juvenes ad vera laudis amorem y 
Juc undam ad vocem fedula turba ruit. 
Tfyetoricam doceo, {j veterum monumenta virorum^ 

Vrifcorum antiqua s tradimus biftorias. 
Inter Pbilofopboi Do&oris nomen baberrus , 

Lingua mea eft magnis cognita Trincipibus. 

B 4 frù 

1 . 



Digitized by Google 



1 6 STORIA LTTTEHAR1A 



Tonti fici Suwno placuit facundia nofira^ 
Qui Comith tìtulum jujjit ineffe mibi. 

Me Domus EftcnfiS) populus me cunBus bonorat. 
Et placidos orant in mea vota Deos. 

Eterna efl Virtus y nullo viola biUs iflu y 
Sola ma net Virtus y catera praterettnt. 

Tion venti , non ira Jovis, non grandinìi horror ; 

1 In magni vires jus babet ingenti. 



Elige TSLympha virum y qui te mereatur babere , 
Eligej qui pura novit amare fide. 

Omnia , qua lucente aurum non effe putato y 
Aurea [ed Virtus aurea cunHa facit. 



In me jura tibì imperiofa tenere licebit^ 
Tù ref erare animum, claudere tù poteri*. 

Carmina nulla cammini fi qua mea jujferit Uxor, 
Qua F ramifica volete protinus afta putes. 



A fi opera quicunque mea defideret uti y 
N// petat à nobis y ipfa rogata dabit. 

Che, fe degno è di lode il Carbone per l'amenità del Verfo, 
ir Mita altresì d'eflere commendato per la fluidità della Profa; 
mertre egli recitò con grande applaufo, ed à concorrenza del 
Vefcovo d'Adria, un'elegante Orazione nella Cattedrale diFer-j 
rara in onore del ricordato Duca Borfo. 

Ap- 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 17 ' 

Applaufe inoltre con un' altra ornatiflima Orazione Panegi- 
rica all' elezione fatta dal Duca Ercole del Cavaliere Antonio 
Gazuoli, Dottore eccellente, ed uno de' Compilatori del noftro 
Statuto, in Podeftà di Ferrara neir Anno 1476. 

[ 1448. ] Quando però in quefto Secolo la noftsa Patria non 
avefle avuto, fe non il Conte Matteo Maria Bojardo di Reggio^ 
Signor di Scandiano, fi potrebbe gloriare della fua forte. Diicen-; 
dente egli del famofo Cavaliere, e Capitano Feltrino Bojar- 
do ( la di cui Vita fu compilata in idioma latino da Bartolomeo 
ila Prato) comprovò la fua Nobiltà coli' eroico iftinto, che eb- 
be alla virtù. Servì il Duca Ercole Pi imo di Ferrara, che l'im- 
piegò in diverfe riguardevoli Cariche, ed alla fua prefenza>non 
che di tutta la Corte , furono recitati dal Bojardo li Canti dei 
fuo Poema , il quale appunto incomincia: 

Signori^ e Cavalier, che v adunate , (jc. 

Quefto fuo nobile, e dilettevole Poema, intitolato l'Orlan- 
do innamorato, fu ftampato, e riftampato in quarto, ed in-» 
ottavo nella Città di Venezia. Con l' ammirabile fantafia fpie- 
gata nelle fue Ottave, fervi egli di fpecchio alli Poeti Epici, li 
quali dappoi cantarono con fi mi le metro; e meritò, che l' A- 
rio fto, il quale ò l'ebbe, ò lo chiamò fempre maeftro, fegui(Te 
nel Furiofo l' incomparabile di lui invenzione. 

Ciò aderì ancora Monsignore Giovio nelle fue Ifcrizioni de- 
gli Vomini illuftri j mà foggiunfe,che 1' Ariofto eftinie la fama 
del Bojardo col togliere à lui, e migliorare l' invenzione. Pre- 
tendendo noi, come fi vedrà nel profeguimento della Storia, 
che l' Ariofto fi poiTa per la fua origine chiamare noftro, poco 
rileva, che foife da lui fuperato il Bojardo. Sia quefto vinto 
dall' Ariofto , purché 1* Ariofto fia fiato vittoriofo per lo Bojar- 
do. L'Vno meriterà la lode, che fi dà alla fonte, donde nalcono 
T acque ,fe l' altro avrà quella, che fi dona al Fiume, dove s'ac- 
crefeono. Non potendo io dunque dichiarare uno maggiore-* 
dell* altro, rivolgerò in mio propofito un fentimento, con cui 
Monsù di Balzac, citato dal Teiflìcr lotto l'Elogio di Torquato 
Tatto, pronunziò il fuo giudizio circa il paragone di Torquato, 
e di Virgilio» con dire ancor io> che l' Ariofto fìi cagione, che 

il Bc : 
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• 

il Bojardo non fotte folo, e che il Bojardo fu cagione, che I'A- 
riofto non fede il primo nell'Epica Italiana Poefia. E' confer- 
mata in parte la mia oppinione dalle feguenti parole, che fi tro» 
vano fcolpite nel Palazzo Mazzarini di Roma. 

Matthaus Maria Bojardus Scandtani Comes ^bic 
duplici gaudet ce Irritate , (j quòd Gallica arma prt- 
mus effinxerìtyij quòd ejus figmento fecundus infiiterit 
Areojìus. 

E' commendato affai I' accennato Poema dal Vigafo nel fe- 
rio preambolo, che fi fuppone del Domenichi,ò del Doni, fatto 
à Verfi Maccaronici di Girolamo Folengo nel Merlino impreffo 
dal Varifco nell' Anno 1561. *J 

Ma Dionigi Atanagi dopo avere nell' una, e nelT altra parte 
della fua Raccolta inferiti -Sonetti, e Madriali del Bojardo, af- 
ferma nell' Indice del fecondo Libro, dopo la citazione d' un di 
lui Sonetto, il quale incomincia: 

O Cielo , 0 fieli*) 0 mio defiin fatale. 

Che fe il Co: Matteo Maria Bojardo fofle flato sì colto ne* Verfi 
Eroicijcome è ftato ne* Lirici, à quei, che fi vede in quefto So- 
netto, ed in alcuni altri, che fono nel primo Libro, il fuo Or- 
lando innamorato farebbe molto più lodato, e perfetto Poema. 
Poteva 1* Atanagi, in vece di notare la fcarfa pulitezza de' Ver- 
fi nell' Orlando del Conte Bojardo, la quale era compatibile-/ 
per trovarli in un Secolo, in cui fi vedono Componimenti d'al- 
tri Poeti cosi incolti , lodare 1* invenzione, le fentenze,e l'al- 
tre belle parti del Poema. E* certo altresì, che l'ifteffo non è 
parto compiuto del Conte Matteo Maria, non folo per effere^* 
flato riformato dal Domenichi, e da altri , mà anche per edere 
ftato continuato da Niccolò degli Agoftini,che gli aggiunfe due 
Libri j ancorché per queft' Autore la fatica d' accrelcere co'fuoi 
Verfi il Poema del Bojardo fervifle.più d'efercizio alla di lui 
Mufa, che di perfezione all' Operai effendo difficile in fimiii 
imitazioni d' incontrare Y idea del Componitore, ed il caratte- 
re dello ftile, come fi vede nell' aggiunta de' cinque Canti fat- 
ta dal Camilli alla GierufaJcinme del Taffo. 

Se* 
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Senza ammirazione non fi può leggere il fuo Canzoniere, in 
cui fono Sonetti, Canzoni, cMadriali, e fi vede impreflb in 
Reggio da Francefco Mazzalo in quarto nell' Anno 1499. 

E' degna pure di molta lode la fua Bucolica comporta d' ot- 
to Egloghe latine,aflai tenerle poetiche, le quali fi ponno leg- 
gere nella Raccolta de* più intigni noftri Poeti Latip.i,/àtta da 
Giacopo Vezzani Reggiano, che occorrerà più volte citare. 

11 Doni nella fua Libreria fa menzione della Comedia del Bo- 
iardo intitolata Jl Timone, la quale è in ottavo, trai poi tata da 
un Dialogo di Luciano in verfi legati in terza rima,à compia- 
cenza del Duca Ercole di Ferrara. 

Nella feconda Scanzìa della Biblioteca di Giovanni Ci nel! i Me- 
dico Fiorentino al Foglio 23. fi nota, Mattb<ei Maria Boiardi 
Bucolico» Carmen, Regii per Hugonem Rugerium in quarto, non 
fapendo io, fe fieno l'Egloghe citate di fopra, od altre diverfe, 
per non aver trovato il Libro. 

Si vedono riftampati undici Sonetti con tré Canzonette del 
Conte Bojardo, nel primo Tomo della Raccolta fatta ultima- 
mente dal Gobbi, ed impreffa in Bologna nel!' Anno 1709. 

Il Dottore Lodovic- Antonio Muratori,Bibliotecario delSerc- 
niis. S)g. Duca di Modana,neI primo Tomo della Poefia Italiana 
fi vale per efempio d'una delle vaghe imagini intellettuali, che 
ef pongono all' altrui fantafia li Poeti, della deferizione fatta dai 
Conte Bojardo d' Angelica addormentata full' erba in quella— 
bel li ili ma Stanza , che fi trova nel primo Libro del Canto Ter- 
zo del fuo Orlando innamorato, la quale incomincia: 

La qua/ dormiva in atto tanto adorno, 
Che pensar non fi pub, non cV io lo feriva. 
Tarea } che f erba le fiorile intorno , 
E d 1 amor ragionale quella riva, (je. 

Non avendo io ritrovata alcuna Compoflzione Italiana de' 
no fi ri Autori del 1400. fe non del Conte Bojardo, hò penfato 
di ricopiare qui alcuni di lui Sonetti di ver fi da quelli, che fi 
vedono nelle Raccolte; perche, fe non piaceranno a* Lettori, 
fappiano, che da altri fono fiati ideiti li migliori; e fe loro 

nufci- 
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riufciranno graditi, conofcano quanto avefle il Bojardo ingegno 
fertile di leggiadri penficri ; mentre nelle Tue Rime fi trovano 
così vaghi concetti, anche quando ne fono flati raccolti li più 
bei fiori. 

SOno ora in terra y ò fono al Ciel levato y 
Sono in me fteffo y ò dal corpo divifo y 
Son dove io venni y ò fono in Tarad/fo y 
Che tanto fon da quel y cV era y mutato! 
Oh fette e ciafcun y ciaf e un beato y 

A cui lìce mirar quefto bel vifo y 
Che avvampa ogni diletto y e gioia y e rifa 
Che po(fa al core umano effer donato! 
Mirate y Donne y fe mai fu beltate 

Eguale à quefta y e fe fon tai eoflumi • 
Or nella noftra y efur nelf altra etate. 
Dolci y amorofi y emanfueti lumi y 

Come feonviene à quel y che fuor moftrate y 
Che per mirarvi un Cor s arda y e confumi. 

ECco quella y che il giorno ci riduce y 
Che di color rofato il Cielo abbella y 
Ecco davanti à Lei la chiara fiella y 
Che il fuo bel nome prefe dalla luce. 
Trincipio sì giulivo ben conduce 

Alt annua l giornata y che fò quella y 
Che tolfe giù dal del quefta facella y 
Di cui la gente umana arde y e riluce. 

guefto 
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Queflo è quel giorno, in cui natura piglia 
Tanta arroganza del fuo bel lavoro. 
Che deW opra fua fiejfa bà maraviglia. 

Tilt deìT ufato fparge $ raggi <T oro 

Il Sol più bello, e f Alba più vermiglia: 
Oggi nacque Colei , che in terra adoro. 



IL tempo, amor, fortuna, e gelofia, 
Ter fe eia fc uno, t infame mi fan guerra, 
L* ultima più erudii mi chiude, e ferra 
Ogni ritorno alla fperan%a mia. 
Indi fortuna difpettofa, e ria 

Mi tien tanto lontano alla mia terra, 
E il difpietato Amore il cor m afferra 
Con più furore affai, che non folta . 
T rat tanto il tempo fugge, e di mia età de 
S eco fuggendo fe ne porta il fiore 
Inutilmente perfo in vanitade . 
Ciò, cV ejfer deve ben prefage il core, 
Vero che al mondo far le volte rade, 
Che lunga vita aveffe un gran dolore. 



Uanto fur dolci t ultime parole, 
Mifero me, che tennero il mio core , 

Quando laf ciarlo à lei, che 7 trajfe fuore, 
Tanto mi dolfe, cV oggi ancor mi duole. 

Ciò, 
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Ciò) che fi fcrive y e ciò> che dir fi fuole 
Soavemente à un dipartir d amore , 
Sarebbe un rivo oppofto al mar maggiore , 
Una picchia fieila appreso il Sole. 

Que begli occhi eran fiffi in tanto affetto , 

( he fembrava indi un altra voce ufcire 7 
Dicendo: Ora mi è tolto ogni diletto. 

Deb perche allor non potei io morire y 

Tanto contento in quelf ultimo aj petto , 
Che da quel V'tfo al Ciel potea fa lire. 

«81* «Si* 

IO vidi quel bel v'tfo impallidire 
Ter la crude l partita , come fuole 
Da fera, ò da mattino , avanti il Sole 
La luce un nuvoletto ricoprire. 
Vidi il color di refe rinvenire 

Di bianchi gigR) e pallide viole, 
E vidi [ e quel veder mi giova y e duole J 
Crifiallo , e perle da quegli occhi ufeire • 
Dolci parole y e dolce lagrimare. 

Che dolcemente ni addolcite il core, 
E per dolce^ca il fate lamentare. 
Con voi piagnendo fofpirava Amore 
Tanto foave, che nel rammentare 
'Kon mi par doglia ancora il mio dolore. 

Nella 
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NElla proterva età lubrica , e frale 
U amor cantava ', an%i piagne a più fpeffo 
Ter altrui fofpirando, or per me fteffo 
Tardi fofpiro, e piango del mìo male. 
J(è delle ftelle eterno , ed immortale , 

Soccorri me, cV io fon di colpe opprejfo, 
E conofco il mio fallo, e à te il conferò, 
Mà fenici tua mercè nulla mi vale. 
U alma corrotta da peccati, e guafta, 
S* è nel fangofo error verf ita tanto , 
Che breve tempo à lei purgar non bajla. 
Signor, che la coprifti di quel manto, 

Che à ritornare al del pugna, e contrada. 
Tempra il giudicio con pietade alquanto. 

[ 1450. ] Dall'ammirazione de* Sonetti del Conte Boiar- 
do, richiamo li penfieri al profeguimento dello dorico mio rac- 
conto. Dal Compilatore delle Lodi de' Dottori Collegiata, che fi 
crede, fi a (tato uno di C-afa Lanzi, viene ricordato nella fui 
Matricola Luca Cantarelli per due gloriofì titoli , per li quali 
mi fembra più degno d' etfere comprefo tra Scrittori Accade* 
mici, che trà Legali; cioè per la vana erudizione, e per la Rac- 
colta de' Libri fatta per la Biblioteca eretta da lui nella Cano- 
nica della Cattedrale: non sò poi, le per la crudeltà degli Vnni, 
che Taccheggiarono la Città fenza riguardo a' 1 uoghi Sacri, ò 
per invafione d'altri Barbari, overo in tempo delle Guerre Ci- 
vili, foggiacefle la predetta Libreria alla difgrazia comune, con 
tante cole rare di Reggio,d' eflere incendiata, ò difperfa. 

C .147 o. ] Riufcendo Tempre le belle Lettere d' ornamento 
à chi le profefla, ancora partoriscono talvolta vantaggio à chi 
diviene eccellente nelle medefime,come faccette à Gian Fran- 
cete) Rubino: il quale fece tanto profitto nell' Vmanità,che fu 

giudi- 
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giudicato ottimo Scrittore nella lingua latina; eflendofi refo per 
Fa felicità del fuo ingegno, nobilmente coltivato, abile à trattare 
qualunque grave negozio. Per lo che,aiTunto al Pontificato Si- 
fto Quarto, col quale nella privata fortuna aveva avuta fami- 
gliarità, fu dal Pontefice per la fua Virtù creato Scudiere d'o- 
nore, e Cavaliere aurato, arrichito di pcnfioni,cd intrattenu- 
to con onorevole carico nella Corte Pontificia ,dove morì. 

[ 1474. ] Fù così (limato per 1* eleganza del difeorfo in_* 
quefto tempo Simone Zacchetti , che dalla noftra Città fù elet- 
to Oratore appretto al Marchefe Niccolò d' Efte Signore di Fer- 
rara. 

[ 1475. ] Se di fopra ho lodato qualche Autorejenza aver 
potuto ritrovare le lue Opere; mi conviene ora per oppofta ra- 
gione lodare un Componimento, fenza fapere,chi Ma ilCom- 
pofitore; eflendo però molto vcrifimile, ch'egli fia Reggiano. 
Neil' oflervare certa Lapida alzata nel fecondo Chioftro de* Pa- 
dri Canonici Regolari Lateranenfi, trovai un* Epigramma in 
forma d* Ifcrizione, che mi parve degno di pubblica luce , an- 
corché folTe ofeuro il nome del Poeta: Eccolo dunque ftam- 
pato qui fotto; nè deve parere troppo difordinato nel coftumc 
il vanto dell' illuftre Donna, che ivi s* introduce à decorrere 
di fe ftefla>per efler'ella morta,c fupporfi in luogo di verità» 
ficcome non difdicevolc neh" arte per uderfi cfempli di tal» 
fuperbi Epitaffi. 

O Trina fum Tbomce conhmx Dorotbea Tinotti, 
Quam Stirpi Francisco Taco/a patre tulit. 
Cui natura ,iterum vins fi effunderet omnes y 

Vix aùam poffet progenerare parem. 
Addenti geminos Luftris jam quatuor Annos 

Injec 'tt féevarn mori inopina tnanum . 
Tiec me forma decens ^nec opes juvere f nec atas: 
Ante Deum prode fi nunc tnibi cafia fides. 

Si 
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Si fuppone, che fìa ancora d'un Poeta Reggiano un' altro 
Epitaffio, intagliato nella Lapida alzata ad onore di Monfignor 
Pallavicino, Vefcovo di Reggio, ne'Sottcranci della Cattedrale. 

H/C, Baptifta, jacesy T{cgj dignijfime Trafu/, 
Marchio, quem genuit Talavicina Domus. 
Fhruerit quamvis ingentìbus il la triumphis y 

Laude tamen Troavos te fuperaffe ferunt. 
Tfyrus in orbe fuit , qui te vel cannine pojf ?t 
Vincere jvel calamo fe (equiparare tuo. 
Sedis Apoftolica meruifti clarus bonores y 
At tua nunc virtus clarior aftra colit. 

[ 1482. ] Dopo il recitamento degli efpofti Epigrammi, vo- 
glio nobilitare la continuazione della Storia col nome di Mon- 
Og. Gian- Andrea Boccaccio Reggiano, Vefcovo di Modana, per- 
che relti viva in quefte carte la di lui memoria, dappoiché è ri- 
mafta nella noftra Città eftinta 1' antica di lui Famiglia. Tan. 
to egli fu accreditato per la fua facondia, che per efla eferci- 
tò la carica d' Oratore del Duca Ercole di Ferrara appretto di- 
verti Sommi Pontefici, e da Papa Sifto Quarto fu fpedito Lega- 
to al Rè Ferdinando di Sicilia. Io mi ftupirei, che Lodovico 
Vitriani, Scrittore delle cofe di Modana, non gli avelie dato 
luogo trà Vefcovi Modonefi; mentre ciò è afferito dal noftro 
Fulvio Azzari, la di cui Storia è fpeffo citata dal Vitriani , e fi 
vede narrato nella Lapida alzata alla fua Memoria nella Chiefa 
della Pace in Roma; fe Monfignor Silingardi non l' a vette ripo- 
rto nel Cattalogo de' Vefcovi di Modana; per lo che può effere> 
che il Vitriani lo tralafciafle nello Storico luo Compendio. 

[ 1490. ] Non molto lungi al tempo, in cui viffe il Conte 
di Scandiano, fù celebre la Contefla Lucia Bojarda, della qua- 
le non hò avuta la forte di trovare alcuna Compofizione. Hò 
però voluto qui dar ragguaglio della iua Virtù, perche Dioni- 
gi Rugiero nella Raccolta del Vezzaui le da il titolo di Poe* 
tetta, ed in lode di lei così cantò. 

C E*h 
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* EPIGRAMMA. 

G Tracia ne magno femper turgeret Homero , 
Sors Latto tributi candida Virgilium. 
A fi Sapbo rurfus, qua contendebat Homero , 

Gaudebat Latiis non babuiffe parem. 
Hac quoque conticuit y poftquam te. Lucia > fenfit 

Certantem magno Carmine Virgilio. 
Soli igitur cenare queunt Maro, Lesbaque Homero} 
Virgilio , (y Lesba, Lucia ^ fola potei. 

Da ciò potrà ognuno comprendere, che ne* Secoli più anti- 
chi non folamente abbiamo avuti nella noftra Patria Vomini 
Letterati , ma ancora Donne erudite ; lo che meglio fi cono- 
scerà nel profeguimento dell' Accademica noltra Cronaca. 

Il più gloriolo contralTegno del grande fapere di Simone^ 
Brama, è il doppio efercizio della med ed ma Carica nelle due 
Città , di Bologna, e di Ferrara, nelle quali pubblicamente lef- 
fe Vmanità, e Scienze di ver fé. Fù dotti Aimo nelle lettere Gre-; 
che, e Latine; e di lui fi vedono ftampati Diftici nella Rac- 
colta del Vezzaniidove pure fi legge l'Epitaffio feguente com- 
poftogli da Dionigi Rugiero, (colpito ancora nella Lapida del fuo 
Sepolcro, fituato in mezo alla Chiela di San Domenico. 

HOC tumulo Brame! requie feunt offa Simonis, 
T(egia fe Urbs tanto jaBat alumna Vtro. 
delfina mirata efi y Ferrariaque ipfa docentem 
- Graca , latina , artes Tosoni s , Aftra y Deos^ 

Ancorché fi debbano tutte le Iodi à Monfig. Michele Fabri- 
zio Ferrarino (che, non sò per quale equivoco, fu dall' Azzari 
chiamato Giacopo) Reggiano, e Religioso dell'Ordine de' Car- 
melitani; non faprei però per quale lua infigne prerogativa An- 
ularmente lodarlo. Etfendo ftato dotato di molte icienze 5 ed 
avendo avuta clàtta cognizione delle Sette Arti Liberali; fi 

con : 
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Confufcrocon bel difordine in lui le Virtù in guifatale, che, 
quando vifle, non fi feppe conofcere,in quale egli fofle più ec- 
cellente. Filofofofottile, profondo Teologo, famofo Oratore,* . 
fagro Poeta, intendente di varie lingue, ftudiofo dell' antichi - 
chità , diligente Storico, pellegrino Miniatore fi dimoftrò in-. 
Patria, e fuori .-maggiore d'ognuno, e folamente uguale à fe me- 
defimo ne'Roftri, e nelle Cattedre, nelle fue dimore, e ne' fuoi 
viaggi , nella fatica» e nel divertimento. 

Seri (Te Trattati di Meta fi fica, riichiarò con dotti Comcnti A- 
riftotiic, ili udrò con verfi eroici i] vecchio, e nuovo Tcftamcn- 
to. Fu ver fato nella Lingua Ebraica, Greca, e Latina. Inviato 
Provinciale di Terra Santa, ordinato Vefcovo di Cor fica, mori di 
morbo contagiofo; eftinguendofi nel Ferrarino una vita, che 
equivaleva al prezzo di molte per le tante fue Virtù, le quali 
fe in altri fodero (late divifc, ciascheduna era capace di for^ 
mare un gran Letterato. 

Lafciò dopo la fua morte, come fi legge nel Libro delle Prov-, 
vifioni della noftra Città ( il quale fi conferva nel pubblico Ar- 
chivio ) a car.66.(otto l'Anno 1492. un Volume raro di perga- 
mena, elegantemente fcritto,e maravigliofamente figurato, con 
miniature, e tratteggiamenti di penna, fovra tutte le antichità, 
Bpitaffi,licrizioni,Epigrammi,che ne* fuoi pellegrinaggi per l' Ita- 
lia, e fuori d'efla, aveva raccolto, ed aveva potuto coi mezo dell' 
altrui diligenza radunare. Tanto allora fu pregiato quefto Libro, 
che li Signori Anziani di Reggio, per la gelofia, che non fotte 
afportato fuori della Patria, eleffero in pieno Senato tré Sogget- 
ti nobili, per la buona oppinione della fede loro, prudenza , ed 
abilità, perche lo faceffero incatenare, ed al muro della Libreria 
del Carmine affiggere la Cada, in cui fotto la cuftodia di dop- 
pia chiave fi doveva riporre il preziofo Codice, in modo, che 
non potefTe efiere rapito, mà dovette reftare nel Convento lo- 
ro, e nella noftra Città. Ciò puntualmente fu efeguito, come 
fi vede nel luogo delle citate Provvigioni à Car. 73. coli' obbli- 
go del Priore, e degli altri Padri per e(fi,c loro fuccefiori, di non 
dovere mai permettere, che fofle fuori de' loro Chioftri afpor- 
tato il Libro, fenza il confenfo della Comunità di Reggio, per 
qualunque iftanza di Perfonaggio potente, ò commùfionc di 
Superiore, C 2 
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Quantunque però fembri, che fi debba attribuire à noftraJ 
forte, che limile Opera non folle data in luce, mentre cosi ri- 
efce più rarai fù nondimeno sfortuna de* Profeflori della Lapi- 
daria, che non folle ftampata,non lolo> perche ivi fi vedono 
riportate antiche Iscrizioni, le quali erano allora in di verle Città, 
dove oggi forfè non più fi vedono jmà anche perche l'Autore, 
oltra il commendato Volume, compole un' altro picciolo Libro, 
che fi conferva pure nello Hello Convento de* Padri Carmelita- 
ni, il quale porta quello titolo : Literarum, ac Notarum ariti- 
guarum Valerti Probi Grammatici^ Michaelis Fabritii Regien- 
fts Carmelit* fignjficath . Col benefìzio di tale Opufcolo fi pon- 
no intendere le Lettere, ò, come vengono chiamate, le Note 
contenute nelle Lapide figurate nel primo Libro j e fi conofce, 
che r intenzione dello Scrittore fu di proleguire la fatica d'Emi- 
lio Probo, coli' aggiugnere alle parole da lui fpiegate quelle, 
che di nuovo furono ufate nelle Iscrizioni, c nelle Medaglie da' 
Cefari, li quali regnarono in Roma dopo il tempo, in cui ferii- 
fc Emilio Proba * 

Poiché non lì fono confcrvate altre Compofizioni del Ferra- 
rino, non giudico difdicevole far quivi (lampare la Lettera la- 
tina nuncupatoria, diretta ad ignoto Perfonaggio, la quale fi 
legge avanti il Volume di fopra lodato; perche fi conofca jl di- 
legno dell' Autore, ed il di lui llile. 

CUM ab ineunte atate , omni fem* 

per ftud'iO) arte, iy ingenio facrofanSa^ (j 
memoranda vetuftatis cultor, (j de le Sor fuerim^ ex 
qua pìurimum utilitatis Scaturigine quadam redundat: 
ut rerum cognitio non vana ^injfttuta y 4j leges ad din* 
tnrnitatem pofìta: modus orna ridi f rpulcbra Epitapbiis y 
in quibus (j ekgantia fermonis eft y (j literarum no* 
ta adamufftm exarata. Elaboravi non mediocri cura y 
rxn paucis fumptibus 9 cum quid otii dabatur à facris 




Digitized by Googl 



LIBRO PRIMO. 29 

Unga etiam peregrinatone antiquorum titulos 9 ij ve* 
teres infcriptiones in Monumentis ^Vyramidibus , Obe* 
lifcif) MaufoleiS) Urnis > Arcubus triumpbahbus , Co* 
lumnis ) T bea tris , Ampbttbeatris , marmoribus A. A. A. 
il brunì undecunque em'mentijjimorum Vrtfcorum^iy^fi 
dicere fas efl ~] Semidcorum, inventi e> iy inventa bine 
inde in libellum concinnare , (J oculis legentium fubji* 
cere. Tot> ac tanta cong>(ft)Ut nulla deeffe , modo eru* 
ta fmt^aufim affirmare.Ea omnia^qualiacunque [untati* 
bi y quem ut Mcecenatem meum^ut Divum (y colo, (j 
veneror^nomìnatim dedicavi , ut effent (y amori s, (j 
obfervantia erga te me ce perpetui tefiimomum. Grato 
ìgitur animo y fatafòlarique fronte b. te frivola licet^Ar* 
taxerfis exemplo fufeipias quafo^iy fuccefjivis tempo* 
ribus legas : quorum leHio equ i de n non fpernenda , (y 
delegare poteri t> & prodejfe* Sed erunt fortaffe non* 
nulli) qui fufurrabunty Epigramma tis fua deejje orna* 
menta , qui bus jure meo refpondebis , non addita , ne 
Volumen tnodum excedens mulo citte Ilario, (y quinque* 
remi onus fieret* Vraterea me, dum impenfa, iy da- 
nno confulerem y noìuijfePatriam)ly Pergamiiw mem* 
branis exbaurire. Si in reliquis erratum e(i y vel ex fi* 
de^quam amicis illam mittenttbus adbibuiy vel ex ca* 
riqfa vetujiate marmorum y in quibus literae , (y orna* 
tus exefi fapìculè lec%ionem,(y oculos non admittebanty 
erratum. Adde, quòd borni nes fu>nus y nube interdum 
mentis caliginof* obdu8i;unde exit illud p^eticum: No 
omnia poflumus omnes. Quisemm ejfe poteft tam 

C 3 ocu*> 
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oculatuS) tam circumfpeBus , ut aliquando non cacu- 
tiat, aliquando non erra, cum bcnus dormi tet Ho- 
merus. Tuo attamen prafdio tutus edere conctptanon 
dubitavi^ qua fi tibèj qui tnibi inftar omnium es^non 
difplicuerint , operam me, (j impenjam non perdidfjfe y 
fed plurimum lucri feci fa computa ho. Vate interim ,f e- 
l/xque, (y conftans literatorum di/eftor vive, ac Mi- 
chaelem Fabritium Ferrarinum s\egienfem Carme* 
Iitam y numini tuo addiHijftmum y excipe: qui prò vtribus 

grati ficari in omnibus , qua ad ater* 

nam illius gloriamfac/antj jugi opera ìupidè cupidi f 
ftmus eft. 

C x 495- 3 Riufcì ancora d' onore alla Patria la Virtù, e di 
profìttola benevolenza di Gian- Lodovico Arlarofio: ii quale» 
dopo edere flato in Corte del Duca Ercole di Ferrara, ebbe un* 
illuflre occafione di adoperare il fuo talento à favore di Reggio 
in un pericololo cimento: in cui, eflendo minacciata la Città 
dal Duca d' Vrbino,Capo della Lega Pontificia, pe roro cosi elo- 
quentemente Gian- Lodovico avanti il Cardinale di Seduno, Le- 
gato del Papa, che, mollo dalia di lui facondia, fece divertire 
altrove il furore dell' Armi, come appare nel Libro conierva- 
to nel pubblico Archivio delle Provvigioni dell' Anno 1 509. fi- 
no al 1 5 1 2. al foglio 282. 

Allorché polcia cefsò di vivere J* ArTarofio, non terminò in 
lui il zelo del bene della (ua Patria, alla quale donò un perpe- 
tuo argomento del fuo affetto nell' aflegnamento favorevole di 
certi luoi Beni, per mantenere un pubblico Lettore di Fifica, ò 
fia di Medicina, ed un Maeftro di Gramatxa, come fi giuftifica 
dal fuoTeftamento rogato dal Notaro Salvioni fetto li 24. Gen- 
naro 1 5 19. Lo che fù effettuato dopo la morte d'un Figlio, in 
cui rimale eftinta la fua linea. 

[ 1496. ] Se tanto ancora oggidì fono lodati gli Oratori 
antichi, li quali difendevano ne' Koltri leCaufe di qualche Reo, 

quan- 
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quanto più fi deve onorare la memoria di quelli , che trattari 
no la pubblica caufa delle Patrie loro appretto li propj Sovra- 
ni- Meritano perciò d' edere ricordati Aleffandro Ànguifola di 
nobile Famiglia, fpenta à giorni noltri in Reggio, e Gian-An- 
drea Torricelli :Y uno,c 1' altro de' quali fu Legato della noftra 
Città appreffo li Prencipi d'Efte Signori di Ferrara, come fi tro- 
va regiitrato nelP efpreffo Ruolo de* Dottori di Collegio. 

[ 1 5 oo. ] Paifando ora dal Secolo del mille quattrocento 
à quello del cinquecento» de ve fi ri no vare la memoria di Dio- 
nigi Rugiero. 

Abbiamo di quello Autore V Opera in ottavo, intitolata Pa- 
ftoriay la quale contiene dieci Egloghe latine, fatte ftainpare 
da Bafilio Tuo Figlio in Bologna per lo Giaccarello nell' Anno 
1552. e da lui dedicate al Duca Ercole Secondo di Ferrara. 

Si vede un di lui buon' Epigramma, imprefiò avanti l'Ope- 
ra di Lancelloto Pafio Ferratele , in lode di Reggio, e fu indiriz- 
zato ad Alefiandro Rugiero, Configliere del Duca d' Vrbino. 

Reputo degno ancora d' efiere aggiunto al nome di Dionigi 
Rugiero quello di Vicenzo di lui Fratello, che quanto fofie vir- 
tuofo, fi può inferire dal feguente Dittico, comporto dal prefato 
fuo Fratello per Epitaffio, ò per Elogio della di lui Virtù. 

Hic tegeris ^Vincent ^ raptus juveniiibus annis y 

Varca quòd ingerito te vi Jet effe fenem. 

[ 1 5 io. ] Eccellente nell'Arte Oratoria,e Poetica, fu Lodo^ 
vico Parifetto, chiamato il Seniore, di cui fi vede (lampara una 
compendiofa Storia di Reggio in Verfi latini in quarto piccio- 
lo , dedicata a' Canonici della Cattedrale. 

Coetaneo del Parifetto fu Rafaele Lanci, che agli Allori Le- 
gali unì li Poetici; vedendoli ftampato un fuo breve Elogio, in 
cui loda il mentovato Lodovico Parifetto. 

C I $ I* ] Voglio incominciare à difeorrere di Profpero Lan- 
ci,GiurifconfuJto, Cavaliere, e Conte Palatino, col Verfodel 
Poeta Orazio. 

Trincipibus ùlacuijfe viris non ultima ìaus eft. 
Mentre , eflendo allora contraflegno di grande virtù la fini- 
zione, che faceva la noftra Patria di rigua/devoli Cittadini per 

C 4 Legati 
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Legati. Egli fu mandato dal Senato di Reggio Oratore al Pon- 
tefice Giulio Secondo » e Leone Decimo, da' quali fù onorato 
con le deferitte dignità; ficcome aliai fu lodato da altri Princi- 
pi , appretto li quali foftenne la pubblica Caufa. Nella Matri- 
cola de' Dottori di Collegio diluì fi aflerifee: Js plitimbus 
ctìam Litcrh eruditus> & Mufis amkus, 

[ 1518. ] Mentre in quefto tempo gli Vomini della noftra 
Patria erano divifi nelle deteftabili Fazioni Civili , dalle quali 
Reggio era lacerato con la difgrazia comune a tante altre Cit- 
tà d' Italia, videro con loro ammirazione, e forfè con invi- 
dia, ri fplcndere in mezo all'orrore delle pubbliche turbolenze la 
nobil Donna ContefTa Lucrezia fìebbia, nella quale ? unì à vi* 
rile gcnerofità fapienza maravigliofa. Fù compilata elegante- 
mente la di lui Vita dal Conte Gian- Battifta fuo Nipote, per in- 
viarla à Gioieffo Betufli, forfè accioche la coliocaffe tra quelle, 
che aggiunfe alle Donne illuftri del Bocccacio, ò tra le imagi ni 
delle altre celebri, che ripofe nel Tempio alzato à D. Giovan- 
na d' Aragona. Mà non avendola trovata deferi tta tra Y Opere 
del Betufli, febbene mi è difpiacciuto, che ella non confeguif- 
fe allora il pregio d* effere ricordata da Autore così degno, hò 
però goduto di dover' edere io il primo à far noto il di lei no- 
me, e valore f poiché giudico, che alla di lei memoria fia per 
rifultare vantaggiofa anche l'ofcurità del mio credito, tanto in- 
feriore à quello del Betufli i perche ella riconofeerà dalla chia- 
rezza delia fua Virtù tutto lo fplendore della fua Fama. 
Nacque dunque Lucrezia dal Co: Antonio Bebbio , vaga di vol- 
to, più bella d' animo , grande di ftatura, maggiore di virtù» 
adorna di certa grazia, che niuno allora feppc degnamente—» 
efprimere, ed arricchita di qualità, che non fi poterono abba- 
ftanza lodare» Fù ammaeftrata nelle buone Lettere da Antonio 
Caraffa, dottiflimo nelle lingue Ebraica, Greca, e Latina, con 
tanto di lei profitto, che in breve giunfe ad interpetrare, co- 
ntentare, e fpiegareogni Oratore, Poetale Storico. Scriveva 
cìia in idioma latino con la fkfla facilità, che in Italiano,e di- 
feorreva nella natia favella con tale foavità di parole, ed altez- 
za di concetti, che riportava ella più trionfi co' detti, che li 
Capitani della fua Cafa non facevano con Tarmi. 

Efien- 
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EtTendo la Cafa de'Bebbj di Reggio difeefa da un nobile Ca- 
pitano di tale Famigliaci Roma venuto con M. Lepido, allor 
che quelli con una Colonia s' accinle à popolare la nolìra Pa- 
tria; non fi può negare, che la Conteda Lucrezia non dimo- 
{tratte in ogn* incontro d'avverfa fortuna I" animo, veramente 
Romano. Nella morte d' un giovane fuo fratello, uccilo da' Fa- 
2Ìonarj , e compianto da tutti , non fece apparire alcun fegno 
d' afflizione nel volto ; riputando carico del nome d' un* uomo 
valorofo , come ella diceva, ie ne fofle lamentatala morte per 
la pietà femminile, e non più tofto per V eftinta fua virtù. 

Prima d' una legnala ta azione, nella quale li Bebbj erano per 
combattere con tra li fuoi ni mici à titolo di giufta difcla con- 
tra 1* infìdie loro, furono da lei cosi animati al fanguinofo ci- 
mento, che dopo ne riconobbero la vittoria più» che dalla ga- 
gliardia loro, dalla di lei eloquenza. 

Che fe fù valorofa in Patria, non fu meno intrepida fuori. 
Congiunta in matrimonio con Niccola Saflatelli d' Imola (fa- 
miglia affai conofeiuta per la fua nobiltà) il quale era invilup- 
pato nelle razioni di quella Città; fu coftretta ad efercitare la 
medefima,ò maggiore fortezza ne* pericoli di nuovo infortì più, 
cr;e per abbattere, per far rilplendere la di lei coftanza. Eflendo 
forprefo il Marito difarmato in Villa dal fuo nimico con una_» 
iquadra d' uomini feroci, ella perfuafe lo fpofo, che fi giudicò 
perduto, à ritirarli per prendere colla gente di Cafa l'armii e 
correndo ad incontrare 1' aliali torc , gli favellò con (ale facon- 
dia, che e nò impedito dall' energia, overo allettato dalla dol- 
cezza della voce, tanto indugiò ad entrare nel Palazzo, che all' 
improvifo comparve il Saflatelli armato, ed afTiftito da' fuoi fa- 
migliari , e dipendenti levati à romore: onde fu sforzato l' in- 
cauto avverfario à fuggire precipitofamente fenza il< piacere^ 
della meditata vendetta, vinto più, che dalla forza, ed arte di chi 
lo voleva uccidere, dall'inganno, e dal difeorfo di chi l'ave- 
va intrattenuto. Fù fofpefo il marito, fc doveva la vita aiìa ug- 
gia Eroina fua moglie ò per la prontezza dell' accorto conligi io, 
ò per lo ftratagema dell' ingegnofo amore. Ebbe folamente ia 
Con teda Bebbia una sfortuna, d'avere effettuata tale impreia do- 
po li fecoli gloriofi de* Romani ili quali avrebbero alzate Statue 

al di 
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al di lei nome, ò riporto 1* efempio del Aio valore ne* fafti dell* 
amor conjugale. 

Quefta azione vaglia per ifcarfo indizio di ciòcche fece; ed an- 
corché vi refterebbe da foggiugnere qualche oracolo di ciò, che 
difle(fervendofi gli Vomini di quei tempi de' di lei Apoftegmi 
per fentenze) non voglio come Storico più diviare dalle leggi 
della brevità,dalla quale la con federazione, overo maraviglia del 
Fatto infolito mi aveva divertito; nè come Accademico priva- 
re più li Lettoti del piacere, che avranno in oflervare un Com- 
ponimento della degna Poe tefla, anticamente ritrovato avanti 
un Prognoftico, il quale fi era con ferva to nella Cala, ora cftiti- 
ta, de* Falconi > e che per me viene redimito alla primiera lu- 
ce nella (eguente Elegia indirizzata al Popolo di Reggio intorno 
a* venturi eventi di Guerra» 



TT&ftta convexr populo quid Sydera Cceli 
Vortendant Latto r Delpbica Mufa canit- 
Mars furìbmdui adefi y campot qui mìlite compkt 

Intrepido latos y caftra fuperba locanr. 
Agmina difponit: rabidus vocat arma y fceleftis 

Gentibus Aufonih praSa dira movens. 
Clanica milk fonant y infeftaqur tela parantur^ 

In cademque Duces ira cruenta trahit . 
Tracipitefqite viros perimit ba/ifla ; fepuìtos 
Obducuntque gravi meenia lapfa fona* 
Ecce pedes c/ypeo y disjeMis undique muris y 
ìnnhus geltdas tranfnatat acer aquas- 
Inde domos inbians argenti pondus y (j auri 
Pofcity (j" infanus oftia claufa ferita 
Dhripiuntur opes y frumentique horrea fufi 

Grandia laxantur: Bacchica vafa fiuunt. 



« 
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Hic fulvìs onerat fi nummi s : i/le lapillo* 

Excipit Eoos, purpureafque togas. 
Impkntur magni s pavida clamor ibus ades y 

Vulcanufque furens culmina nota petit. 
Tigna ruuntj lapidefque pluunt , laquearia fumante 

Sitata jacet fornixy rupta columna cadit. 
Hinc mcefti Cìves,maritbus pofi terga revincliy 

Sordida limoji career is antra colunt. 
Hic foricas quarit: tumuli s latet ille parentum 9 

Piperei* dapibus languida membra cibans. 
Hic fe fluminibus fubterlabentibus offerta 

TSLefcio quis tutum jujjit abire Deus. 
Scinduntur tabula , quibus extant jura priorum 

S cripta patrum^ (j cunàis kx metuenda reis. 
Tupilli pereunty viola ntur teBaque Divum, 

Et rapitur Ve fi a Virgo dicata Dea. 
Grata viro nimtùm luBanti carpitur Uxor y 

He u dolor y beu pietas y unguibus ora fecans. 



Barbarus en gravida crudeli peBora matris, 
) Prob fielus infandum \ tranftgit enfe ferox. 
Et dulcem fpeclans nutrix deplora t Alumnum^ 

ltlifum tetricis tempora marmoribus . 
Occidit (j mediis Flamen velut oftia Templis , 
Dum peragit fuperis Orgia facra Deis. 

Uve 
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Hac vobìs, miferi mortale s ^ funera Martis 
Triftia belligeri noxia fletta park. 

[ i%ig. ] Nelle adombrate civili di/Tendoni, fe Francefcc* 
Fontanella sfuggì il pericolo di tramifchiarfi in efleinon oftan- 
te folle congiunto di fangue co* Bebbj, ne dovrà aver ricono- 
fciuta la fortuna dallo ftudio tranquillo della Poefia, poiché il 
noltro Panciroli fcrifle di lui nel Settimo libro della fua Storia 
latina: Carminibus ad cytbaram canentibuS) & magts feflivis 
Miifìs-, quàm armis ^ftudebat '.■ 

L 1520. ] Non deve eflere afcritto à noftra fuperbiajfe ci 
attribuiamo in qualche modo Lodovico Ariofto : il quale * feb- 
bene forti il Padre Ferrarefe, allora Governadore della noftra 
Patria, ebbe nondimeno la Madre Reggiana, la quale fu Daria 
Maleguzzi, come egli aflerifce nella terza delle fue Satire. 

Che fe al mio Genitof, tofto che à 'Reggio' 

Daria mi partorì (jc. 

Intereflandofi giuftamente in* quefto proposto Simon Fof- 
nari nella fua dotta fpofizione fovra l'Orlando Furiofo Ram- 
pata in Firenze dal Torrentino nell'Anno 1549. per condenna- 
re l'errore de' Stampatori, che in qualche Edizione avevano" 
lafciato correre D' Aria per Daria, 

Nacque inoltre V Ariofto in Reggio, dove fu educato, di- 
morò, e compofe la maggior parte de' fuoi Verfi ora ne deli* 
ziofi Colli d' Albinea, ed ora nel Palazzo del Zio, fituato nel- 
la Villa di S. Maurizio, come egli canto nella quarta Satira* 

Già mi fur dolci inviti à empir le carte 
1 luoghi ameni , di che il noftro Reggio , 

// natio nido mio, n bct la fua parte. 
Ed anche in una delle fue Elegie allude à ciò, col dire: 
Hac certe Lepidi funt Regia mania « qua fic 

Grata mibi paucos ante fuere dies . 
Nella Cafa poi de' Conti Maleguzzi fi è confervato lun gamen- 
te V Originale manoferitto del uio Poema con le variazioni de* 
Ver fi, non te pendoli come fi a fi perduto i reftatc folamente^» 

appref- 
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appretto li medefimi le di lui Satire pure manofcrÌtte,e diftefe 
col propio carattere dell' Ariofto. 

Per lo che il noftro Secchia ( di cui favelleremo verfo il fine 
dell' Accademia degli Elevati) pretefe di più, che l' Ariofto /of- 
fe noftro ; e ne (piegò il fentimento ne'fcguenti VerfL 



Si 1{egienfem nuncupas^ 
Ludovice , Matrerriy Fi/ius ventrem [equem y 
Es jure nofter duplici. 

Non crederei ,che ciò fotte per difpiacere a* Signori Ferrare- 
refi i perche noi non pretendiamo di levare ad elfi il pregio, 
che hanno per Autore cosi raro i ma d' entrare à parte della 
gloria loro. Se hanno le altre Città infieme contefo per ap- 
propiarfi il Tatto; noi, lafciando V Ariofto à Ferrara, inten- 
diamo folamentc, eh* ella ne abbia in parte l'obbligo à Reg- 
gio,dove ebbe la Genitrice, e la nafcita;c perciò lo chiamiamo 
noftro , fenza negar, che fia fuo. 

C 1 5 a 5» ] Non concederei luogo trà gli Scrittori Accademici 
à Girolamo Previde! lo, le non fi fotte dimoftrato Vomo perfet- 
to nella Rettorie a, prima di divenire eccellente nella G iuri; (pru- 
denza ; e non avette 1' obbligo alio ftudio fatto nella prima di - 
fciplina del profitto confeguito nella feconda. Ettendo egli an* 
dato à Bologna per Maeftrod'Vmanità, divenne Difcepolo del 
noftro Carlo Rumatola pubblicete celeberrimo Lettore dell'una, 
e dell' altra Legge; e s' inflnuò fubito nel di lui affetto oh fin* 
guìarem eruditi ingenti dotem> per fervirmi della frafe encomia- 
itica del Compilatore de' noftri Dottori Collegiati. Tanto Gi- 
rolamo $* avanzò nella perfetta cognizione delle Ragioni Ci- 
vili, e Canoniche, che in breve tempo fu degno d* efporre le 
medefime nelP Vniverfità, con tale applaufo, che venne chia- 
mato un* altro Ruina : à cui fucccdettc dopo la morte nelP 




ono-; 
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onorevole grado d* uno de' primi Lettori; e contefe ancor gio^ 
vane colla Virtù di Pietro Paolo Parifio,il quale nVpofcia ere-» 
ato Cardinale. 

Ognuno,che leggerà il fuo Trattato della Pefte,imprefTo in 
foglio da Girolamo Benedetti nell' Anno 1^23. in Bologna, e 
nella (leda Città riltampato in quarto da Gian.Bartifta Facili 
nell* Anno :*i8. potrà riconofeere P eleganza dello ftile nella 
Lettera dedicatoria à Monfig. Cafalio. Nella medefima Opera 
fi dimoftra ora Legifta nello trattare de' Teftamenti, giudicj,e 
contratti foliti faru ne' tempi contagiosi ora Medico ne' confi- 
gli per la confervazione delle Città; e fcrnpre Rettoria) nella 
gentile efpreffione de* fuoi fentimenti. Ne fu perciò degnamen- 
te lodato da Gian-Battifta Pafqualino, che fuppongo noftro Po- 
eta Reggiano, coll'infraferitto Epigramma* 

QUantum debuerant T{om<e, cum meenia novene 
^,T{cgtct) Romani firuBa labore viri y 
Si Pravidellum generofa prole tul/jfentj 

Sperabant aquam poffe re f erre vicem. 
Spem vk'rt meritum y non tantum 1{oma, fed orbis 
Jura y quibus peftem pellere pojjity babet* 

• 

Acquiftò il Previdello una grande riputazione al fuo nome 
nell' allegare in Roma, avanti il Pontefice Clemente Settimo* 
ed a* Padri Porporati, nella grande Caufa del Divorzio del Ma- 
trimonio, che con prcteftt di fpeciofo diritto allora tentava^ 
difciogliere con la Regia fua legittima Spofa Enrico Ottavo Rè 
d* Inghilterra, vedendoti ftampate le Tue dotte legali Apologie 
in quarto ;mà nel perorare ne* pubblici Conciftori,c nelle pri- 
vate Conferenze, unendo tempre alla ragione la facondia v re- 
fe più grata la dottrina coli* eloquenza, e più forte V eloquen- 
za colla dottrina. 

Dopo il racconto delle fue Opere, e dell* illuftre fua riedi- 
zione, fi rinuova in me il difpiacere, che provai, quando leffi 
l" Scrizione (colpita in marmo à fuo onore C ia quale fi vede 

nella 
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nella Chiefa di S. Domenico di Bologna) mentre non pollo trat- 
tenermi di non accennare l' immatura di lui morte, proccurata 
dallo (degno d' ingiufto ucci (ore. Nè io avrei favellato di ciò, 
fe , rifiutando l' invidia in pregio dell* invidiato» e la difHa dei 
giufto in vanto di chi lo protegge, non avelli riconofeiuto glo- 
riofa al chiaro nome del Previdello fino la ricordanza delia lua 
morte violenta, ad cflo data da un' Emolo, e da lui incontrata 
per la Giù [tizia ; mentre, avendo foftenute in una Caula capi- 
tale con intrepido ardore ic ragioni d' un fuo Paefano,per laU 
vare la di lui vita perdette lapropia. 

C 15 26. ] Per attribuire una lode proporzionata à Giovan- 
ni Mazzoli mi pare, che fi polla chiamare doppiamente bene- 
merito della Patria» e perche in prò della medefima fu per la 
fua eloquenza fpedito dalla Città Oratore al Pontefice, e per- 
che à benefizio della ftefla fu Padre di tré virtuofi Figliuoli, de' 
quali difcorrereino in altro Libro* 

[ 1527. ] Non sò,fe io debba qui favellare, ò tacere d'Aìù 
relio Rugiero Folla , ò ( come allora ieri ve vano) dalla Folla, fa- 
piente, e nobile Gentiluomo di Reggio, chiamato dottiflimo 
dal Notaro, rogatofi del fuo Teftamento. Se fi confiderà il di 
lui fapcre, e P amore, che moftrò alle belle Lettere, non tan- 
to merita, che fi deferiva il fuo nome in quelle Carte, quan- 
to, che fi fcolpifcà in marmo. Sembra poi fuperfluo Scorrer- 
ne, quando fi voglia interpetrare quella fua rigida modelli a, 
con la quale condannò alle fiamme, prima di morire, tutte le fue 
Opere; non efiendovi rimaflo, che un fuo Epigramma Rampa- 
to nel fine de' Ver fi del Crotto nella Raccolta del Vezzani.Che 
fe per la ritrofa di lui moderazione fiamo privi delle lue Coni • 
pofizioni, abbiamo nondimeno per 1* eroico fuo genio alla vir- 
tù un perpetuo argomento della fua erudizione nel Teftamen- 
to (da efio fatto fotto il dì 22. Agofto dell' Anno 1^28. che fi 
conlerva nel pubblico Archivio di Reggio ) ò fi offervino gli 
Emblemi, che dilpone per ornamento d' una Cappellaio gli ar- 
guti Epitaffi da lui compolli per la memoria fua , e della Ma- 
dre;© li Motti ingegnofi,neir intreccio de* quali fi moftrò dot- 
to nella lingua Greca, ed Ebraica» mà da* tré Capi, che io (tra- 
iafeiate le pie difpofizioni ) nò notati nelT accennato fuo Tefta- 
mento 
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mento, meglio apparirà la degna inclinazione, ché aveva per 
t accrcfcimento della Virtù, e la premura di vedere illuftma 
la Patria da un'Adunanza d' Amadori di belle Lettere. 

Ordinò egli dunque in primo luogo, che fotte da un Lettera- 
to recitata ogni Anno nel giorno della fua morte una breve 0- 
razione, con la quale s'eiortatte ciafeheduno à vivere onefta- 
mente,ed in pace; per Io zelo, che aveva della concordia de'fuoi 
cari Cittadini, e per eccitamento de' Giovani all' opere virtù- 
ofe; volendo, che all' Oratore fotte dato in premio un' Anello 
d' oro, ed al medefimo, come a acne ad altri virtuofi, prepa- 
rato un convito: dove ognuno recitarle qualche Componimen- 
to, e tutti fi tratteneflero in piacevoli ragionamenti di Lettere. 

In fecondo luogo volle , che ogni Anno à Colui , od à Colei 
della noftra Patria, chefaceflc opera più memorabile d'inge- 
gno, ò di mano, di Lettere, ò'd' Armi, overo di qualunque 
Arte lodevole, ed onefta,ad utile pubblico, ò privato, fi deflè 
per riconofeimento del fuo valore,e per efempio altrui, una Co- 
rona, ò Ghirlanda di Semprcviva,in contrafsegno d* immorta- 
lità, ed allegrezza. Siccome ancora una Medaglia d' oro, da-» 
portare pendente al collo, overo appefa alla beretta (che allora 
coftumavafi ) di prezzo di quattro,ò Tei Ducati d' oro, coli* im- 
prontamento della Fama, e col motto, Unica Virtuti Mercts; 
Intendendo di più, che gli fotte dato uno Scudo, ò Rotella» non 
diflimile à quelli, che fi portavano in Gioftra:in cui fotte d pin* 
to lo Stemma della (ua Cafa,con Imprefe, edlfcrizioni, aie fi 
tralafciano per brevità. Come pure fi patta fotto filenzio la folen- 
ne funzione, che fi doveva fare nel diftribuire il premio: da 
cui erano efclufi li Profeflbri di Ragione Civile, e Canonica;fòr- 
fe perche, vedendo Aurelio Fotta ricqmpenfata abbaftanza la 
virtù loro con gli onori civili della Patria, conobbe in elsa re- 
Ilare folamente il merito degli Accademici, come pur troppo 
oggi fi fpcrimenta, fenza alcuna riconofeenza . 

Attefa la mancanza de* Componimenti del Fofsa,rifolvo di 
fare imprimere lotto il di lui nome gli Epitaffi deferito nel fuo 
Teftamento, e da efso compofti , l'uno, perche fofsc intagli*: 
to nel fuo Sepolcro nella feguentc A^àera. 
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LApidem buncy 
Non 
Exiguum exiguo % 
Vixque 
S upet 'fitti 
Nomini fuoj 
Ne innominato prateriretur 
Ex te fi amento j 
Legavit 
Aureftus Rugerius 
Fojfa. 
Bottmnve y malumve fiet) 
Tuy quifquis ftf, 
Dicito y ut lubet: 
Area t/bi reliàla eft 
Benè , ma /èque dicendi.. 

E qui fotto voleva , che feguiflero alcune li- 
nee, le quali chiudeffero un Campo voto, nel* 
la forma feguente. 
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V altro Epitaffio doveva fcolpirfi fopra la Tomba della Ma- 
dre , ed era quefto. 

DEO OPTIM. MAX. 

X Nnocentijjtm* Vitti 
Matrona incomparabili , 
. .Qatharina Bongiana Fojfa y 
Pulci jftma Genitrici i 
Aurelius Filius 
Marens 
lAerenti) meritorum memor, 
Tumulum iftum 
Tro Ara pofuity 
Minimum 
Maxima pietatis, atque obfervantia 
Teftimonium. 

T 1528. ] Al piacere, che avrà forfè avuto il virtuofo Let* 
tore nei leggere il decritto Tefhmento,*' unifca il diletto di ol- 
fervare le nobili Compofizioni di Niccolò Correggio, ò da^ 
Correggio: come allora chiamavanfi li Signon delTa medefima 
Cafa, che anche in alcuni luoghi fi trovano appellati Signori 

dalla Correggia. . . n , d:^- 

.Si trovano ttampati alcuni di lui Sonetti nel fine de :lte t Rime 
del Molza; e fi fuppone, che quello forte quel Correggio, ^1 
auale M^nfig. Giudiccione indirizzò uno de' fuoi Sonetti, ttam 
pati "élla prima Parte della Raccolta del Domenichi, e ch^ 
incomincia: 

Correv°io* \? V tuo cor fcfpira m vano. 
* MsTp¥ va R h, Comoonimenti/che io abbia diU «^ 
fono quelli, che li cotono manoferitti nel fecondo Volume 
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della Mifcellanca Poetica, la quale fi trova nella ricordata Bi- 
blioteca de' Padri Minori Otfervanti di Reggio, Ivi fi può offer- 
vare la Selva di molte Ottave comporta da eflò fovra una Da- 
miceli, per ufare il fuo vocabolo, chiamata per allegorico no- 
me Rofa. Vi fono Sonetti di pellegrina invenzione, Ottave di 
rara tenitura, Capitoli di piacevole vaghezza, e Canzoni di no- 
bile intrecciamelo :mà, per non tormentare l'altrui afpettazio- 
ne, voglio qui con fegnare alla luce , che meritano, alcuni di lui 
Poetici Componimenti. 

IO fon quel, cb* io fui fempre , ed ejfer voglio; 
E s altra Donna penfa di pigliarmi , 
j^jg Indarno ord/fte rete, ò prende t armi; 

' Che il mio cor faldo ftà, come in mar fcoglio. 
Uè tuo fuperbo f degno fia, ni orgoglio, 

CV abbia for%a da te mai dij cacciarmi j 
E fe, morendo, può fenfo re ft armi, 
Dopo morte farò quel, cb* effer foglio. 
E quando il Cielo, e mia contraria forte 
Più fien difpofli à rompermi ogni trama, 
Tanto più fia 7 mio cor coflante, e forte. 
Cbe fe trà mortai gente ciafeun brama 
Di far bel fine, cbe piti bella morte, 
Cbe morir per tal Donna, ò cbe più fama* 

MAI non volgi ver me tua luce altera , 
Cbe non mi fia ogni fiata al core un dardo; 
E quando io fermo in te mio debol f guardo, 
' Ver do ifenfi, e non sò, s io fon quel, cb' era. 

S> % Ni 
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'N.è teme tanto Cerva , ò una leggera 

Damma , che vede à fe propinquo il Tardo, 
Come al tuo bel cof petto io tremo , ed ardo, 
Tallido il vifo più, che bianca cera. 

lo riprendo la lingua azeramente , 

E dico al Core, ahi come mai comporti 
Di lattarti mancar così vilmente? 

Quei mi prometton nel tornar flar forti, 
E air la hr ragion cofiante mente £ 
Mà più, che pria, fempre rimangon morti. 

PTJima contrario corfo i Fiumi avranno , 
La notte il Sol, lucerà il di la Luna: 
j*p Pria fermerà fuo fiato la Fortuna, 

' Nel Mar le S tette il lor moto faranno . 
NelP aer prima i pefci noteranno, 

La pioggia afciuta fa, la neve bruna: 
Tria la TSLatura produrrà ciaf cuna 
Cof a in contrario, e i muti parleranno: 
Che forte alcuna, ò cafo il noftro amore 
Da te poffa rimover, Signor mio, 
Q* punto far t incendio mio minore . 
Ah» Qy che morte, non torrà il de fio, 

Che regge in me la vita, e pafce il core j 
Ter che fempre, ove tù, voglio effer io. 

* * m 

Avcn- 
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Avendo avuto il Correggio {Ingoiare talento nell' armoniofa 
legatura de 11* Ottave, ne aggiugnerò alcune poche a' di lui So- 
netti, per accrefeere la lode a chi le compoie,e la foddisrazio- 
ne in chi le leggerà. 

UN fa/fo fpecebio , che di, e notte fianchi 
In vagheggiarti^ fà, che va di altera , 
^.^ Ne penfi, che $ dì fon labili, e manchi. 
Ei ti fà dolce , e fei fuperba, e fera: 
Vuoi tà veder , quanta belle%%a abbranchi, 
E fe crudele , ò pia, fe bianca, ò nera? 
La f eia Io fpecebio, e guarda gli occhi mieiy 
E veder ai per me quel, che tà fei. 

Quello fpecebio crude/, che ti confetta y 

Che va di altera, e sì fuperba; tanto , 
Mentre che fei leggiadra, t aflomig/iaj 
Ancora il bagnerai cf amaro pianto. 
Che, veggendo te aver cangiate cigTta^ 
Con I degno ti butterai rotto daccanto: 
Mà fanne ftra%io, e quanto vuoi lo fpef^PS 
CV è più fragil di lui la tua belfaga. 

Mira lo fpecebio, abbi con lui dilettò, 
Che al dij piacer e ancor farete dui: 
Ei prefto ti farà cf uri altro af petto, 
E dirai, lajjfa mei che fon? che fui? 
Allor lo romperai con gran di f tetto: 
Mà quefto à U farà peggio, che à lui z 
Che > quanti ptottti più fai a uno fpecebio 
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Tanto in più forme mofira il volto vecchio. 

A che tanta fuperbia y e tanto [degno? 
Tanto ftimarti per co fiumi alteri? 
Cbe y fe guardi allo fpecchio y e con ingegno y 
Vedrai y ch'oggi non fei quel y che fofti ieri. 
Or godi pure y abbi piacer sì degno y 
CV io non bò invidia a* tuoi giorni leggieri ; 
Che, feàtne jemph pugne ti fianco Amore y 
Te fpronan con più furia il tempo , e f ore. 

Non ti fidar y fe à te ciafcun / arrende; 

Che ogni favore alfine il tempo abbaca. 
TSLon vedi tu, mentre che 7 Sol rifplende y ' : 
L* ombra feguitar f Uhm y che mai lo la (fa; 
Mà y come qualche nube il Cielo offende y 
E i Sol non luce pià y quelf ombra pajfa? 
Cos) ti feguè ogni Uom y mentre se* in cima y 
E y mancando il favor } nulla ti fi ima, 

C *5 3 °» 3 II litigio agitato in tante Accademie circa la pre- 
cedenza dell* Armi» e delle lettere, non apparve mai tanto in- 
decifo, quanto nella Perfona del Cavaliere Filippo Gazuoli 3 ri- 
putato così eccellente nella militare fortezza, e nella lettera- 
tura , che npn fi feppe diftinguere, fe in lui prevalere il valore, 
od il iapcrc. Fù riconofciuto il valore nobilmente dall' Impera- 
ci ore Carlo Quinto? che \* armò Cavaliere di propia mano, al- 
la prefenza del Duca Alfonfo di Ferrara, del Marchefe del Va« 
(lo, e di molti altri Principi, e Perionaggi nel Palazzo della 
Cittadella di Reggio. Fù confiderato il fapere dall' Imperadore 
Ridolfo, che Io creò Cavaliere, e Conte Palatino, con ampli Pri- 
vilegi concedigli in riguardo della iua grande Virtù: come fi 

legge 
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legge nel Diploma Imperiale, che fi conferva apprcflò li di lui 
Dilcendenti. 

[ 1534* J Nella degna ordinanza de' no fi ri fa pienti Scrittori 
fi rapprelenta avanti la mia idea Bartolomeo Cretto , avuto in 
pregio dai Pontefice Paolo Terzo, commendato dal Giraldo, e 
dal noftrp Corrado; e che tanto fu (limato dagli Oratori, e 
Poeti Reggiani di, quel tempo, che non folo carteggiò con tut- 
ti, imà ognuno inviò ad eflo Sonetti, overo Epigrammi, e ne 
ricevette da lui: come fi può vedere nella Raccolta del Vez- 
zani , dove fono ftampati li fuoi nobili Verfi latini ; leggendo- 
fi ivi ancora una Lettera di Celio Calcagninl, il quale amiche- 
volmente fi duole di lui, perche non gli abbia trafmeflì fuoi 
verfi* 

Dal Medico Cinelli Fiorentino nella feconda Scanzia delle.-» 
tua Biblioteca al foglio 23. è (iato notato Bartbolom<et CrotiE~ 
pìgr ammattì , Eìegiarumq; Libellus per Hugorie Rugerium 1600. 

Si conofcerà>che ilCrotto ebbe altrettanto talento nel com- 
porre in Italiano, quanto ne dimoftrò nel veleggiare in latino, 
allorché fi legga il fotto notato di lui Sonetto, comporto in_. 
fua gioventù ad onore del Conte Bojardo, ed in lode delle fuc 
Rime amorole, 

e 

SE dar fi debbe T Apollìnea rama * " 
A cbi più nel cantar le acquifta onore , 
Tua fia , Matteo Maria , ftn% altro errore, 
Di Febo gloria, e di Varnafo fama. 
Tù nel Cali a ito, quel cb* ogni altro brama y 
Seccafti 1* onde del fagro liquore y 
Ed in fiorita età cantando amore, 
Co* Verfi aì%afli al del tua beila Dama. 
Quai qui fon pofli alt amorosa febiera, 
Benché ad ogni altro doneran diletto 

T?r gravi fenfi, e per la rima altera. 

D 4 A'cbhuh 
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jf chiunque Amor dunque rif calda il petto y 
Tigli tua rima ; che una fol /incera 
Stffai più valy che molte con difetto. 

C 1535* ] Dopo il Crotto penfo di fcriverc fovra la Virtù 
di Francefco Martello, che f u di lui corri [ponderi te. Dalle di lui 
Elegie, ed Epigrammi) Rampati nella Raccolta del Vezzani, fi può 
conofeere laioave vivezza, con la quale iole va poetare :mà da un' 
altra Elegia d' incerto, che abbiamo manoscritta , e da alcuni 
Epigrammi d' un certo Giovanni Or faglia , fi può congettura- 
re la di lui eleganza nel comporre, e I* equità nel giudicare. Fu 
piantala di lui molte dal predetto Orfaglia con qucfto Ditti- 
co > inviato à Niccolò Martello, chiariflimo Giurifconfulto, c 
Fratello dell' accennato Francefco. 

Conditur hoc corpus Martelli exangue fepulcro ; 
Claudi [ed nullo limite fama poteft, 

. Vedendoli ftampati nelle Lettere Poetiche del Parifetti 
di altri, alcuni Verfi indirizzati à Francefco Martello, non fi 
conoice , fe fieno comporti in lode di quello ora hò difeorfo, 
overo del Vefcovo Martello, che da me farà commendato nel 
feguente Libro j per avere avuto ambedue lo fieno nome, c 
cognome, e per aver prefo diletto de* medefimi ftudj. Mà un 
tale equivoco è glorio/o per tutti due, poiché fi può inferirne, 
che furono tanto degni di lode, che non fi sà diftinguere, chi 
d' elfi r abbia più meritata. 

C 1537. ] Qui, in vece di fare uno racconto, fi dovrebbe 
più tofto formare un' Elogio à Lodovico Parifetto, detto il Gio- 
vane, infigne Oratore, e Poeta Latino: del quale fi vedono ftam- 
pati molti Componimenti in Prola, ed in Verfi. 

Diede in luce un Volume dell' Immortalità dell' Anima,con 
fei Libri d'Epiftole morali, il tutto in Verfi ,e ftampato in quar- 
to da Antonio Viotti in Reggio nell' Anno 15 41. 

La Paufitea. 

La Teopcja, Opera in Verfi, dedicata al Pontefice Giulio Se- 
condo, e ftampata in ottavo da Aldo Manuzio in Venezia dell' 
Anno 1550. Le 
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Le Orazioni latine (agre, dedicate à Papa Giulio Terzo, c 
Rampate in ottavo da Aldo nell'Anno 1552. 

Tre Libri di Lettere latine, dedicate al Pontefice Pio Quar- 
to, irapreffe in ottavo in Bologna da Aleffandro Benacci nell 
Anno 1550. 

Altri tré Libri di Lettere latine poOeriori in Verfi , (lampa- 
te dal citato Manuzio in ottavo nell'Anno 1553. 

Si vedono ancora di Lodovico Parifetto molti altri Verli Ia« 
tini, diftinti da fopradetti, nella Raccolta dei Vezzani. 

Si trova nello Studio de' Conti Gabbi confervata un* Opera 
manoferitta, nella quale il Parifetto tratta della Felicità morale* 
introducendo quattro Soggeti à difeorrerne in Dialogo j divifo 
parte- in Profa, e parte in Verfi latini, per rintracciare, dove fia 
il fbmmo Bene. 

Abbiamo pure manoferitto un* altro Libro , che fuppomamo 
originale del medefimo Lodovico, per alcune cacature, e varia- 
zioni di Verfi da effo mutati, in cui fi legge un bei Poema De 
Obhu Homeri, e fei Egloghe latine, che raflembrano più leg- 
giadre dell' altre fue Epiche Compofizioni; perche in efTì fi feor- 
ge unita alla dolcezza del canto V amenità dell' invenzione. 

Fu -corrifpondente il Parifetto di Monfig. Paolo Giovio, d'An- 
drea Alciato, del Cardinale Bembo, del Cardinale Sadoletto,e di 
Celio Calcagnimi quali inviò diverfe eleganti fue Lettere ero- 
iche, che fi vedono ftampatc enelip fue Opere, ed in quelle 
degli Autori accennati. 

Incontrò molta ftima apprefTo lijtrè mentovati Pontefici, a* 
quali dedicò Libri, e trafmetfe Lettere: cioè apprefTo Giulio Seco - 
do, Giulio Terzo, e Pio Quarto: ficcome fu affai con fiderato 
dal Duca Ercole di Ferrara, da tré Cardinali Legati dei Conci- 
lio di Trento, dal Cardinale Reginaldo Polo, dal Cardinale-/ 
Marcello Cervino, e dal Cardinale del Monte. 

Tra i noftri 1' ebbero in fomma ftima Monfig. Martello, Ghe- 
rardo Mazzoli, Niccola Silvi, ch'era molto riputato per la fua 
eloquenza, il Pacci, uomo erudito, ed altri. 

EfTendomi propofto di arricchire le mie Cronache di ogni for- 
ta di Componimenti poetici, prodotti dall' ingegno de' Reggia- 
ni > nè avendole ancora ornate di Verfi eroici, non poffo conte- 

nermi 
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ncrmi di non trafportarne qui alcuni d'una Lettera, che ilPa- 
rifetto inviò al Cardinale Bembo, la quale fi vede nella Raccol- 
ta del Vezzant, ed è la feguente. 

H Umani vim.Bembe Va ter, miramur,(j 
Ingerii, cut peni ritbil reperitur inaufum, 
2\[// intenta tum : ft uditi t miracuìa rerum 
Indagare • genus varium, caufafque latente s 
Qttarere, (y atherei penetrare arcana Tonantis* 
Admiranda ritmi s fo/ertia prifica Virorum, 
Qui res oc cult a s , certi s rationibus a Hi, 
Explicuere, per inde ac fi cenforibus illif 
XJfia foret Telatura parens , dum conderet orbes 
Sydcreos, ccelique globum fiuffigeret aftris, . 
Et circumfufio firmar et in aere terram. 
S ed poftquam rerum fieries , quas myflica nobis 
Abdiderat Natura, borni num pantere fagaci 
Ingerito, (j prima explorata potentia caufa. 
Turpe nefas vifium ejt, vili recludere vulgo 
Vificera TSLatura. Quare prudentibus ala 
Tr adente s noficenda tetris, texere quibufdam 
Figmentis, vulgufique adyto exclufere prò fa num. 
Hinc Vboebum intonfum crine s finxere , fior or em 
*Pbcebi Ùtanam veloci indagine terras 
Cingentem,?nodò per montes, modo per depreca s 
Venantem valle s. Hinc afferuere Carnee nas 
E(f ? novem , palmamque uni tribuere canendi 
Caltiopey quam dtxerunt fuperare fior or e s 
Harmonia fittavi, (J duki modulaminc vocis. 
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Quid refert memorare Jovem , dmfi ine vocatos 

Oceani cultoribus ad convivia? amatam 

Diti Verfepbonem? Vani Syringa? catenam 

Ccelitus in terra s jujfam pendere ? Minerva m y 

Jam flerili Junone , jfovis de vertice natam, 

sEgide Qorgonia munitam peBus? inanem 

bnpetum Aloidum ? proceri ambula Tbyphcei 

Membra fub Inarimes aterna mole fepulti? 

Trojeclos Tyrrba lapide s? fimulacra Prometbei 

Molli fiBa limo? Saturnum parva vorantem 

Cor por a na forum? fuccifa viri Ha Cceli? 

Et qua plura manent Vatum figmenta , potente s 

Natura caufas babili involventia amiHu? . , 

TSLimirum, velut bac rerum mir acida prorfus 

Pivini fuit ingenti reperire , figuri s 

Sic eadem r variis texiffe ^fatebimur artis 

Eximia : bine prifeos Vates meruiffe putandum efl 

Jure bomìnum laude s y iy conciliale favor em 

Telatura 5 te Ha qua geftit imagine cerni. 

TSLunc autem fic prorfus abeft y ut concilietur 

Natura favor , aut ineatur gratta, ut omnis 

Tarn Natura > quàm fermonis, bonos temeretur, 

Et corrumpatur rerum genuina venuftas. 

TSLefcio quos vanos bac tempora noftra Voetat 

Edune , qui latta pulchra argumenta poefis 

Vulgantesy violant Romana dogmata lingua: 

• S acros corrumpunt numeros , caftafque Camcenas 

Foedant, proftitt<unt>nudantque,Numerius olhn 

Skut 
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Sic ut Eie u fina s nimio temer arius aufu. 
Ht ùlumis tentant Vavi veftire Coracem, 
Anjeris iy ftrepitofa imi tari voce canari 
Concentum Cycniy fuibufque exponere gemmar 
Immundis fatagunt y iy Imiterà carmina condunty 
Qua canat ad lime n Juvenis male fanus amica 
Aut^magis in menfa refera t Tarafitus ber ili) 
Et recitent Mimi ì fcurra y cuftofque taberna. 
Forfttan inquires y quid nos juvet e(fe latinosy 



Cogere carminibus latiis y iy claudere fenfus 
Arcanos paribus numeri s; fi> qui legat ifia y 



lllorum magnas volttabit fama per urbes l 
Malim vel fegni ingenium torpere veternòy 
Vel me a deformes tunica s dare carmina fcombris 3 
Quàm laude s unquam ex vulgo captare^vel auras y 
Sribereve y indoBasy aliquid y quod mulceat aurei 
Tonforum y iy nugis lippos de le B et Hetrufcis. 
Laudentur vulgo y fignentur iy indice : nammiy 
HeBoris exemplo TSLeviani^ ex cla(fe proborum 
T^arum ahquem lauda torem contingere malim y 
Quàm celebrem vulgi plaufum: fi verò carendum 
Laudibus omnino fuer/ty fi nominis ejfe 
Obfcuri prorfum accidente mens conscia teBì 
TZon faltem deerity fibimet pulcbsrrima merces 9 
ld fedet in primis animo , felicis Olympi 



Quid ) 
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v Affe8are viam y (j rupto de carcere currum 
Quadrijugum ad fpatiì fublimem impellere metarrty 
Virtutumque agili terras fuperare voìatu $ 
Ac probibere y )ecvr vivax ne tonde at Ales 
Terrigena, neu Sifypbii fallacia faxi 
Torqueat, aut r ura filex y /ttnilifque cadenti 
Immine at y menfaque negent alimenta parate, 
TSLeu rota pracipitet y neu fufilis unda fatiget. 
Cui ci abi tur vìtare finus Acherontis amaros y 
Torpentem Styga y Cocyti lacrymabilis un cium, 
Ar dente s Vblegetontis aquas y oblivia Letbes, 
h demum meritis Divorum aquabit honores. 

Alla cantata poetica Lettera ini piace d'aggiugnerne un* al- 
tra, la quale fi trova fràle fue Poftcriori, e ch'egli inviò al 
Cardinale Polo nella congiuntura del felice di lui efiglio dall' 
Inghilterra, per eflerfi oppofto con l'eloquente lingua, e con 
la dotta penna alla contumacia d' Enrico Otravo 3 allorché in- 
i cominciò a discoprirli ribello della Chiefa. 

QUsE probitas in te y Vraful Reverende, reperta y 
Et deprenfa fuit y qua relligiofa trabenda 
tm *Conditio vita y (j qua cafta peritia legis 
Divina à nobis in te comperta y Tridenti 
Dum fuimus y faciunt y ut te vebementer amemus: 
Et te miremur valde , qui } cum juvenilis 
Sis atatis adhucy tantum profeceris y (y tam 
Praftanti rat ione gradum virtutis boneftum 
Attigeris. TSLam qua probitas y virtufque vigefciù 
In te y vix aliis maturo quamlibet avo y 

Fra- 



: 



V 

. Digitized by Google 



54 STORIA LmEKARlA. 

Traflari potuiffe foret credenda: tametfì 
Regali fis ftirpe fatui y multifque locuples 
Divitiis altus fueris y tamen in probitatii y 
Virtutumque via fic tu rtferirii a buri de 
Trofecijfe, ut qua praftantia Canguhùi y iy qua 
Dìvitia foleant alioi feduc , £qu9 
Tramite virtutum y (j de curri culo probitatìs 
Declinare y ubi tam prorfus nil nocuiffe 
C omperiantur y ut inde gradum tibi nobiliorem 
Struxeris ad laude m y (j cultum virtutis. Habetur 
Inter morta les , praj "ertiti fanguine claroi y 
Injignefque opibui y virtus fic rara, adeoque 
Integritas infveta y ut y cum probitate nitefcas y 
Et vigeas virtute y opibus qui fplendidus y (y qui 
Sanguine praclarus y magni nobis videaris 
lnftar miracli y (y laudem vide are merert 
Hòc majorem y quò specimen feri rariui y atquz 
TSLobiliui virtutii : opei y qua non potuere 
Te probibere y viam quin virtutum fequereris y 
Et probitatìs iter capere s y tibi pajjus es illas 
Auferri y dum deficere à probitate recufas y 
Et de praftanti renuis decedere clivo 
Virtutum: quin exilium tolerare y patique 
lnjuìias vita y interitumque audire tuoni n \ 
Vis potitts: quàm Regis consentire nefandis 
Dogmatibus y veraque via pietatis abire. 
Quia non ille ferox y ar impitts egit iniqui 
In te? quidnam ocùi y auas non exercuit iras? 
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Quodque genus fiquit poftremò in) uri a ornici im? 
Quìn in tey morefque tuos virtutis amante s 
Savierity quantàm poffet: nibilominus ipfe 
Adverfus quacunque mali moìimina Regis 
Te conftantem adeo y (y firmum tribune refem : s y 
Ut quarum c a tifa pietatisy 0 integritatis 
Oppugnareris , fic non cejft(fe y fitumque 
Tton liquide locum memore ntur y ut invenìantur 
Ultra provetta, (y longè fpatioftùs aB*. 
Tu poteras y ejfes cum Regi fanguine junBus y 
Sublimem retinere locum y patri// que potiri 
Divitiisy multòque domi fplendefcere bonore y 
Si palpare malos mores y Regique piacere 
Tentajfes y reBaque via virtutis abigei. 
Sedydum virtutis fin 'dìo y cultuque teneri s 
Relligionis y iy à re ciò decedere non vis 
Tramite vivendi y privaris rebus y opefque 
Terdisy {j exilium paterisy ùatriaque retici a, 
Cogeris externi s vitam traducere in oris. 
Quis non bine videat , te Chrifli dogma f ?cutum y 
Qui quecunque forent tibi y cunBa reltqueris y iy prue 
Virtutis ftudio conte mpferis omnia? non efi 
Quin ideo fperesy centuplum mox ubi planè 
E(fe rependendum • conce dendamque falutem 
Terpetuam tribuente Deoy Cbriftique benigna 
Sufficiente manu.Cum non curaveris ullam 
JaBuram rerum y nec feceris unius ajfts 
Que que f acuita tum difpendia y quo probitatem y 
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Seti Cbriflum fequerer'tSy eritriti te neget effe 
Difcipulum Cbrifti? dubitetque Dei inter amatos 
Te numerare v'tros? utinam fimiles tui haberet 
(Concio rubra aìiquos: utindm qua relligionis 
Cura t/biy cultufque Dei, ratioque trabenda efi 
Vita , pluvi bus effet eorum, quique tenentur 
Albo eodem: baud fe Concila provincia agendi 
Difficilem praberet , opus nec forfitan effet 
Concilio prò curandis mal} babentif ovilis 
J{ebus : quas quafo , quantum potes, excipe agendas 
Conftanìerj nulìaque babita ratione favoris 
Humani: confido tibi vebemettter, (j in te - 
Colloco fpem fummam y cujux mentem [ciò amante ni 
Effe Dei, (y miro tangi pietatis t amore. 

t 1538. ] Non voglio tracciare di descrivere un Sogget- 
to di Cafa Gabbi , ancorché non abbia ritrovato il di lui na- 
me; poiché V accennato Parifetto, che gì* inviò la prima Let- 
tera del terzo l ibro dell' ultime fue Epiftole eroiche > Io chia- 
ma il Gabbo Poeta: nè avendo egli contradiftinto con fienile 
vocabolo alcun' altro di quelli Soggetti , a' quali inviò li fuoi 
Verfi, bifogna conchiudere, che il Gabbo folle molto eccellen- 
te in Poefiai mentre per antonomafia era appellato il Poetai 
fervendo à lui il nome della Famiglia per nome della Perfona, 
il titolo in eflo della fua Cafa fi era trasformato in quello del- 
la iua Virtù. 

. C 1539- ] Ebbe pure grande felicità nel comporre Verfi la- 
tini Ippolito Maleguzzi, di cui fi vedono tré Epigrammi in lo- 
de di Maffeo Croci, due ftampati nel principio, ed uno nel fi- 
ne dell'Opera poetica di San Profpero , Oe Cont empiatene, im« 
preffa in Bologna da GianBattifta Faeìii, rivedutale corretta dal 
predetto Maleguzzi nell* Anno 153?. Venne lodato da Lodovi- 
co Parifetto, che §l' inviò una delle fue Lettere io verfi, la quale 

fi può 
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é può leggere nelle citate? fuef Pofteriori, 

L' accennato Maffeo Croci deve eflere cómprefo trà Scrittori 
Accademici > per aver pubblicata la predetta Poetica di S.Pro- 
fpero, e quella adornata d* una Lettera latina molto elegante, di- 
retta al Senato, e Popolo Reggiano . 

Non avendo potuto rintracciare, quando fiori fiero alcuni al- 
tri Soggetti, che furono P ornamento della Patria, e de'Chio- 
ftri, ne'cjuali fi ritirarono* ho penfato di deferivere li nomi 
prima di narrare l' origine dell' Accademia; perche, fe è incer- 
to il tempo* in cui viflero , porta effer noto almeno il merito, 
che fi acquiftarorto con le loro Opere* 

Quefti furono 

Il Padre D. Raffaello (Jiuftineo Monaco di & Benedetto, del 
quale fi vedono alcuni Epigrammi nella Raccolta del Vezzani. 

Il Padre Gherardo Ancino, ricordato dal noflro Ottavio Az- 
zari, che feri/Te fovra li quattro Libri delle Sentenze* 

Ed il Padre Alberto Gallingano dell'Ordine di S. Domenico; 
che fenile ancor effo fovra le fentenze , e féce alcune eloquen- 
ti tìi me Orazioni per teflimonianza del citato AzzarL 

. Agli accennati Religiofi Soggetti non giudico fuperfluo ag- 
giugnerneuno dell'Ordine Agofttniano; perche, febbene ville 
circa l'Anno 1174. non P ho riporto però nelP ordine Crono- 
logico di quel Secolo, mentre mi lufingava di ritrovare, da qua! 
Cafa fotte difeefo: ma non cflendofi potuto rinvenire fimi le no- 
tizia 1 non voglio più differire di raccordarlo nel fine del prc- 
fcntc Libro per onore della fua Religione, e della noftra Patria; 
giacche la di lui rimembranza non può rifultare in decoro del- 
la fua famiglia, che probabilmente farà una di quelle tante-/, 
che noi ci lamentiamo, fieno eftinte. Dopo tale preambolo 
jominerò il P. Francefco da Reggio dell' Ordine de* Padri Ere-i 
mitani di S. Agoftino,che per la fua grande Virtù fu eletto Gè- 
neraier codem Anno 1274. fhthapiM Yen. Lettor Fr. Fran~ 
iìfeus de Regio i come fi ritrova fcritto nell' antico Regiftro del- 
la Provincia Romana della fua Religione, citato dal P.Maeftro 
Luigi Torelli nel quarto Tomo de* Secoli Agoftiniani, al Seco- 
lo Decimo fotto l' Anno ricordato 1274. Fù quefto Padre Ge- 
nerale Yomo non folo dotato di fingolar perfezione, mà di 

E mara : 
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maraviglici eloquenza, perlaquale merita ben degno luogo 
tra Virtuofi Reggiani: lo che affermò il B. Arrigo d' Vriroaria 
nel breve Tuo Trattato dell' Origine di queir Ordine, allorché 
Icriffe: fìuartusfuìt Generali! poftVnìonem Frater Fra/icifatSy 
Vsr magna reverenti* , 6» mbr<e facondia. 

Eflendo ignoto ancora il tempo, in cui tu comporto un'Epi- 
gramma, che fi trova (colpito in una Lapida eretta dalla parte 
finiftra della Cappella della B. Vergine delle Grazie, nella Chie- 
fa de' PP. Canonici Regolari Lateraneniì, non giudico (conve- 
nevole riporlo in quello luogo, fupponcndo, che fia pure d* un* 
Autore Reggiano. 

DOna Felicinifunt bac devota Joannis^ 
Qlari opibus, Troavis y Religione ^ fide. 
Tanca tamen cernii y Le fior 9 nam plura reliquie y 

Clam foli cupiens perplacuijfe Deo. 
Hac bene Canonici turba cum paupere norunty 

Unde Viri laude s noHe , di eque canunt. 
Omnibus in terris igitur memorabile nomen 
Tiuntia^ (j exemplis illius efto pius. 

Dopo la defcrittaCompofizione d' incerto Poeta, voglio con- 
chiudere il Libro coli' accennamento d' un' altro Autore affai 
celebre, come è Michel-Agnolo Buonarroti: di cui fe taccili co- 
ltrerei ignoranza di ciò, che hanno lafciato lcritto li noftri Sto- 
rici ; e favellandone fi può correre pericolo di contradire à ciò, 
eh' è (lato narrato da' Foreftieri: mà io proccurerò difeorrerne 
in tale maniera, che non fi pregiudichi alla verità di quanto è 
(lato efpofto dagli uni , e dagli altri. 

Il noftro Ottavio Azzari nel fuo Compendio, ricavato dalla 
Storia di Reggio fcritta dal Capitano Fulvio di lui fratello, 
ftampato nella fopradetta Città dal Bartoli nell' Anno 1625. ri- 
pone nel Catalogo de' Pittori, e Scultori ramoii Reggiani fotto 
l'Anno il ricordato Michel- A gnolo> coli* aderire effere 

da Ca : 
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da Carioca, Luogo l'oggetto alla Giurìdizione di Reggio: laon- 
de fembra,chc noi per la (leda ragione doveremmo collocarlo 
nel numero de' noftn Poeti in riguardo alle di lui Rime raccol- 
te da Michel- Agnolo fuoNipote,ed impretfe in Firenze da' Giun- 
ti nell' Anno 1623. cioè due Anni prima, che 1' Azzari rendef- 
fe pubblico colle (lampe il fuo Libro j non effendo verifìmile> 
che quefto noftro Scrittore fi fofle impegnato fenza una forte 
ragione ad affermare, che Michel- Agnolo traefle l'origine da 
Canoffa,in tempo, che il di lui Nipote viveva, ed aveva date 
in luce le di lui Rime. Si vedono per tanto del Buonarroti (che 
chiameremo il vecchio per diftinguerlo dal più giovane) due So- 
netti nel fecondo Libro della Raccolta dell' A tan agi, commenda- 
ti dal medefimo Autore; e nella Scelta di Sonetti, e Canzoni, 
fatta ultimamente dal Gobbi in Bologna, fi ponno oflervarc 
alcuni altri di lui Sonetti, tolti però dalle Tue Rime; per tace- 
re della Lezione del Varchi ftampata in Firenze dal Torrcntino, 
nella quale principalmente fi dichiara il di lui grave, e dotto 
Sonetto, che incomincia: 

Non bà f ottimo Artifta alcun concetto. 
E pofeia vengono efpofti altri tré non meno gentili, li qua- 
li hanno il principio da' Verfi,che fieguono, cioè: 

A che più debbo ornai f intenfa voglia . 

foggio co' bei voftri occhi un dolce lume. 

TsLon vider gli occhi miei cofa mortale. 
Per lo che tu ben conchiufo il di lui Epitaffio daRafacleBor- 
ghini in quello modo: 

Kè gli negar le Stelle 

Dir chiaro, e ftil da poter fol con effo y 

Se dritto fojfe, appien lodar fe fte(fo. 

Premette fitnili notizie, leggendo/! Giorgio Vafari , fi trove} 
rà ,che nella terza Parte degù Architettori, Pittori, e Scultori, 
foftiene, che Michel- Agnolo nacque in Firenze; mà il predet- 
to Borghini nel quarto Libro dell' Opera fua, intitolata 11 Ru 
pofo> fcriyc, che nacque in Casentino; cfleqdo fato fuo Padre 



in quelli 
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in queir Anno Podefl dfChiufi: lo eh . * « Z Armato di 
Monsù Felibien, citato 41 Teiflìer nelle - «*,wL.-% .atte agli Elo- 
si degli Vomini Sapientidi M onsu tie Thou. Mà,non volendo 
io rivolgere 1 vantaggio la contradizione de' Scrittori 
Fiorentini ' ciafeheduno de* quali, fuppongo , avrò avuto un va- 
lido argomento della fua afferzione) ^ P*rc (blamente, che fi 
pofla conciliare Y opinione d* e quella de* noftri , co) dire, 
che? chi vuole fia Michel- Agnolo Buonarroti Fiorentino, deve 
coniiderare la dipendenza della Famiglia nobile de' Si moni, che 
era trap pian tata in Firenze i e chi lo reputa Reggiano, può con- 
fiderai Y Origine idei Luogo, in cui ò potette nafeere il di lui 
Padre, overo io Aedo Michel- Agnolo, in tempo , che il di lui 
Genitore forfè eraPodeftà diCanofla . Sia però, come fi voglia, 
non mi fembra biafimevole negli lini la gelofia d' aferivere fo- 
hmente al Paefe loro il vanto d'uomo jtanto chiaro, e negli al- 
tri T ambizione d* jntereflarfi in qualche modo nella gloria del 
di lui nafei mento. In fine fempre è lodevole per entrambi la 
foliecitudine d' appropiarfelo con qualche fondamento od iiu* 
tutto, od in parte, per cflere fempre decorofa agli Vomini ec- 
cellenti la contefa di diverfe Città, ad oggetto d' eflere parte- 
cipi del merito d' avere arricchito d' un raro parto il mondo f 



Fine del Libro Primo. 
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Libro Secondo. 

DELL' ORIGINE 

ACCADEMIA 

DI BELLE LETTERE, 
E del di lei Fondatore r che diede agTt Accademici 

I L N O M E 

D' ACCE S I. 

Del numero d' effi , e delle molte 
loro Opere. 

Sfendofi conofciuto in quefto tempo il 
vantaggio) che rifultava dall' Adunanze 
virtuofe, nelle quali collo (limolo dell* 
emulazione fi eccitano gli animi allo ttu„ 
dio, c col follievo della conferenza fi (ce- 
rna la fatica dello ftudiarej pensò Seba- 
ftiano Corrado nel tempo, che leggeva 
le Lettere Greche, e Latine nella Patria, 
circa gli Anni del Signore mille cinque- 
cento quaranta, d' unire un'Accademia :per lafciare, terminata 
la fua Lettura, perpetua memoria di (e fteflò; per folle varè la 
Gioventù dall' ozio, in cui languiva; e per 1* altre ragioni , che 
egli in una fua dotta Lettera latina e(pone nel prefentare al Let- 
tore 1' Opera di Valerio Maflìmo illuftrata colle fue Annotazio- 
ni. Proccurò dunque il Corrado, che tra tutti li Giovani, li 
quali 1* afcoltavano, quelli, che avevano dimoftrato ingegno più 
perfpicace degli ajtri»fi radunaflero ne' giorni feliivi in un Luogo 
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determinato, che» ad imitazione degli antichi Greci, chiamò 
Accademia commentanti ( per uiarc le parole dei fuo racconto) 
meditando & legenaì, ideft exercendsfe caufa. Diede poi el- 
fo, feguendo l' eiempio d'altri Vomini eruditi, agli Accade* 
mici della fcielta fua Aflemblea il titolo d* ACCESI \ cornea 
prplègqilce à narrare; Juvenes aulem Accenfas omnes appellan- 
do] furavhnus. Ed il Conte Bebbio nel principio del terzo ti- 
ferò della fua Topica manoferitta conferma ciò col foggiugne- 
re,£f locum antiqutore vocabulo Academiam^ ree fattore autem 
Academicos Accenfos appellavi:. Con quello titolo intefe-* 
forfè il Corrado d' alludere ali' ardore , con cui conobbe incli- 
nare que' nuovi Accademici ad intraprendere, ed à continuare 
h litteraria loro applicazione; quando non averte voluto (pie- 
gare il nobile difìdeno, che glj accendeva al confeguimento del- 
la Virtù ; come parve fpiegaffe nella Prefazione de* Dialoghi da 
lui tradotti di Platone: Ntinc Accenfiy quiRegienfes funt Aca- 
demtei) juvenes vktutìs amore verè ^f^iaggiugnendo à que- 
llo Epiteto un' altro, che più rifehiara il primo, Literarum omni- 
um , & dotlrtnamm ftudiofi. 

Per un* Vomo adunque tanto celebre, e benemerito della-» 
lingua latina, non che degli Autori della medefima da lui ce- 
mentati ,come fu Sebaftiano Corrado, venne arricchita la noftra 
Patria di quel pregio, per cui incominciavano à rifplendere le 
altre Città i e le fino allora era (lato Reggio celebre per h fama 
di qualche Cittadino , che coi lume deJ propiofanere l'aveva 
refo iiluftre, divenne pofeia più chiaro co* raggi della Virtù uni- 
ta in tanti Soggetti. Che le dobbiamo predar fede ali* autorità 
del Corrado, e del Co: Bebbio» per la teftimonianza del primo 
fecero in breve gli Accademici tanto profìtto, che non folamen* 
te incominciarono, fecondo il cefi urne di quel Secolo, à pero- 
rate in idioma Greco, Latino, e Tofcano tra le domeftiche pa- 
retii mas' avanzarono à declamare in pubblico: e per afler- 
zionc del fecondo, efTendo eglino continuamente occupati nel!' 
interpetrare Orazioni, Poefie, e Storie di divertì Autori, e dì 
varj idiomi; col vantaggio dei virtuofo efercizio tra effi, altri di- 
venne facondo Oratorc : altri tngegnofo Poeta, ed altri chiaro Stò- 
rico i amando ciafeheduno più tofto di condurre tra gli ftudj una 
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vita onorevole,che nell'ozio li giorni poco gloriofi. Così di venero 
nell'Accademia emoli delMaeitro quelli>che nella Scola n'erano 
folamenre uditori. Mà non tanto fù loro vanto, che divennero 

• maggiori di fe ftefli, quanto che il Corrado medefimo apparif- 

fe minore di fe; mentre, fe prima perfua elezione aveva illudia- 
te le Epiftolc famigliari di Tullio, e quelle fcritte ad Attico, 
fi diede allora ad ornare d' Annotazioni Valerio Maflimo per 
aderire all' inclinazione degli Accefi i e pubblicò alcuni Dia- 
loghi di Platone da lui tradotti à loro richieda, come fi pro- 
tetto nella Lettera nuncupatoria, ftampata nel principio d'eflL 
In tal modo fi dimoftrò (oggetto alle leggi dell* Accademia.*, 

ì quando prima della di lei iltituzione n'era fuperiore, mentre 

dopo regolava il fuo ingegno à moti dell' altrui volere. 
Anzi per e (Te re nell' Adunanza uguale agli altri, oltra il ti- 

l tolo comune à tutti d' Accefo , prefe il fuo particolare nome 

enigmatico di Fedele» e tanto le ne compiacque , che io riten- 
ne a icora, quando fu condotto pubblico Lettore in Bologna. 
Nel principio del Dialogo della fua Queftura intitolata l'Egna- 
zio ( forfè per onorare la memoria del fuo Maeftro) facendo 

, dire à quefto, che bramerebbe in lui fede maggiore, per quel- 

, lo riguardava le cofe da efporfi; il Corrado nfponde, doverfi 

à lui credere, per avere nell' Accademia degli Accefi di Reg- 
gio il nome di Fedele, lieo ne tornine y quem Regienfes Acccn- 
Jt juvenes Academici Fidelem cognomento vocent? Non fièpo-, 
tuto perfine rinvenire alcun lume per fapere, fe quelli Acca- 
demici alzaflero Imprefa. Si sa bensì, che 1' Accademia per la 
direzione dell'ottimo Principe, e perla prudenza de' giovani 
nobili, che intervenivano in e(Ta Jalì in tale riputazione, che, 
per conchiudere con le parole enfatiche, mà giufte, del Co: Reb- 
bio: Céeteris Itali* Academìh non magnopere inviderei. 

Z 1542. 3 Avanti d' impegnarmi nella detenzione degli al- 
tri Accademici, e dell' Opere loro, voglio compire 1' Elogio 
dell' accennato Corrado, al quale per lo merito del fuo gran- 
de fapere, e per la nobiltà dc'fuoi Componimenti, debbonfi 
li primi applaufi. Studiò egli (otto Battila Egnazio,e fù ugual- 
mente verfato nella Filofofla, che nella Rettorica: ebbe un' e- 
fata cognizione delia lingua Greca , e Latina» e pubblicamente 
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Iene r Vmanjtà nella Patria, ed in Bologna; di dove ritorna- 
to mori neir Anno 1556. effondo fepolto pel Convento di S. 
Domenico, come racconta il noftro Panciroli. 

L' ebberp in molta confiderazione li più intigni Letterati di 
quel tempo: Pietro Vittorio, e M. Antonio Flaminio, lo (lima- 
rono affai per le dotte fue illuft razioni , con le quali fpiegò le 
Opere di Cicerone. Inviarono à lui Epiftole fovra materie eru- 
dite, Paolo Manuzio, una rifpofta di cui latina fi vede Rampa- 
ta fra )' altre fue Lettere: Bartolomeo Riccio, che gli traimife 
dicci Lettere latine, imprefle trà 1' altre fue del primo Volu- 
me: il Cardinale Bembo, di cui fi può leggere ftampata un' al- 
tra Lettera latina; e Celio Calcagni ni, il quale gliene mandò 
un* altra dello fteflo Idioma, c del medefimo onore per la vir- 
tù del Cor r ado. 

Viene giudicato il primo Comentatore dell' Epiftole di Tul- 
lio ad Attico ; e (Tendo la fua interpretazione ftampata in foglio 
da Girolamo Scotto in Venezia nell' Anno 1544. e dedicata 
dallo fteflo Corrado al Cardinale Farnefe. 

Abbiamo inoltre il Comento, che fece fovra il Libro di Ci- 
cerone De" Chiari Oratori intitolato Bruto, e fu ftampato in j 
Firenze in foglio da Lorenzo Torrentino neil* Anno 1552. col- 
la dedicazione dell' Opera fatta dal Corrado à Monfig. Pighino, 
allora Vefcovo di Siponto, che fìi dopo Cardinale. 

llluftrò con virtuofe Annotazioni l' ppiftole famigliari di Ci- 
cerone, e furono imprefle in Venezia in ottavo dal Sella neh*' 
Anno 1537. dedicate al Co:Francefco Seflì. ; 

Feceun picciolo Comento del primo Libro dell' Eneide, de- 
dicato da lui al Cardinale Moroni, impreffo in ottavo dal Tor- 
rentini in Firenze nell'Anno 1*51. 

Rifchiarò con alcune note Valerio Maflimo, dedicandolo al 
Cardinale prcole Gonzaga, e fi vede ftampato in ottavo in Ve- 
nezia dal Valgrifio nell'Anno 1544. 

Pubblicò la citata Qucftura ftampata in ottavo in Bologna dal 
Giaccarello nell' Anno 155 5. dedicata à quel Senato. 

Tradufle fei Dialoghi di Platone di Greco in latino ftam pa- 
ti in Lione dal Griffo in quarto nell* Anno 154?. dedicati al 
Nobile Silvcftro Morofini. 

Fu 
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Fù ancora ftampata nn* Orazione di lui De Officio DoRorifì 
e> Auditori!, citata da Antonio Teiflìer nelle Annotazioni fat- 
te agli Elogi degli Vomim* fapienti raccolti dalle Storie di M 
de Thou. 

Ne)(a Raccolta del Vezzani fi leggono le fue Elegie , ed i fuoi 
Epigrammi, trà quali ne hò fcielto il prefente in lode della Con- 
tefla Paola Fontanella Sem* , affinchè da un picciolo parto della 
fua mente fi conofea la rarità del fuo talento» 

Onditus in nubem Vbcebus (fic credere par eft) < 
Quarebat vuftus y Taula pudica , tuos. 
Tu verò placida laxabas membra quieti 

Languì dui a y & prima can d'idiota nive. 
At modo cumvigilaS) lucent duo Sydera y Titan y 
Tuque: fed in dubio eft* quis mie et orbe magts. 

[ 1544. ] Efléndo io ora per deferi vere gli Accademici Ac- 
cefi, credo % che lìa convenevole far precedere agii altri quel- 
li, che furono lodati per eccellenti dallo {tetto Corrado» men- 
tre la di lui onorevole teftimonianza'ferve ad effi per argomen- 
to di maggior merito. JEgli adunque fà vantaggiofa comme- 
morazione nell* accennato difeorfo avanti Valerio Malti mo di 
Gian Batti ft a £obqli,di Giulio Fontanella, di Profpero Guidelli, 
e de* Conti Ercole, p Gian-Battifta Bebbio. Non avendo potu- 
to trovare alcuna compofizionc de* due primi Soggetti, ne di- 
scoprire qualche loro prerogativa, mi diffonderò ad illuflrare la 
memoria d* altri due; cioè del Guidelli, e del Co: Gian Batti- 
fta Bebbio, giacche de* Componimenti del Co: Ercole fono al- 
l' ofeuro. 

V Elogio di Profpero Quidelli fi forma con due parole, cioè 
con dire , che fù Accademico Accelo, e Segretario del Cardi- 
nale Pighini: in quefte due brevi efprcflioni però fi contiene-* 
un* ampia lode. Per efTere Accefo fu lodato dai Corrado, (lima- 
to da tutti li Virtuofi della Patria, e fcielto w ali* impiego, che 
foderine. Per effere aferi tto al fervigio del mentovato Perfo- 
naggio diffule la luce del fuo fapere in tutte le Città, ed in tutte 

le gra- 



Digitized by Google 




66 STORIA LTTTET{AT(1A 

le gravi fpedizioni, che intraprefc il Pighino: col quale inter- 
venne al facro Concilio di Trento; ed ivi fu conofcinro così a- 
vanzato nella grazia di quel Prelato, che , per minore mole Ria 
di quefti , diverft Prelati fcrìvevano al Guidello: come faceva 
Monfig. Gian-Battifta Caftagna, che creato Cardinale divenne 
poi Pontefice col nome di Vrbano Settimo. 

[ 1545. ] Merita ancora una lode particolare il Ccn Gian- 
Batti fta bebbio,per effere ftato dotato di valore diftinto ; nè io 
poflb far di meno di non impiegare volentieri la penna in có- 
mendarlo; perche, eflendo eftinta la nobilimma taaCafa, ri- 
manga almeno la memoria della fua rara fapienza £empre viva 
in quefti foglj. 

Fu egli dunque Figlio del Conte Giorgio Bebbio, ed allievo 
di Sebaftiano Corrado: 1' uno il generò alla vita, l' altro il ri- 
formò alla gloria. Trasferitoti in Ferrara ftudiò le Scienze-* 
Speculative, ed in Padova le Leggi :mà con poca fortuna, come 
egli dice, per effere contraria una così faticofa applicazione al- 
l' amenità del Tuo ingegno, ed alla debolezza della fua falute. 
Ritornato in Patria, impiegò il fuo nobile talento nel tradurre 
le Metamorfofi d'Ovidio. In fare un bel Dialogo della mutazio- 
ne della Vita. In corapragnere la morte di Pietro Luigi Duca 
di Parma. In compilare la Vita commendata diiòpra nel primo 
Libro della Concerta Lucrezia fua Zia. 

Seri (Te dottamente fovra la Topica di Cicerone a benefizio del 
Co: Paolo di lui Fratello. Abbiamo fimile Opera man ole ritta in 
foglio ben confervata,ed in effe fi ammira unita alla gravità dei 

Precetto la dolcezza dell'eloquenza. Se nel preambolo del primo 
ibro loda il Luifini , da cui era ammaestrato il Fratello nelle 
Lettere umane, e nelle Scienze Filolofiche ; nell* cfordio del 
terzo Libro efalta il Corrado , non tanto per aver ben' eruditi 
h giovani nelle discipline liberali, e quelli adornati di buoni 
coltami, quanto per avere (labilità nella noftra, e fua Patria 
P Accademia degli Accefi. 

Trà tutte però le fue Opere latine è degna di Angolare ap* 
pia udì mento quella , che fi fupponc ultimo, e più perfetto par- 
to della fua mente, divifa in lei Libri, dedicata al Prencipe Lui- 
gi d' fitte Vefcovo di Ferrara, ed intitolata De Ingenio Plebit. 

Eden- 
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Effondo apprettò di noi manofcritta , bifogna dolerti, che noti 
fia ufcita alla pubblica luce, ed ammirazione. Li no (tri Citta- 
dini enerverebbero, che ii Conte Bebbio operò come ferule ,c 
fcriffe come operò, cioc,fcmprc nobilmente : cornicerebbero li 
foreftieri, che noi abbiamo avuto un' Autore così pratico del- 
la Scienza Cavailercfca , che con ottimo difeorfo, e con beli* or- 
dine di dottrina purga da ogni ombra la nobiltà in modo,chc 
non apparifee fòrie così beffa in alcun Trattato di tale mate- 
ria y comc nelfuo. Piacerebbe a' Cavalieri fcorgere nell' Ope- 
ra d' un loro eguale il magnanimo fpir ito, il franco fentirnen- 
to, il profondo giudizio» ed ammirerebbero li Virtuofi T ec- 
cellenza dell' ingegno, l'eleganza della frafe, eia forza della 
prova in un Libro d' un loro fimilci fenza invilupparli in cita-J 
zioni, ne foicrivcre à fottigliezze , overo à contele: fcrivefcH 
lamente per obbligo della Tua condizione, ed in oflequio del 
veioj fervendoli d'efempli degni, c di forti ragioni tolte—» 
dall'arte, e dalla natura delle cofe civili, rifehiarate col lu- 
me della Storia, e convalidate dal teftimonio della fperienza. 
Non volendo io frattanto, che femori la mia lode cfaggerazio- 
ne, richiedo dal gentile Lettore, che, dopo aver fofferto il 
faftidiofo accennamelo di varj Volumi, non mi nieghi, che 
io reftringa li Capitoli di quello, che ora hò lodato, per fot- 
toporgli al di lui fguardo. Proccurerò, che la deferizione ap- 
paja racconto più tofto,cfae Trattato, per allontanarlo meno dal- 
la Storia,quando intendo più divertirlo dalla medefima. Il com- 
pendio però de] Libro larà anche un* encomio deli' Autore, e ne* 
diverti titoli d'un Capo fi troverà il Soggetto di molti Libri. 

Nel primo Libro adunque s* introduce à difeorrere del fuo 
Trattato col conciliare à fc fieno la fede, che non fi deve ne- 
gare ad Vomo nobile anche quando difeorre di nobiltà. Dimo- 
ftra eflère ignota la di lei natura, ed incerta la cognizione della 
medefiraa; provenendo dall' incoftanza dell' Vomo, e dalla vo- 
lubilità della fortuna. S' avanza ad a/ferire, che la nobiltà non 
può enere uguale, e che levata dalla Città farebbe odiofà l'ugua- 
glianza ne' Cittadini . Quindi infcrifee, che cofa fia; che la no- 
biltà delle cofe naturali fi prende dal luogo; che, effendo il fine 
delFilofofò l'operazione onefta,e del Cittadino la gloria, per la 
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varietà de* fini è Viverla la loro nobikàieche quefta* un gran 
motivo d'operare oneftamente., 

Narra nel fecondo Libro,cbe k famiglie fono capaci di nobil- 
.tàicome quefta fia, e non ila accidentale ncir uomo j quale fi a 
la di lei forma, le varie opinioni di molti circa la medcfima; 
niega > che confida neila bellezza, ncll* ornamento del corpo, 
«ielle antichità, de* Magi (Irati, nelle ricchezze, con lodare ben* 
sì, mà non approvare V opinione di quelli, che credono e (Te re 
la Virtù folamente forma della nobiltà; e conchiude, che la_* 
perfezione delle Lettere, e la lode di icrivere le Storie , fi fie- 
no confervate appretto li Nobili. 

Intende nel terzo Libro di trattare delle condizioni propie 
jfella Nobiltà, e cerca, checofa ila» fpie^ando, come li No- 
bili nel Principato fieno collegati col Principe, nelle Repubbli- 
che fieno Patrizi : confiderà , come li Sacerdoti , li Capitani, e li 
Cavalieri fieno Nobili; ed afferma, che la vera nobiltà non di- 
pende dalla fortuna, e non ripugnarla religione. . 

Ricerca nel quarto Libro , quale antichità debba e(Teré quella 
de* Nobili, e le varie forte dei decoro, che accompagna la no- 
biltà. Softiene dirli virtuofi con maggiore ragione Ir Nobili, 
che li Plebei: che un' uomo viziofo e moftro di nobiltà: che 
ciò, che fi giudica fuperbia ne' Nobili, ò fi deve riputare ge- 
nerata fdegno, ò grandezza d* animo» e che fino il giudizio 
univerfale della Plebe è onorevole alla nobiltà. 
. Nel quinto Libro incomincia à diftinguere nella Nobiltà quel- 
la, eh* egli chiama nafeente, e quella, che dice (labile; ficca- 
rne fepara la degenerante dalla corrotta. Cerca pofeia l'origi- 
ne naturale della Nobiltà: confeffa, che fpeffò degenerano le 
Famiglie dallo fpIendorc,e Ji Nobili dafe medefirni, più rare 
volte però di quello fia paruto ad Ariftotile. Diftingue altre- 
sì la Nobiltà in vecchia, ed in nuova; e giudica non mal fon- 
data T opinione di chi riconofee da* nomi delle Otta la nobiltà, 
la quale molte volte viene aiutata dalla fortuna del luogo. Si 
inoltra à provare, che la Nobiltà è degna d'encomio, e di ri- 
spetto: eh' è una fola,ed è fempre la medefìma> ancore he delle 
famiglie altre fieno più, altre meno, ed altre folamente no- 
ibih i ragionando opportunamente di quelli, che debbono eflere 
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anteponi a* Nobili della fletta fpecie; di quelli, che fono ugua- 
li, e di quelli ,che fono minori degli altri . Difende, che la po- 
vertà, e la mercatura, non fono contrarie alla nobiltà ; e vuole, 
che 5 le l'uomo nobile col matrimonio d' una plebea, non alte- 
ra, macchi però la Tua condizione: che la povertà è una via al- 
la ignobilità: che il naturale difciogli mento d'una nobile Fami- 
glia è la di lei eftinzione* e che fi può confervare facilmente-* 
la nobiltà colla fuga di ciò, per cui fi perde. 

Nel fefto,ed ultimo Libro difeorre dell' eccellenza della No- 
biltà i perfuade ad ajutare l'indole generofa del Nobile con gli 
ottimi precetti ; ed à follevare l'animo del giovane, nato nobil- 
mente, all' ammini (trazione delle cofe pubbliche: indi cerca» 
fe la Giurifprudenza fia più nobile della FiIotan"a;e decide : che 
quella per la materia, e per la forma, deve edere antepofta à 
quella i (ebbene per i' utile la Filoforìa infelicemente fu pofpo- < 
ft a alla feienza delle Leggi : che le Lettere debbono precedere 1* 
Armi se la Pittura effe re a ntepoft a alla Scoltura: etartan do in 
fine 1' uomo nobile al confeguimcnto della Virtù per fervirfi 
della medefima, come à lui conviene, per effere nobile. 

Quefto in pochi verfi è il molto, fovrà di cui fcriffe il Co: 
Gian- Batti fta Bebbio; dall' argomento de* Capitoli fi compren- 
derà la perfezióne dell' Opera ; dai titolo dei Libro 1' ingegno 
dell'Autore, che illuftrò la nobiltà colla dottrina, e accredi- 
tò la dottrina colla nobiltà; non mai operò meglio da Lettera- 
to, fe non , quando fenile da Cavaliere; nè mai operò meglio da 
Cavaliere, le non, quando fcrilfe da Letterato. 

Allo Aprico Panegirico di così cofpicuo Accademico bifogna 
far feguire l' elogio meno diffufo degli altri Accefi. 

[ 1746. 3 Trà quefti fece rifplendere la fua Virtù Carlo Zo- 
boli , il quale ebbe molta facilità nel comporre Verfi latini , ed 
Italiani. Non avendo io trovato, che un di lui Sonetto mano^ 
fcritto,in mezo d* alcune Uttere del fopradetto Guidello, pro- 
dotto in fretta, ed à lui famigliarraente inviato; non mi è pa- 
ruto cosi debole, che non fi pofla, almeno per la fua chiarez- 
za, fc noa per la fua leggiadria, qui fotto pubblicare. 



Signor 
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Signor GuiJely men vò carco di fpeme 
Ter f ampio mar £ amor lungi dal porto ; 
Vivo in altrui^ ed in me fiejfo morto , 
Mentre f acqua al mio legno intorno freme , 
Quinci , e quindi f ardor T anima preme $ 

Sorgono i flutti in cammin afpro y e torio j 
E t infermo penjier, che poco è accorto , 
In altri fpera, in fe paventa , e teme. 
CU occhi del vivo SoI y cb* io folo adoro > 
San la cagion di sì diverfi effetti j 
Quejìo è ti mio flato y e così vivo, e fperor. 
Molti i chiamati fon y pochi gh eletti. 
Mifero me y che pur conofco il vero $ 
Ni ritrovo a 9 miei danni alcun rifioro. 

C 1 5 47. ] Priverei quefte memorie (loriche d* un fregio affai 
Juminofo, ic non le nobilitai col nome del Cardinale Seba- 
fìiano Pighino Reggiano. In lui la fortuna riconobbe il luo 
Afcendcnte dalia Virtù; e la Scienza Legale dovette V obbligo 
del fuo credito alla Rettorica, per la quale non poffo escluderla 
dal numero degli Accademici. Egli fù Segretario prima d' cf- 
fere Giuriiconfulto; ed apparve celebre fettipre la iua dottrina, 
perche fù refa continuamente più nota dalla fua eloquenza. Di- 
venne Prefetto di Perugia, e Vditore di Rota. Softenne le Mi- 
tre della Chiefa d' Alife, di Ferentino, e di Manfredonia. La 
Germania V ebbe Nunzio Apoftolico del Pontefice, e Configlie- 
re Aulico dell' Imperadore Carlo Quinto. L' Italia lo vide io-. 
Trento,in congiuntura del Concilio, onorato in queir illuftre 
Atfembiea di Sagri Eroi delle Cariche più riguardevoli ( trà le 
quali è molto apprezzabile quella di Giudice nelle caufe infor- 
te trà gli Ecclefiaftici ) e pofeia lo mirò in Roma creato Cardia 
naie dal Pontefice Giulio Terzo. Mà, mentre il Mondo Catto- 
lico ne apprezzava V acquifto,bifogaò piagnerne la perdita per 
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la di lui morte, che fù creduta interri pelli va da chi confiderò 
gli anni, e non riputata immatura da chi numerò li trionfi . 

11 Cantalmajo, dopo l' Indice delle Decisioni cella Sagra.» 
Rota Romana al foglio undecime, ed al numero ottantesimo* 
cosi feri ve: Sebaftianus Pigbmt4f,Italus Regienfes, Auditor. Anno 
iSWpoftca Epifcopus Al'tpbanenAyRegten. ( potendo eiTere,che 
folle preconizato alla Chiefa di Reggio; mà che non venitfe al- 
la Re fide n za) Deinde Arcbiepifcopuf Sipontinus , demum Cardi- 
nal à Julio Tertio Anno if 5 1. ob'àt Anno i%s$» 

Si può ancora vedere il Ciccone al foglio 1595. al 0. xi. ed 
il Rodi, dopo le Derilioni al foglio fedo n. 116, 

Fà menzione dell' erudito noftro Porporato il Papazzone nel- 
le Adizioni alla Derilione 234. ». 9. De referiptis in novis. 

Per quello Concerne alla di lui affiftenza al Concilio , ed agli 
Vfficj commettigli dal Sommo Pontefice, e da' Cardinali Lega- 
ti, fi trovano lodi affai vantaggi ofe per la di lui fama nel To- 
mo terzo de' Concilj al foglio iooa ed alla feconda Colonna 
verfo il principio; ficcorae nel Libro Quinto, e Setto della pri- 
ma Parte della Storia del Concilio 9 cosi nobilmente deferitta 
dal Cardinale Sforza Pallavicini. 

Non (limo fuperfluo partecipare a* Lettori due rifleflioni da 
me fatte nel rintracciare notizie per illuftrare la rimembranza 
del Cardinale Pighino; perche, febbene pareranno inutili per 
la gloria dell'Accademia, non faranno però aliene dal mio ifti- 
tuto, per aggiugnere vaghezza alla Storia; e femprc riusciran- 
no onorevoli alla Patria. 

La prima è, che nel leggere il citato Cantalmajo hò notato 
al fòglio 25. ed al n. 273. eh' egli ripone fra gli Vditori di Ro- 
ta un Gio: Maria Cattafani Reggiano Joannes Maria Cathala- 
tntfyltaluf Regien fa ^ Auditor. Anno 155 2. come ancora viene con- 
fermato dal Rolli, dopo le fingolari Derilioni al foglio 6. n. 1 14. 
lo che accenno per non averne trovata frà noi alcuna memoria. 

La feconda è, che Reggio fi può gloriare d'aver veduto à 
prefedere nel Concilio di Trento il Pighino in luogo de' Cardi- 
evali Legati, e feco il Guidello: ficcome intervenne al medefi- 
mofino al fine col Cardinale Moroni , uno de' Prefidenti, l'in- 1 , 
Cgne Giurtfconklto Girolamo Parifctto: il quale ricusò al fuo 

ritor. 
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ritorno in Roma Vefcovadi, ed altre Dignità offertegli in ricotti' 
peri fa de' (udori da lui fparfi . Che fe ne fù privo, non fi deve 
attribuire à difetto di merito,- ma ad eccetto di mode ftia : co- 
me li può più diffufamente comprendere in leggendo la Aia.* 
Vita compilata da Guido Panciroli nel Libro De Claris Legum 
htterpretibuf. Anzi , per intimare Io fteflo Concilio, fò fpedito* 
in Germania con Monfignor' Vgo Rangoni, allora Vefcovo di 
Reggio, in qualità d' Vditore Francefco Martello, di cui penfo 
ora opportunamente di favellare, perche fif Accademico Acce- 
fo, in vece di riferbarmi à lodarlo nell' Anno 1 575. in cui fu 
creato Vefcovo della fua Patria t perche pare fi debba più con- 
fiderare in una Storia Accademica il tempo della fua Virtù, che 
quello della fua Dignità. 

[ ] Sorti dunque Monfig. Francefco Martello li fuoi 
natali in Reggio , ed acquiftò ricll* Accademia queir eloquen- 
za, che gli fervi di grado per confeguire le Cariche, alle qua* 
li pervenne non tanto per effere perfetto Legifta, quanto per ef- 
fe re ottimo Rettoricor Fu prima Canonico della Cattedrale sac 
compagno, come fi è accennato, Monfig. Rangoni nella fua-. 
Legazione inGermaniaie gli affittene nella Prefettura diRoma. 
Fu Vicario Generale di Monfig. Groffi Vefcovo di Reggio? Vdi- 
tore di Monfig. Beccatelli : fpedito dal Pontefice Giulio Terza 
Legato in Venezia: à compiacenza del Duca Ercole di Ferrara 
amminiftrò gl' intcreflì della Diocefi di quellaCittà neir infan- 
zia del Prenci pe Luigi d'Effe, che fu Vefcovo della mede fi mi- 
ai quale fervi pofeia , quando fà Cardinale» di Vditore, e Se- 
gretario . Fù ancora Imbafciadore del Duca Alfon fa d* Effe in 
Roma, ed indi fuo Con figli ere: creato Arciprete, ed Ordina- 
rio di Carpi da Pio Quinto. Fù da Gregorio Decimo Terzo e- 
letto Vefcovo della fua Patria. Vifle nel Governo della fuaChie- 
fa {blamente tre Anni ; ed in fua lode fù recitata l'Orazione fu- 
nebre latina, che fi vede Rampata in Reggio daErcoliano Bar- 
toli in quarto nell' Anno 1578. e fu comporta da Maffimo Be- 
nclli, il quale da tal fuo parto fi conofce> che era eccellente 
Oratore latino. 

Rifulta in primo luogo à fuo onore l'amicizifcch'ebbe co'più 
celebri Accademici Accefi>« co* Letterati Forefteri > come con 

Paolo 
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Paolo Manuzio > con Cintio Girai di, col Groppe ro, che poi 
Cardinale: le di cui Lettere latine, dirette à Monfig. Martello, 
abbiamo manoferitte ; e con Paolo Sacrati , che inviò pure di- 
ve rfe Lettere allo fteflò Prelato; alcune delle quali fono impref- 
fe tra le fue, ed altre non ftampate apprettò di noL 

Vale in fecondo luogo per teftimonianza del fuo fapere la 
(lima, che ne fecero divertì Sommi Pontefici, Cardinali, Prin- 
cipi, e riguardevoli Perfonaggi, come fi feorge dalle molte 
Lettere , che fi fono confervate in Cafa de' Taccoli Mafini di 
Reggio, apprefio li quali, con altri fuoi Scritti, fi ritrova la 
fua Segreteria. Ivi fi vede ancora un'Opufcolo delle fue Lettere, 
nelle quali dà parte àciafehedun Porporato del Sagro Collegio 
della fua elezione al Vescovado di Reggio, ed alcuni fbglj del- 
le fue Poetiche Compofizioni manoferitte; conofeendofi da ef- « 
fe, che il virtuofiflìmo Vefcovo foleva con la melodia del Can- 
to divertirli dal pefo della paftorale fua am mi ni (trazione : ed io 
voglio darne alcune in luce, perche fervano di nobile faggio 
à chi difiderafle riconofeere il fuo modo di comporre, e d'e- 
iempio à chi volcfle imitarlo con efercitarfi in argomenti fagri» 

Fiammeggiava il forbito oro lucente 
Tur ora, onde và Febo incoronato , 
Che con la fefta fua miniftra allato 
Se ne correa veloce alT Occidente. 
tAà tenebrofa notte oimè repente 

GÌ invola or tutto il fuo fplendore ufato; 
E pur piena il bel Carro inargentato 
S copre la Luna alla contraria gente. 
Deb che fa ciò ? Della Natura il Dio 

O' langue afflitto , ò di voler dà fegwr 
Annichilar quelli univerfa mole. 
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fAà /affo' Ei pur confitto al duro legno 

Langue, e ver fa per noi di J angue un rio. 
Tal che per la pietà s eccitila il Sole. 

# 

RE delle Stelle y or io conferò aperto , 
Che fol per tua bontà tu ni bai creato ; 
j^jg E de tuoi don sì nobilmente ornato, 

' CV ecce don quanto effer mai po(fa merto. 
Gir m bai concedo al faticofo, ed erto 

Poggio del Ciel, dalle tue penne aliato, 
E tutto in te cangiarmi: or quale fiato 
Si può trovar più gloriofo, e certo? 
Ed io farò sì mentecatto, e cieco. 

Che lufingare à un van piacer mi laffi, 
E poi condurmi in un a biffo eterno? 
2Zò, nò: fegua che vuol, vo viver teco 5 
Fermati dunque, e i miei dubbio fi puffi 
Scorgi lontan dal tenebrofo inferno, 

* ■ 
^bf 

fmfra^m $rauST8usta óraina èra 

ECcOy 0 Signor, che rie de: ecco, che rie de, 
Signore, il tuo vii fervo, il fuggitivo ; 
£ ben mena, che f od), e f abbi à fchivo, 
' Cb' uom più ingrato, e più indegno il Sol ne 
Mà pure armato il cor di fiabil fede , ( vede. 
E proftrato a tuoi pie, dagli occhi un rivo 
Di pianto verfaj e di baldanza privo 
Grida, 0 dolce Signor, pietà, mercede* 

Deb 



non 
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Deb che farai? fe tè lo J "cacci , io temo, 

Cb 9 ei fi dtfperi affatto; e fe f accogli. 
Tornerà t empio alte fue ufansp primi* 

Mà, che vegg io? tù per tuo figlio il togli. 
O che rara dolce^a al cor m imprime 
Quefto di tua pietà de e f empio eftremo! 

Non avendo io ancora accreditate queftc Carte coli' efem- 
pio d' alcuna Canzone, ne aggtugnerò a' defcritti Sonetti una 
del medefimó Prelato; meritando ella d' efTere pubblicata noti 
tanto per la leggiadria de* fcnfi, che contiene, quanto per la 
dignità dell* argomento, fovra di cui fu comporta. 

CANZONE SPIRITUALE 

Sovra il Salmo MISERERE. 

Mìfertrè mei Deus: fecundùm magnam mirericordiam tuam. Et fecun* 
dù.n mulutudinem miferationum tuarum dsle iniquitatm msanu 

ABbi , o Tadre , e Signore , abbi pi et ade 
Di quefto indegno tuo figliuolo , e fervo , 
Ter 1* immenfa bontà , che in te foggiorna. 
m Vedi) in che ofeare, e perigliofe ftrade 

V awerfario tuo antico, empio, e protervo. 
Mi fpinge e quando annotta, e quando aggiorna: 
Fiaccagli tù quelle fuperbe corna > 
Cb* ei ni al%a incontra, e fallo 
Schernito rimaner del fuo penfiero, 
Scancellando il mio fallo: 
Sì cb* io gir pojfa un altra volta altero , 
Che la clemenza tua grande infinita 
Ai' abbia f erbato à più felici vita. 

p 2 Amplini 



7 6 STOKU UFTEKA^IA. 

^Amplini lava me ab iniquitate mea : (y> à peccato meo munita me, 
Quoniam iniauitatem meam ego cognofco: & peccatum meum centra me eli fem» 
per. libi foli peccavi , malum coram te feci: ut juftificerù in fcrmonibus 
tuis, 1s> vìncas cum juaicaris. 

• • . » 

Lava, lava queft' Alma ai facro fonte 
Di penitenza s e del mio grave errore 
Mandami^ che tò puoi, dif carco, e netto. 
Ben conofco io, che le mie voglie pronte 
Son tutte al mal: mi veggio in me%p al core 
Di mille iniquità macchiato , e infetto: 
In te folo bò peccato in fatto , e in detto * 
Onde or laffo men vado 
Di te, del Cielo, e di me fte(fo in ira: 
Mà [e mi fcorgi al guado 
Del gorgo rio, che ognor più in fe mi tira, 
Chi non dirà, che ferii eternamente 
Le tue promejfe à chi cf errar (t pente? 

Ecce enim in iniquitatibus conceptus firn : in peccatis concepk 
me matcr mea. 

• 

Quanto à me, tu fai ben, Signor, eh 1 io fono 
Figlimi d' Adamo, e che il fuo fallo porto, 
Da che formato fut, nelf alma impreco \ 
E però, fe fovente io t' abbandono, 
E fe t y offendo (ahi lajfo) à sì gran torto y 
Forfè eh* altro poter non m è concejfoj 
Mif vro me , veggio mìo danno efprejfo j 
E pur convien, rV t fegua, 
Dove cieco de fio mt for%a, e f prona, 
S en%a eh' io fperi tregua 

Da quel 
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Da quel crudele che mai ni abbandona; 
Se mn gli togli tù f ìngtufta forza? \ 
Ond 9 et mi piega alle fue voghe , e sforma . 

Ecce tnhn vtritatem ditexifii: marta, occulta fapientùe tu* 
mamfefiaHi mibi. 

E ben gitela tonat a fe onefia cura 

Ti pugne $ come fuole^ il petto interno 

Della fe cf un mortai \ della fperan%a . 

Eccoti^ cti fa) della tua man fattura , 

Vago di viver lungi al cieco Inferno 

Il tempo della vita^ che ni avanza y 

Di profiranni d tuoi piò ptefo bò baldanza; 

Sperando pur^ che miri 

Quella debile fè y che à te ni è duce; 

E che per ciò tot infpiri 

Tanto col raggiò tuo della tua ìuce> 

Cb* io pojfa ancor vedere aperte y e chiare 

Del tuo fa per f occulte cofe> e rare. 

* » * 

iAfperges mt i fotfòpó y & mnndabor : ìavabis nìc % {y> fuptt nìvern AeaU 
babdr* iAntùtm meo dabis gaudium* frl*titiam: & txultatmnt c/sa bumh 
Hata . 

Dunque col fagrò Ifopo in tutto afpergt f 

Signor^ f uomo mio interno', e iri un momento 
Mondo farò dal crin fino alle piante: 
Lavami tà) tà mi pulifct, e tergi , 
Che più y che neve cento volte , e cento 
Bianco verrommi al tuo cof petto inante, 
Or fe lieto mi fai dì grafie tante , 



•a 
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Con quanto moto y e quale 
Efprimeran queft' ojfa il lor gioire? 
Cb' or di cobo mortale 
( Forf ? per farmi aperto il mio fallire ) 
Ben à giufta ragion da te percojfe y 
Se ne fian^ come vita in lor non fofle. 

diverte faciem tuamà piccati s meis omnes iniqui tat e s meas de le. 
Cor mundum crea in me Deus : fpiritum reftum innova in vifeeribus meis. 
T{e projtcias me àfacie tuatiy* fpiritum fanti um tuum ne auferas àms. Stad- 
ie nubi Utitiam /aiutarti fui: (pfpiritu principali confirma me» 

Volgi 7 tuo facrofantOy e divin volto , 

Volgilo in altra à te più cara parte , 
Lungi y Signor , da' molti eccefji miei. 
D* ogn intricato errar mandami fciolto , 
Voi nel cor mi rinova à parte à parte-. 
Cangiando nel miglior gli f Dirti rei . 
Non mi f cacciar da te y Dio de Ili Deiy 
Ne levar lo tuo fanto 
Spirto da me j mà fà più tofto, cb' io 
Quefto sì amaro pianto , 
Ter la fpeme y chi in te^ ponga in obTto^ 
E 7 tuo fpirto primier mi dia vbrtute 
Atta al mio bene^ atta alla mia Salute. 

Decebo iniquo s vias tuas : ($» impii ad te convertentur . Libera me de 
fangutnibus Deus t Deus [aiuti s mex: & exultabit lingua mea jufiittam tuam. 
Gemine ^ iabia mea apertesi & os meum annunciabit laudem tuam. Quon tam- 
ii vohiijfes facrificium dediffem utique : bobeaufiis non dcleElaberis. 

* • 

Che pofeia d ciechi peccatori erranti 

Mofireròy come à te fi venga , e come 

V Uom 
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V Uom far fi poffa un Citta din del Cielo: 
Ed ejji illuminati, e fatti amanti 
Della via retta , e del tuo fanto nome, 
Tutti arder an del più felice %elo. 
Stilla , Signor, di quella lingua il gelo; 
Apri le labbra mie, 
Acciò cV io pojfa dir t alte tue lodi j 
Toicbe le voci pie 

Tiù, che il van facrifi\to, ammiri, e Iodi: 
Il quale anch' io. Signor, t avrei già dato, 
^ Se d averlo in piacer ti fo(fe fiato. 

Sacri fichu* Deo fpiritus contribuìatus : cor contritum , i& bumiliatum 
£eus non defptctes- Benigni fac, Domine \'m bona voltmtate tua Sion: ut atdh 
feentur muri Hierufalem. Tunc acceptabis facrific'mm ju(litue % oblationes y 
bc beau fi a: tunc imponent fuper altare tuum vitulos . 

Ma quel, che fommamente à te diletta, 
£' // cor delf Uom da penitenza vinto 
Delt effer vi(fo al tuo voler di f cor de. 
Quefto , ancor che tà fili per far vendetta, 
Da ben giufia ira a danni noftri fpinto, 
Tarer fà, che di te non ti ricorde. 
Spiana , Signor , le mura inique , e lorde 
De IP empia, e ria Bobe Ile, 
• E con le pietre fue la tua Gittate 
Al%a fovra le ftelle, 
Acciò che finalmente à te fian grate 
Tutte le fiacre Vittime, che poi 
Lieti imporre m fovra gli Altari tuoi. 

f 4 Canzom 
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Canyon divota y urtile , 

Troftrata riverente al fafro piede 
Del mio F attor gentile , 
Digli | Signor , /wrtf ardente fede 9 
Chi T ejfer dato m bà, per don n cbete 9 
Gridando , miferere> miferere. 

Ripiglio lo ftorico racconto coli' annoverare nella fchiera degli 
Accefi Cefare Fontanella, Antonio Villanie Gian-Paolo Corra- 
dini: de' quali r ultimo fù così difiderofo di perfezionarfi neIJe 
teucre umane, ed affezionato alla Virtù del Corrado, che Jq 
volle feguire in Bologna. Si prefe la cura dj partecipare eru- 
.ditamente li fucceffi felici, ed infelici dejl' Accademia al Gui- 
dilo, allorché fi trovava in Trento? non fa pendo io diftingue- 
«re,fe fotte più lodevole la follecitudine dell' uno nel dare il 
agguaglio degli avvenimenti Accademici, ò dell'altro in di- 
fidcrarlo, non ottante le gravi occupazioni, dalle quali cnj 
oppreflò. 

Io reputo convenevole ancora favellare con un fai motto 
d* altri tré Soggetti, mà della della Famiglia; perche, effendg 
flati uniti nel conquilìare la Virtù, non debbono edere difgi un- 
ti nel ricevere la lode. Quefli furono tre Fratelli di Ca fa Maz- 
zoli, ri glj di Giovanni lodato di fopra: li quali fe fòflero flati 
io la niente dotti ne ir una, e nell'altra Legge, ne (afeierei la 
lode a' Giurifconfulti ; mà, perche furono eccellenti nella Ret- 
torica, efiggono il giudo applaulo degli Accademici . Gian-Bat- 
ti fra per la degna opinione, che correva della fua eloquenza, 
fù fpedito Oratore da Gian-Francefco Pico, Signore della Mi- 
randola, all' Imperadore Carlo Quinto. Niccola ebbe uqa per- 
fetta cognizione non tanto della Filofofia, quanto della lingua 
Greca, e Latina, e delle Sette Arti Liberali. Gherardo pofeia, 
che morì decrepito i e perciò confeguì la fama di più chiaro 
Dottore degli altri; fù Pretore di Ferrara, e di Luca: Vdito- 
re della Rota di Genova, e di Firenze: onorato, col fopradet- 
to Niccola fuoFratelio,dai mentovato Imperadore Carlo Quinto 

de' ti- 

i • 
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de* titoli di Cavaliere, e Conte Palatino, e d' ampli Privilegi» 
non folo per la prudenza Civile;, mà anche per la fua erudizio- 
ne, come può vedere peli' Imperiale Piploma fpedito da Ge- 
nova nell' Anno 1 547. 

Ancorché il Cavaliere Luigi Cartola fbffe attente da Reggio, 
pereflere allora la fua Cafa trafportata in Venezia, deve effe- 
re cpmprefo nel numero degli Accefi -, mentre fù uno degli A- 
feendenti della Famiglia di tal cognome , la quale noi abbiamo 
in Reggio, come fi vede nell' Albero della mede/ima: abben- 
che fia (lato nominato dai Gobbi per Piacentino nella tavola 
de* Canzonieri di verfi, non ritrovandoli ciò nel Librò de' fucìi 
Madriali, ancorché io fappia edere in Piacenza un Ramo della 
nobile Cafa Cartola, la quale allora fioriva in Venezia, dove Lui- 
gi compoie. 

Bilogna confiderare à fuo pregio l'amicizia, eh' ebbe col Do- 
menichi, e la parentela fpirituale, che aveva col celebre Pie- 
tro Aretino fuo Compare, 

Fù quello Cavaliere così modello, che non volle mai {lam- 
pare le fue belle Poefie: laonde il fapiente Giofeffo Bc tuffi fi 
prcle la cura di darle in luce ; vedendoli (lampa to in ottavo un 
Libro di Madriali con alcune flanze in lode dell' Imperadore 
Carlo Quinto, ed imprcflo in Venezia da Gabriello Giolito nell' 
Anno 1545. 

Il Doni nella Libreria comenda il Cartola con quelli fenfi : 
Tutte le lodi, che io dcjji à quefto Cavaliere, mi parrebbono. po- 
che , tanto merita per la Vhrtìhqualità, e bontà fua. Ha fat- 
te molte Opere, Dialoghi >Sonetti,Profe, ed altre cofe } ma non 
fono date alle Stampe. 

Si vedono anche di lui due Sonetti, e due Madriali nel fine 
della prima parte della Raccolta del Domenichi (lampata dal 
Giolito nell' Anno 1545. febbene non fi vedono poi nella 
fletta Raccolta riftampata dal medefimo nell' Anno 1549. 

Da due Sonetti, chequi fieguono» fi può conofcerc,comc 
il Cavaliere Caffola componeva. 



NON 

M 



Digitized by Google 



8z STORIA LTTTERARIA. 

NON potendo io veder quel, che Natura 
Di bello diede à quei voftra bei volto , 
Lontan da Voi frà mille nodi involto 
Cercai dipinta aver voftra figura. 
Onde il Tittor' con arte oltra mifura. 

Ter non parere à sì degn opra ftolto, } 
Il cor ni aperfe, e fà il difegno tolto- 
Sì naturai y come lo fè Natura. 
Vera è y che un tal lavoro a noi par degna. 
Sculto vedere à tne^a del mio core 
Di sì bel vifa il naturai difegno. 
Ma chi ben mira ali arte, e alfuo colore , 
Non fù et Uomo mortale un tanto ingegna, 
Ne H Majko dir faprei , fe non fà Amore. 

Compiali fe ancora la morte di quella nobil Donna, fovra la 
quale fi vedono comporti tanti Sonetti nelle Raccolte, e che 
era di Cala Manctr * 

QUal Pellegrina che già ramingo è gita 
^ Ter ftran paefe y e cammin torto , e rio ; 
E ritornato al bel terren natio 
Si vede poi dal tempo effer febernito: 
Tal fu 7 fembiante sì nel del gradita 
j Di Mancina tornata, onef ella ufeia, 
Cbe y pofli i van penfier tutti in oblio. 
Vede il noftro fperar quanto ì fallito. 
Così là ftajji nella propia Stanca 

Tiù che mai lieta ; e qui rimanft in terra 
La fpoglia fola del corporea velo. 

Ed 
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jEd ioy che in lei per fempre ebbi fperan%a y 
Toicbe veder non sò quel) cV è [otterrà , 
S pero felice rivederla in Cielo , 

9 

• 

Non vorrei, che parefle Grano à quakheduno, che, avendo 
il Camola Rampato un Volume di Madriali, non ne abbia io 
qui ricopiato alcuno de' più leggiadri i mà avendoli feoperti tut- 
ti cosi gentili, che non ho potuto difeernere li migliori , hò rifo- 
luto di rimetterne f elezione all' altrui più perfpicace inten- 
dimento, e di proseguire il mio racconto. 

Non dovendo giammai dal candore della mia penna efferc^ 
feompagnata la fincerità d' efporre le cole avvede all' Accade- 
mia) come farei le liete, non poflò peculiare, che in quefto 
tempo s' intiepidi il fervore negli Accademici per la partenza 
del Prencipe loro Sebaftiano Corrado, chiamato, come fi ac- 
cennò, à leggere in Bologna: laonde, per valermi dell' efpref- 
fioni del Co: Bebbio: Parva Accenforum Rrfpubtica y cum ex 
4>ptimi$ plurimos Cives amififfet , in paucomm honorum quìdem-> 
pottftate afflitta , 6* matrens biennium remanfit. Mà la rarità, 
overo il dilcioglimento degli efercizj Accademici poco nocque 
all' Accademia. Non fù dannofo un umile interrompimento al- 
alia medefima; perche pare, che fi polTa afTerire aver' ella ripi- 
gliato il primiero decoro al ritorno del Corrado in Patria: e 
perche, ella durò tanto tempo, che negli Anni del fuo cor- 
Io ( fecondo notò il predetto Bebbio) fi di (Un fero tutte le età 
del fuo avanzamento; ed allorché fi eftinfe, rinacque dalle 
lue ceneri Fenice più gloriofa, fenza ricevere altro detrimen- 
to dalla fua caduta, fuorché quello per lei onorevole della-» 
mutazione del nome. Non dovette poi qualunque di lei (ven- 
tura eflere pregiudiziale agli Accademici, che, avendo appre- 
fa ne' pubblici di lei Congrcflì la maniera di ben comporre, 
poterono coltivare co' propj fudori 1' animo con tanta loro 
lode, che fi vede comprovato nell' opere d' elfi quel titolo, che 
fi andava nell Adunanza eftinguendo, per edere più Accefi, qua- 
do meno apparivano: che però da me faranno confiderai per 
tali od profeguimcnto della Storia i avendo io riguardo alia 

loro 
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loro continuazione ne' medefimi ftudj più torto, che alla loro 
frequenza negli (tedi efercizi. 

All' Accademia dunque degli Accetf avrà l'obbligo del fuo 
profitto Cecilio Lanci: il quale gentilmente compiante Y imma- 
tura morte del Corrado, e fece menzione ne* Tuoi Verfi, rac- 
colti dal Vezzani, di due altri virtuofi della noftra Patria jcioè 
di Fabrizio Fontanella, e di uno di Cala Fiaftri, come fi può 
oflervarc in limile Raccolta. 

Se la virtù è cofa gioconda per fe ftefl'a,riefce molto più di- 
lettevole, quando è collegata coli* amicizia; perche al piacere, 
che in noi cagiona la (impari* degli affetti , s* unifee quello, 
che nafee dalle confimili litterarie applicazioni. Con quefto 
«fentimenro mi aprirò la via à decorrere di Monfig. Gian-Bat- 
tifta Folla, confidente del ricordato Lanci, e di lui feguace,o- 
vero emolo, nelle applicazioni Accademiche. Dalla Patria, do* 
ve fù Canonico della Cattedrale, e dopo Priore di & Antonio, 
fi trasferì il Fotta à Roma, ed in quella Corte ebbe impieghi 
riguardevoli ; eflfendo (lato fpedito fotto Paolo Terzo Nun- 
zio à Napoli. Inviò quefto Prelato da Róma all' amico un pia- 
cevole sì, mà ingegnolo Capitolo, il quale abbiamo manoferit* 
te, e che incomincia.' 

MEffer Cecilio mio gentile , e caro i 
In amicizia à nuir altro fecondo , 
E per coflumi, e per virtudi raro* 

Pereflere nondimeno troppo proliflb, io, tralafciatì li Ter- 
zetti, ne' quali biafima la Corte, riferirò gli altri, nc'quali co- 
sì conchiude il Capìtolo. 

^ingra^io Dio, che fervo Signor tale , 

Che ha fimil gente à [cbifo, e in poco contò., 
' E che conofee un Uom da un Animale. 

Quefti mi de fi a ognor , che me gli affronto, 

TSLelf alma un [pirto tal, che per [uo amore 
Sarei il propio '[angue à ver[ar pronto. 

Uà 
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Hà un non sò che negft occhi , che 7 furore 
Di Giove placherebbe, e del del t ira^ 
E faria molle ogri indurato core. 

Taccio P afono grave, che chi V mira, 
E contempla $ ce fiumi , c le virtudiy 
Alle cofe del Ciel' innalza, e tira. 

Sicché non vi crediate, cV' io rifiuti 
Fatica alcuna , per grave che fa, 
N<? di quefto fenfiero unqua mi muti. 

E tanto terrò qui la fantafia 

Diritta , che in f egreto ancor potrebbe 
Servir fi un di della perfona mia. 

Se ciò awenijfe , forfè mi darebbe 

Della fua grassa tanta, e tanta parte , 
Che felice ciafeun mi chiamerebbe. 

Mà mentre in ciò confumo induftria, ed arte, 
Voi con più quiete, e men fatica ajfai, 
Volgete le moderne, e antiche carte: 

E leggete gli altrui piaceri, e guai, 

Gli amor, gli j degni, li trionfi , e ì f cor ni 
De* noftri Antichi, che non moron mah 

E vedete tra lor , quai furo adorni 

In lettre, e in armi $ e quivi con diletto 
Spendete utikmente i voftri giorni. 

Quanta invidia vi porto, io vi prometto, 

Che dir non fi potrebbe in prof a, ò in rima 
?tè capir ia d* un Uom nelf intelletto. 

Felice voi, da lf alta cagion prima 

Eletto 
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Eletto à s) lodata , e degna imprefa 3 
Che noto vi può far per ogni clima. 

Se quefto viver mio m increfce, e pefa y 

Tanto più il voftro mi confola , e piace, 
E fempre in quello bò la mia mente tntefa* 

Vivete dunque in quefta eterna pace , 

E requie voftra, e me lafciate andare 
Dietro alle Corti , e alla fpeme fallace. 

Sol di due cofe vi voglio pregare: 

Tenermi flretto ove f amor fi ferba f 
E gli Amici in mio nome fa lutare* 
Così fa meno ajfai mia vita acerba, 

E 1549* ] Chiaro allievo dell' Accademia Aceda farà datar 
ancora Michele Pegolotti , celebre Giurilconfulto, che efercitò* 
la Scienza Legale in Venezia con si ammirabile eloquenza, che 
non fi feppe diftinguere, ic fotte più dotto nella Leggerò nel- 
la Rettorie** Ebbe una perfetta cognizione della Lingua Gre* 
ca> per apprender la quale compofe un r utiliifima Grama tic r r 
ed elèrcitò la carica di Vicario Generale in Reggio (otto il Ve- 
feovo Monfig. Artdreaff. 

Ancorché gii Acceiì foflero (oliti d' efcrdtartf nello Studia 
della Lingua Latina, e Greca, non traforarono però di fegui- 
re quello della Lingua Italiana. Ciò hó conofeiuto nelleggere* 
certo Libro manoscritto in foglio, comporto da Vicenzo Ron- 
zoni Dottore Collegiata, e che fi conferva; in Cafa de* Gazuo- 
li j in cui fona epilogate in primo luogo alcune utili Annota- 
zioni (ovra le Kegole volgari; e quefte fono rifchtarate cori^ 
efcmpli del Petrarca, Ariofto, ed altri Poeti: in fecondo luo- 
go fono gli Epiteti raccolti dagli Scrittori Italiani, e da' Latini, 
tradotti in Italiano: in terzo luogo fono vaghe» eleganti, 
proprie elocuzioni con alcune fignificazioni di vocaboli Italiani. 
Cita il Ronzoni ancora un' altro foo Libro delle Claufole da 
lui radunate, edivife in varj titoli} mi io non le ho vedute. 
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Kicevend<*noi non folo dal propio iftinto, ma dall' efempio 
altrui) 1* impulfo d' imitare li Sapienti, non fi può negare—/, 
che, fulie vedigia del Corrado fuo Maeftro, Girolamo Arlot- 
ti non s'avanzaiTe felicemente ad illuftrare 1' Epiftole di Ci- 
cerone con le lue dotte latine (polizia ni , le quali fi vedono 
ftampate in ottavo da Girolamo Scotto in Venezia ne 11' An- 
no 1549. e dall' Autore me defimo furono dedicate à Mon- 
fig. Gian- Agnolo Medici Arcivelcovo di Ragù (a, che, divenu- 
to Pontefice 3 alluri fe ii nome di Pio Quarto. Fu Girolamo cor- 
ri! pendente di Paolo Manuzio, che gì' indrizzò molte Lettere, 
che fi vedono (lampare , proteftandofi in una d' effe di amarlo 
tanto, perche aveva le Virtù del Corrado. 

[ 1550. ] Se giufto è il titolo, per cui li Dottori di Leg- 
ge Reggiani ripongono ne* loro Annali il fapientiffirao noftro 
Guido Panciroli, non è meno fondata la ragione, per la quale 
noi intendiamo collocare il di lui nome nel numero degli Ac- 
cademici Accefi,per eflere fiato Difcepolo di Sebaftiano Corra- 
do, e per avere fcritto tanto eloquentemente, che nel leggere 
H fuoi Libri non fi può decidere, fe in e ili appaja più co pio fa 
la dottrina, overo l'erudizione, per tacere l'eleganti (lima fua 
fra fc; laonde nell' Indice de' Dottori Collegiati dicefi, che fu 
Polithribus etiam* & Crucis , facris etiam Ltterìs^ ctterifque 
jdtfc'tplinis erud'itt/Jimus . 

In comprovazione di ciò, ognuno, dieleggerà le lue Opere, 
ancorché non fieno compofte in materie Rcttoriche, le tro- 
verà fempre eleganti, ed erudite: che però fi ponno chiamare 
più noftrc, che de' Legifti: e fono le feguenti 

Li Comentarj ftampati per le notizie frettanti all' uno, e all' 
altro Impero Romano, Orientale, ed Occidentale, impreffi neli' 
Anno 159$. e 1608. citati dal Teiflier nel fuo Libro intitolato 
Mantijfa antiquari* fupelleftil/j . 

Altri tré Tomi in foglio, che fi confervano manoferitti nel- 
la Biblioteca de' PP. Minori Oflervanti di Reggio, li quali fer- 
vono d* ampio Comento di tutte le Opere di Tertulliano» 

Compofe inoltre li Volumi, che fieguono. 

De quatuordecim utriufque tam veteris^ quàm nov<e Urbis 
KegionilmtearumdemqueAaykiistam pubJicis,quàm privatis, 

la qual* 
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la qual' Opera è ftampata in Venezia, ed in Lione; 

De Numifmatis antiqui;. 

De Origine, antiquitatt Equttum. 

De Claris Legum Inter pretibut : il qual Libro fu confegn* 
to alla pubblica luce colla Vita dell' Autore (che abbiamo piò 
diffufa manoferitta ) dal Canonico Ottavio, di lui Nipote, che 
lo fece (lampare in Venezia dal Brogiolo nell'Anno 1637. e fu 
nftampato nel!' Anno 165 5. come nota il Teiffier nella lua Bi- 
blioteca nummaria nel primo Indice alla lettera C. 

Si vede altresì riftampata dal Ciotti in quarto nella dettai 
Città neil* Anno 1612. la Raccolta d' alcune cofe più fegnala- 
te, che ebbero gli Antichi, e di alcune altre ritrovate da' Mo- 
derni. Queft' Opera fi vede accennata nel!' Indice della Biblio- 
teca delle Monete, che occorrerà citare altre volte, di Giovan- 
ni Seldeno Inglefe, ai foglio 52. e nell' accennata Mantiff<u 
Antiquari* fupelleliilis del Teiffier: e di più fu dato in luce 
V altro Libro, Rerum memorabifium mutatarum* five deperti* 
tarunty illuftrato con Comento da Enrico Salmuth SincUco d' 
Amberga, riftampato in Francfbrt in quarto à fpefa diGodifre* 
doSchonetter. 

Ogni titolo de' mentovati Volumi è un' emblema della glo- 
ria del Panciroli; perche, fe una di fimili Opere batterebbe* 
render celebre un' Autore, tutte infieme dimoftrano incompa- 
rabile il noftro Guido. 

Mi è ignoto P impedimento , per cui non furono ftampari 
gli Annali latini, che di lui abbiamo man oferi tti , della Città 
di Reggio: ne* quali narra, quanto è faccetto dalla Fondazione 
della mede/ima, fino all' Anno 1560. So bene, che ciò fu ten- 
tato da Ercole, di lui Nipote, come fi feorge dalla feguente 
nobile Lettera latina dedicatoria al Duca Cefare Eftenfc di Mo? 
dana. 
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SERENISSIMO PRINCIPI 

CASARI ESTENSI 

« * • 

. *J£G1E1{S lVM>ac MVTl'HEli.Sl'VM DVC1. 

Hercules Pancirolus Regienfis Felicitatem. 

TWTC///&f vel censore s ha bui t, vel ma)ores,dumvi- 

X\| veret,patronos Guidus Vancirolus patruus me- 

us , quàm Ejtenfes Trine ipes, S ereni (jime Cafar : neque 

abum habitur a [untume auHore, qua ipfe ad pofteros 

pranfmifit , rerum 'Regienfìum monumenta , quàm te, in 

quo uno maxime Ejtenfium (j nomini s, (y virtutum 

praclarijjima gloria propagata eft : (y babemus volun* 

tatis noftra caufas fané non minus bonorificas, quàm 

neeeffarias . Etenim,ut amplum nobis eft, atque ma* 

gnifieum V ?ftra Serenitatis auram aliquo vel accerfe- 

re pietatis officio , vel teftari, ita ipfa bumanitatis le» 

ge necejfarium eft,bomines inEftenfìum ditione natosjn 

EJìenfium velie tutela , (y quodam qua fi gremio con* 

quiefeere. Hec defunt dome ftica, qua intueamur exem* 

pia. Vi dà Albertus Pancirolus, avus idem meus, 0* 

Guidi pater, quàm beatum effet,tpfoquaf% natura jure y 

paratum babere apudvos perfugium fecuritatis noftra. 

Itaque,Herculis patrui tui regia bumanitate invitante, 

in illud vera gremium felicitatis a deb feliciter recepit 

fe 9 ut in intimis ejus fummi Viri, hoc eft in ipfo for* 

tuna finu, ejfe videretur. Vide s,opt ime Trine eps ,me y 

dum pene aliud ago y caufas attuile complures, cut 

G '"" qua? 
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qualifcunque bic patrui partus mei non aTtud Jtbi vel 
voluerit nomen injcribere , vel potuerity quàm Eftenfe. 
hdearny patrui mei, hoc eft> (j exceptorisy ut ita 
dicam y (j parentisytum vo/untatem y tum natales: vel 
paternam y vel avitam utriufque in vobis obfervandis y 
colendifque f e licita te m: ber editar iam tuam in nobis 
fovendis yjam inde ufque à clarijfimo patruo tuo Her* 
ade y e) us nomi ni j fiecundoyF errarienfium Duce y repe^ 
titam benigmtatem. S ed bac quidem extrinfecus accer* 
fitafunt i/Iiy quod tuam in fidem confughy operi, lllud 
vero intimum nullo modo pratermitti potè fi y explicari 
hoc Libro 1(egienfes Hiftoriasy hoc eft^ejus populiy eo* 
rumque bom'tnum nomina y originesy progrejfusy res do- 
mi } militiaque geftas exponiy quos ipfo ìnitio decina* 
tos imperio fuoydtvinitus ad te tandem per longam 
gumy Ducumque Efienfium feriemy non fortuna jocusy 
ac ludusyfed natura jusy fafque tranfmifit . Infpice igi- 
tur yf% vacabityVrinceps Sereni fftmey Anna le s T(egii 
tuiy Libri s bifee comprebenfos 5 babebis multa , unde 
inte/ligas (j ejus Civitatis adverfus regium F amili* 
-tua nomen fidem y 4j majorum tuorum rurfus prò illct 
menda fufeeptos laboresy ac dimicationes . Habebisy 
unde praclarifiima tuorum faBa in mentem revocesj 
non enim aptiùs poeta c/arijjimus olimCafari Germa* 
tùcoy quàm ego nunc Cafari Eftenfi: 
lnvenies ti He (j fefia domefiica vobis : 
Sape ubi Pater efiy fapè kgendus Avus. 
flabebiiy unde ad confimi ha exempia eueilentiffmam 
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iftam mentem cxùmuks^ atque accenda s: habebis de* 
nìque^ unde oppignoratati* ubi (j meorum Civium a* 
mnium> (j meam imprim 'tSy meaque Genùs fidem ad* 

ftringas-tibi. Vale. 

Dopo aver dati Guido nobiliffimi faggi del fuo fapere in Reg- 
gio, illuftrò ancora con la fua virtù le Cattedre di Torino, c 
dopo quelle di Padova, dove morì; effendo ftata compianta la 
di lui perdita da Girolamo Vida in un'Orazione flambata in Pa- 
dova dal Pafquati nell'Anno 1600. 

Viene lodato il Panciroli da Paolo Manuzio, che $V inviò 
una Lettera latina > che fi può leggere nel terzo Libro i da Pa- 
olo Sacrati, che gliene inviò un* altra ftampata fra le fue; e—» 
dall' Abate Girolamo Chili ni nel Teatro degli Vomini illuftri. 

Non è improbabile, che folle degli Accefi il Co: Giulio Boiar- 
do, figlio di quel celebre Gi ovanni,à cui Papa Leone X. (cri ile le 
Lettere 3 6, e 131. che fi trovano nel fecondo Libro dell' Epift ole 
latine del Card. Bembo. £' lodato il Co: Giulio da F. Leandro Al- 
berto per l'ingegno, e per le lettere. 

C 1551- ] Nell' Accademia degli Accefi fi fegnalòil Tape* 
re, e fi ertele il credito in altre Città, come in Bologna, in_» 
Ferrara, ed in Venezia, di Pietro Martire Scardo va , Canonico 
della Cattedrale, verfato nella lingua Greca, felice nelle fue 
profe, e chiaro ne' Verfi latini, ed Italiani. 

Fu recitata una di lui breve Orazione in occafione della fo- 
knne entrata in Reggio, feguita dell' Anno 1561. adi 29. Giu- 
gno, del Duca Alfonfo Secondo di Ferrara; e compofe unita- 
mente con Pellegrino Alverna li Verfi, che adornarono gli Ar- 
chi, e le Porte, per le quali pafsò il predetto Principe i ficco- 
me li Trofei inalzati per o (tentazione del pubblico giubilo. 

Si vedono Rampate in ottavo per Aa Telmo Giaccarello nelF 
Anno 1554. in Bologna, due Comedi e dello Scardo va, eh e pre- 
te fe intrecciare fuora dell'ufo comune fenza Scene, con una 
Lettera molto erudita, dedicate al Canonico Vicenzo Foffa* 
L* una mari ti ma , detta La Afaw, con Verfi nel principio in 
forma di Prologo; e 1' altra Paftorale, chiamata // Carnaccbio- 
nc. Fu per amenduc l' Autore d* effe lodato dal Ik tuffi col feJ 

guaite Sonetto « G 2 l buoni 
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T Buoni Greci) ed i Latin mig fiori) 

1 Non che i degni Volgari , al bel ftil voflro 
Cedan, Scardava, pur, che avete moftro, 
Come fi poggia agt immortali onori. 

Come il Comico ufcir delt ufo fuori 

Vuote comun nel beli* idioma noftro: 
Come lucido far f ofcuro incbioftro, 
E trarfi fuor di mille antichi errori. 

Voi, conofcendo quel, che gli altri opraro y 

Come Ape fà de i fior, fcegliendo il meglio, 
Ridotto in dolce avete ogni afpro amaro. 

Da che, ficcome in ben polito fpeglio , 

Ogni faggio Scrittor veder può chiaro 
L ingegno voftro, in cui lieto mi fpeglio. 

C 1 ? 5 3« ] All' elogio del Canonico Scardova , conviene, che 
fia unito quello di Pellegrino A I verna ; perche» effondo flati 
congiunti in amicizia, e nella fomiglianza degli ftudj, crederei di 
offendere la memoria d* entrarobo,non favellando del fecondo, 
dopo aver difeorfo del primo. Fù 1* Alverna,come ottimo Ma- 
cftro, affai lodato dal più giovane Lodovico Parifetto,pcr Pifti- 
tuzione de' Difcepoli , particolarmente ne* fagri ftudj; come fi 
può vedere in una fua Lettera latina in verfi,che fi trova flam- 
bata nel terzo Libro delle Lettere pofteriori del predetto Pa- 
riletto. Ebbe pure grande ftima di lui Paolo Manuzio, eh* era 
fuo amiciilìmoi ed Afdrubale Bombace, che gli fece in perpe- 
tuo argomento dell' obbligo, che gii profetava per li fuoi infe- 
gnamenti, l' Menzione, che fi vede (colpita in marmo nella Cat- 
tedrale di Reggio. Fù ancora fuo grande amico Francefco Mar- 
tello, il quale (timo tanto le fue Epiftole, che, rifpondendo ad 
un fuo foglio da Ferrara fotto li 14. Ago fio 1 556. fi efprime in 
quello fentimento onorevole all' Al verna, ed in cui trafpira il 
buon guflo d'oggidì; Che, fe gli feri vera fpctfo cosi belle Lettere 

latine . 
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latine, eflb ricaverà maggior frutto dalla fua amicizia dando 
lontano, che dimorando in Reggio; e che, vincendo col piacere 
dell' intelletto il difiderio del fenfo, virerà più volentieri lon- 
tano da lui . 

[ 1554. ] Si fuppone, che ufeifle ancora dalla Scuola de- 

aAccen Alfonfo Bovio, di cui abbiamo alcune cofe mano- 
tte; inferendoli dalle medefimc, che egli dimorale in Ro- 
ma, ed avefle fcrvitù con laCafa de'Caraffi nel tempo delPon- 
tificato di Paolo Quarto? ecco un Sonetto comporto dal Bovio 
in lode dell' Eccelìentiflimo Sig. D. Antonio Caraffa, 

Superba, altera mofirafi in dì] parte 
La gran Partenopea, vedendo, cV ella 
Ha in fe creata la reale, e bella 
* Stirpe, che rende gloria in ogni parte. 
L alma Città del gran popol di Marte 

Da' fette Colli in quefta parte, e in quella 
Canta le glorie fue, che rinovella 
In lei for%a, valor, prudenza, ed arte. 
E 7 Tebre altero le fiorite [pende 

Bagna con f onde dolci, e cri fl al line, 
Sonando il nome voflro, & Signor caro. 
Trà tante ake%x e à mlf altre feconde, 
Ver emulare in voi t arti divine, 
Gradite il don, che in voi far affi raro. 

Merita d* e/Ter Ietto altresì ft feguente Capitolo intrecciato 
in onore del fopra ricordato Pontefice Paolo Quarto. 

G 3 PIERO 
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P /£2? nello fpe echio di chi 7 tutto vede 
Scorfe la travagliata Navicella 
Fra duri f cogli chiedergli mercede: 
Crudi venti cf Errori in quella , e in quella 
Vane combatter vide il caro Legno, 
Qua fi vicino alla mortai procella. 
Dolente del fuo male, al 7{è del Regno 
Eterno dimoftrò la fua gran pena, 
Chiedendo per foccorfo il Noccbier degno. 
A cui rifpofe : In grembo alla S erena 

Tur nacque il giufto, il faggio , il nobilCore, 
A cui la Nave tua f ecura mena : 
Terche lo voglio Nocchiero, e Taflore 

Delf uman Gregge, in cui ftà la fua pace, 
E et ella il fido porto del/ 9 onore. 
Almo Taflore, in voi Tier fi compiace $ 

Solo in voi, fol da Dio tal grafia fcende, 
Che 7 Mondo acqueta , e 7 Mar tranquillo face. 
Il Succejfore, o Tiero, à te fi rende: 

Mira, coni egli è fermo in la tua fede, 
E con faggio governo il timon prende. 
Giuftkya, Carità, Speranza, e Fede 
Sono compagne della fanta Mente, 
Ter cui mai fempre'al ben oprar procede . 
Portela , e Temperanza ognor prefente , 

La Truden^a gli guida il fanto freno, 
Ter cui mai fempre al ben oprar confente. 
Non può la T^elìgion più venir meno; 

Percb* 
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TercV ora fotto il fuo manto ficura 
Felice gode il bel culto f ereno 

ha Fede più che mai candida , e pura, 
Tutta rivolta à Dio /incera, e netta , 
Come convienfi alla celefte curar 

Tenthr vedrajp la malvaggia Setta ^ 
De* Luterani $ ed altri infidi Errori ' 
Ter Voi verranno alla Fede perfetta. 

E infra f Aquila, e 7 Gallo, i crudi orrori 
Queteranji fece andò il Mar di J angue, 
Frenando al nome fanto i fuoi furori. 
\ Italta afflitta, che piagnendo langue, 

Ter Voi già fpera il fin del fuo martoro y 
E di por col pio nome il nome e f angue. 

Dal Ciel feendefte al fupremo decoro, 
Ben meritevol di quel fanto Regno, 
Regno, che rende à noi f età delt oro. 

O Tao/ Quarto di tal gloria degno 
\ Ter J angue , per virtude, e per governo, , 

D/o vi confervi il pre^iofo pegno 

Quanto bramate, e dopo il bene eterno. 

C 1 5 5 5- ] Bifogna qui deferi vere Giacopo Va (ti Rofcio» di 
cui fi vedono Rampate dal Viotti in quarto dell'Anno 15 16. tré 
Orazioni latine dedicate à Cecilio Lanci; e pubblicate dal Va- 
ili > perche, c (Tendo (late biafimate da Già* Caftellarano, vol- 
le, che il Mondo a vantaggio della fua eloquenza meglio delle 
mcdefime giudicarle. 

La prima fu De reparatione Lìngua Latin*. 

La feconda De Armomm^ & Litetamm reparatione. 

La terza De pubfco Lettore conducendo. 

G 4 Mà 
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Ma perche il Lettore da lui propofto nella terra Orazione 
era Francefco Luifiui da Vdine, che dal Senato di Reggio fu 
chiamato è leggere in quefta Città, dopo aver letto in Padova; 
fupppngo, che il medefimo fofle ammetto nel numero degli Ac- 
cefi per cflcre flato uomo dotttflimo nelle lettere Latine, e-r 
Greche. Comentò egli la Poetica d' Orazio, ed ebbe virfuofa 
amicizia col ricordato Paolo Manuzio>ficcome con Bartolorneo 
Riccio, li quali molto lo commendano nelle loro Lettere latine. 

Non fi deve trafeurare di d por re, che tanta era la iollecitudi- 
ne, la quale in quel tempo aveva la Città di Reggio, di vedere 
ben* arnmaeftrata )a Gioventù, che ella chiamo à leggere Retto- 
rica nelle fue Cattedre li più eccellenti Vomini di quel Secolo, 
dotti nella Lingua Greca, e Latina, e qualche volta ne II" Ebraica. 
Qui paflerò fotto filenzio, che fi fervi per Lettori d* Vmanità 
di molti fuoi Cittadini, da me raccordati di (opra, e d'altri, 
che fi loderanno nel progreffo della Stona, molti de' quali fu- 
rono pofcia Lettori delie prime Vniverfità d' Italia; tra quali è 
degno d* edere di nuovo ammirato il Corrado,di cui non fi fa- 
vellerà mai di foverchio, e del quale in propofito di fimili Let- 
ture così fcriffe p. Leandro Alberto nella fua Detenzione dell* 
Italia,dove difeorre di Reggio; Che dirò di Sebaftiano Corrado, 
Uomo htn qualificato, con la perizia delle Lettere non folamfn- 
te latine , mà anche Greche* Ora legge con gran concorfo degli 
Studenti in Bologna, ftipendiato dal Senato ; avvegnaché avan- 
ti alquanti Anni Jim'tlmente da Reggiani foffe fiato falariato. 
Le Opere da lui ferine * e majjtmamente i Cementar) fovra /c_# 
Epifìole 4't Cicerone ad Attico, dimoftrano, di quanto ingegno 
fìa ornato. 

Merita altresì d' eflere nuovamente commendato Antonio 
Caraffa, òCaraffo, noftro Reggiano, che nei primo Libro di 
quefte Cronache erudite narrai eflere flato Maeftro della Con* 
teda Lucrezia Bcbbia , e che l' ifteflò F. Leandro ivi chiama ben 
Letterato. 

Prima di accennare H Lettori principali, che infognarono in 
Reggio, fuppongo, che qui leggefle Antonio, detto Codroj da 
Rubiera : àlja qual Terra, fcrive il citato F. Leandro, Che egU die- 
oc gran fama con la perizia delle lettere Grechete Latine, come 

nefan- 
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ne fanno fede le Opere da hi la f date tanto in Verfi^ quanto in 
Orazione folata* 

Hò voluto allegare quefta autorità dell'Alberti ; perche, feb- 
bene non mi fono impegnato per giufte ragioni ad accrefeere 
il numero de* noftri Letterati con tutti quelli del Territorio 
Reggiano, io dove va però, come di paflaggio, confederare à glo- 
ria di Rubiera la teftimonianza di F. Leandro, Storico tanto ac- 
creditato: il quale finalmente compofe la fua Detenzione in Se- 
colo meno lontano à quello, in cui mori il Codro, pattato a mi- 
glior vita nell* Anno 1502. e tempre in tempo più vicino di 
quello, in cui fenile Leonardo Cozzando, che, nella prima parte 
della fua Libreria Bresciana Rampata neh" Anno 1685. ripofe il 
Codro tra fuoì Scrittori, facendolo d' Orci Nuovi , Fortezza fui 
Brefciano, in riguardo al titolo di certo Libro, in cui fi vede- 
va notato: Supphmentum AulularU Antonio Codro Vrceo Ita- 
lo , ScboiaJìicO) & Profeffore Bone mien f\ , au flore. Ma ficcome 
per F. Leandro Codro era un fopranome , così queir Vrceo po- 
teva effere ò cognome, ò nome aggiunto; non avendo io vedu- 
ta la Vita, citata dallo fteflo Storico Bolognefe,di Antonio, e 
compilata elegantemente da Bartolomeo Bianchine 

Suppongo altresì, che nelle Cattedre di Reggio efponefle V 
Vmanità,e la Filofofia Tito Giovanni Scandianefc, che diede in 
luce molte fue Opere; alcune delle quali hò vedute impreffe da' 
Gioliti, come la fua Dialettica fpiegata in idioma Italiano con 
molta erudizione, con traduzione di Verfi Greci in Tofcani, e 
con tanta mefcolanza di materie Rettoriche, che non fi sà di- 
ftinguere, fe appaja ne* fuoi Libri l'Autore più Filofofo, od 

Dovendo ora favellare degli ftranieri Lettori più celebri» che 
furono condotti da' Reggiani, nominerò Crifalora Bifanzio,che 
nell' Anno 1400. qua venne ad infegnare le Lettere Latine, e 
Greche; le quali ( per afferzione del Panciroli ) jam quingentos 
Armos ab Italia exulaverant . 

Seguì Antonio Cacciavillani, che morì nell'Anno 1498. e la- 
fciò agli ftudiofi un grande difiderio del fuo fapere, come ri- 
ferifee il mentovato Panciroli. 

furono inoltre chiamati à leggere in Reggio il Pontico, 

Baf. 
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Bafliano Landi, Gherardo Giudo, Ambrogio Pietro Bargco,Ce2 
lio Rodigino, che incominciò ad inicgnare in Reggio nell'Ari, 
no 15 12. un certo Panfilio Saffo ( che dubito fia ancora Kenia- 
no) del quale abbiamo un* elegante Orazione latina manoicnt- 
ta: Camillo Coccapani,il qual lefle con grande applaufo la Ret- 
torica, ed è affai commendato dal noftro Munarini: Giulio Ce- 
lare Cremonini , noto à tutti li Letterati per Y Opere da effb 
ftampate: ed Orazio Sabbadini, infigne Rettorico,ed eccellen- 
te Filoiofo, Bolognefe; che ad imitazione degli antichi Oratori 
lodò Monfig. Velcovo Rangoni in un'Orazione Panegirica lati- 
na, (lampata in Reggio nell* Anno 1614. 

Si vedono molte Compofizioni de' fopradetti Lettori ne* Li- 
bri delle Raccolte fatte a' tempi loro in Reggio, particolarmen- 
te in lode degli Autori Reggiani, che allora componevano ; e 
per la (letta ragione non mal fi fupponcche li medellmi Sog- 
getti foflero aggregati all' Accademia, quando fioriva nella no- 
(Ira Patria. 

C 155^ ] Dopo quella Junga, ma non inutile digreffione, 
ritorno all'Accademico mio racconto,continuando il medefimo 
con narrarcene il tcmpo,in cui viffe, l'origine dalla Città di Reg- 
gio, la dottrinala cognizione della lingua Greca, ed altre con- 
getture favorevoli, concorrono à farmi credere, che ufeifle dall' 
Accademia degli Accefi, quando entrò nella Religione di San 
Benedettoci Padre D. Profpero VaIJifneri, che divenne pofeia 
Abate del Moni fiero di Reggio. Nell'Archivio di quefto u con- 
ferva un* Opera erudita, ed utile, in quarto manolcritta, diret- 
ta al Pontefice Paolo Quarto con grave, e dotta Lettera latina 
fcritta da* Chioflri di S. Benedetto di Ferrara nell'Anno 1555. 
nella quale fà menzione d'altre fue Opere, come d'un Libro dell' 
Immortalità dell* Anima , e de' fuoi Trattati fovra il Gaetano 
De Eva conditione. Furono quelli molto graditi dal Sommo 
Pontefice, e, per ufare le parole del fapiente Abate, Ut tra» 
denti mibi d'txit> ebari babiti*^ ut bine confido , non inbonc- 
ftum locum in tua Bibliotbecà foniti. 

Voglio frattanto palefare V argomento dell' accennato Libro 
manoferitto, affinchè ognuno conofea la letteratura non meno, 
che la pietà dell' Autore, 

m 
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IN hoc Opufcub continetur quadam d/greJJio y ex Im* 
morta/itatis animf traflatu excepta , (j Cbriftia- 
no Le elori ad judicandum propofita y in qua Deus , con- 
tra Arijlotilem ^ omnium rerum condì tor oftenditur y (y 
creator : debinc contra eundem difputatur y quòd Ccelum 
nullas admittit dimenfiones , fui refpeMu , praterquam 
fpbaricas , (y naturale s : quòdque Ccelum nullo fit ino* 
do animai^ aut animatimi, [ed magis ammalia fint^y 
bruta y (j ratione carenti a ^quicunque bac porte ma in 
natura prater omnes ejus leges, 0* or dine s commini- 
le antur , (y fingant . 

Sono pure affai eleganti due Lettere latine, dirette à due il- 
lufori Filoiofì ,le quali fi trovano nel fine delio dello Libro» al- 
l' intelligenza di cui giova molto leggerle. 

[ 1557. ] Nobile argomento dclTuo vago modo di poeta- 
re in latino Iafciò Gian- Batti (la Pari/etto, dotto nella lingua 
Greca, e Latina, ne* di lui Verfi, che fi ponno oflervare eoa 
diletto nella Raccolta del Vezzani. 

Sarà (lato ancora nel numero degli Acccfi Bernardino Soa- 
vi 5 lodato dal Vafti di (òpra ricordato, per riftauratore della 
lingua latina, e per ottimo Mac Ciro de'Virtuofi, che dopo fe- 
guirono le di lui veftigie. 

Eflendo vifluto in quefto tempo Pietro Già- Ancarani , non 
tanto fi dimoftrò egli famofo Dottore di Legge, quanto Poeta 
felice in qualche Sonetto Rampato nel fine delle Rime del Mol- 
za. Non credo pertanto, che fieno per difpiacere al Lettore li 
feguenti due fuoi Sonetti, quando rifletta alla gentile loro in- 
venzione, alla loro nobile vaghezza, ed alla rarità de' mede fi- 
mi, perche non fono fiati più riftampati, dappoiché furono 
impreffi. 
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SE fo(fe y come alcun due, prefago 
Del ben futuro y e male il mftro core ; 
• Quancf io vidi una Donna y e injieme Amore 
Fra t erbe [otto un Lavato altero y e vago y 
Fatto riparo avvia, che t alta imago: 
Sua non ave(fe in me prefo valore y 
Che fraude bà dentro y e ficurtà di fmre y 
Ondt io di ben foti ombra in mal ni appago. 
Fallace , e crudo Amor, come n inganni 1 . 

Che da principio alt Uom cortefe y e largo 
Ti moflriy e 'n pianto alfin poi lo trabocchi. 
Come or fon fa%io de* tuoi premj y e danni > 
Ti potefs io così fuggir ; mà f ciocchi 
Son miei penfier y e* bai f ali y e vifta cT Argo. 




PE2? qual fero deftino y occhi y dovete 
Trivi reftar del vofiro lume tanto? 
Or date ufcita al dolor ofo pianto y 
Che ben ragion di lacrimare avete. 
So per prova y occhi miei y che non potete < 
Viver fen^a f obbietto amato , e fantoj 
Mà so, per dire il vero ( ahi lajfo ) quanto 
Ter troppo ancor mirar dolenti fiete. , 
Sò y cbe y qualor per volontade y ò forte y 
Vedete i rat del vofiro eterno Sole* 
Tifiate vinti y e di voi fiejji fuor e. 
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Sò poi) che, fe le vaghe al mondo fole 

Luci vi cela ( ohimè ) Madonna, e Amore , 
TSLafce in voi la cagion di doppia morte. 

Quanto mi confolo nel rinovare la memoria degli antichi no- 
ftri Accademici, tanto mi affliggo nelP aflcrire di non aver tro- 
vate le Opere loro. Ciò appunto à me fuccede nel ricordare Gi- 
rolamo Fornarini. Efpofe egli pubblicamente la Rettorica in-* 
Ravenna; feri vendo di lui Girolamo Rodi nelle Storie di quel- 
la Città, che Studiti eloquenti* additi us multos Annos non fine 
laude juventutem docuerat . Laido Orazioni, Epiftole, e Poe- 
fic giudicate maravigliofe; mà non hò avutala forte di ritro- 
varne alcuna: laonde profeguirò il di lui Elogio co'fenfi del ci- 
tato Storico: Or attorie s aliquota Epiftolas>0* Carmina, in~> 
quibus lumina eloquenti* fu* admhrabilia emicant ,apud Fran* 
cifcum } Tbomam Jurìfconfultum Ma^planos Fratreh Soro- 
ris filios , atque béeredes^reliquit . 

L 1558. ] Non deve reftar fepoko neir eftinzione delia fua 
Famiglia il nome dell' crudi titfìmo Vincenzo Cartari, che, non 
sò,come qualcheduno abbia metto indubbio, fe ila di quella 
Patria; mentre nell' Opere infralcritte, da lui ftampate quan- 
do vifTe, fi nominò Reggiano: e noi abbiamo avuta nella me- 
defima Città la nobile Famiglia, dalla quale difcefe,e da cui fo- 
no ufeiti Vomini dotti, come fi può vedere nell'Indice de' Dot- 
tori Collegiati. Suppongo pertanto, che quefto Autore fia di- 
verto da quel Vincenzo Cartari, che il noftro Padre Domenico 
Ferreri Servita nel fuo Cursofo Difcreto chiamò Giurifconfulto, 
ed I dorico Ravennate; perche, fe avelie intefo del Cartari Reg- 
giano, fi farebbe dimoftrato poco parziale d' un* Accademia, al- 
la quale verfo il fine degli Elevati fù alcritto ,e meno informa- 
to delle cofe della Patria nel medefimo tempo, che intende lo- 
darla. Hò voluto accennar ciò, perche nelle Storie latine di 
Ravenna publicate dal Rofji non hò trovato il nome d' alcun 
Vincenzo Cartari . 

Si vedono di quefto noftro Scrittore ftampati li Fatti d'Ovidio, 
da lui tradotti in Italiano, ed impreifi in Venezia, col nome di 

Vinceu- 
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Vicenzo Cartari Reggiana per Francefco MarcoIini,in ottavo 
nell* Anno 1551. e dall' Autore dedicati al Principe A'fonfo, 
che fò poi Duca di Ferrara. Incomincia la poetica fua traduzio- 
ne co* Verfi qui fotto efprelfi. 

Dirò nella volgar noftra favella , 
Magnanimo Signor , quel, che già fcrVfc 
J7 dottamente il vago Julmonefe 
Nella fua y cV or non è , come a fuoi tempi 
Era intefa da tutti per T Italia: 
Opra, forfè maggior , che alle mie for%e 
2Zon converrebbe j ma sì larga aita 
sì] petto , Signor mio, dal favor vofiro, 
Cb' io fpero di doverle dar per voi 
Qualche lodato fin. Comincio dunque j 
An%i, mà ben però con mie parole , 
Comincia pur Ovidio in quefta guifa. 

Vfcì pure in luce il noto di lui Libro delle Imagmì de* Deh 
figurato, con Ottave, Terzetti, ed altri Verfi frammilchiati . Fù 
dedicato dal Cartari al Principe Cardinale d' Efte fuo Signore: 
nella grazia del quale, Bartolomeo Riccio in una Lettera latina 
ftampata fi congratula, che forte tanto falito. Fù impreda queiV 
Opera in Venezia dalZiietti in quarto neh" Anno 1571. e fu ri- 
ftampata da Pietro Paolo Tozzi in Padova nell* Anno 161 5. col 
nome,nell* una, e ndl" altra Edizione, di Vicenzo Cartari Reg- 
giano. Neil* Indice della Biblioteca del Seldeno Inglefe al fògl. 
23. fi dà notizia del fopradetto Libro, ed al fogl 29. viene ri- 
petuto Vtncentm Cartarus Regienfis Italuf. 

[1550.] Se Monfig. Paolo Giovio nei (uo Libro degli Elo- 
gi degli Vomini illuftri di Guerra, non averte ripofta un* Udizio- 
ne di Lelio Carani Reggiano, la di cui Familia è eftinta, non.* 
avreflimo avuta notizia di lui. Ivi dunque fi nonno leggere fot- 
to il Ritratto d'Enrico Ottavo Re d'Inghilterra alcuni iuoi Verfi 
' latij 
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latini, che dal Domenichi furono così tradotti. 

C^Ome conobbe già Roma Nerone y 
3> II cui furor grandtfjimo fò al Mondo - y 
Così la noftra etade al paragone 
Vi fio bà il Rè ^Irrigo atroce, e furibondo. 
Ei fù corte f e un tempo alle perfine y 
E con Uomini^ e Dei lieto > e giocondo j 
Toi cangiò ftik y e in quefio Tieron vinfe y 
Che à dtfprexxflr b Dei rabbia lo fpinfe. 

[ i*6a ] Quando il Dottore Gian-Battifta Baccanclli, Fi«' 
loiofo in (igne, non fotte flato celebre fe non nell' Arte della 
Medicina , avendo ftampata in Lione la fua Opera De confenfn 
Medico/rum , trafeurerei d' ornare col di lui nome quelle me- 
morie; ma giudico convenevole illuftrarle col mede fimo, per ef- 
ferfì dimoftrato molto ver iato nella Rettorica col fuo Libro, che 
fi trova in idioma latino manoferitto appretto il Conte Andrea 
Pallù, e eh' è intitolato Scitntiarum Àcervui Ifagopcw> con-» 
dotta Lettera all' erudito Lettore, e con tavola copio! a non io 
Io delle materie, ma delle cofe più notabili. 

Il fine dell'Autore è d* introdurre nell' animo di Giovane, di- 
ildcrofo d'imparare» una compendiofa sì, però (ufficiente, cogni- 
zione della Gramatica, Ortografia, Poefia , Dialettica , e Ret- 
torica. Accenna di più il modo di perfezionare la memoria lo- 
cale, di comporre Lettere, di riufeire eccellente nell'Aritmeti- 
ca, nella Mufica, nella Geometria, nella Proipettì va, nella Fi- 
fica, e nella Scienza dell' Anima. Difcopre li principi delle cofe 
naturali, li fondamenti della Teologia, li precetti deli' Etica, e le 
iftituzioni della Giurifprudenza. Infegna finalmente la manie- 
ra fàcile d' acquiilare le notizie più neceflarie della Cofmogra- 
fìa,e dell' Aftrologia; della Medicina, e dell' Anatomia ; dell' 
Alchimia, e dell' Architettura; ficcome d' ogni altra Scienza» 
ed Arte Liberale: con le quali due ultime parole febbene io 
ponevi dare cognizione badante dell'Opera, ho però voluto 

dif- 
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diffondermi nella diftinta (porzione dello Trattato, perche fi 
conofea, che T Autore fu intendente di ciascheduna Scienza. 

Ne fu perciò lodato il Baccanelli da Celare Zoboli con un' E- 
pigramma, in cui il Poeta al Lettore cosi ragiona* 

UT pelagus ftbimet d'rverfos ingerii amnes , 
Undique dilapfos continet atque finu: 
Hoc opus exiguunt [patio fic percipit omnes 

MS. Virtutis flores artibus innumeris. 
Quid petis immenfoS) referas ut plurima , campos? 
CunHa refers y minimus fi ifte petatur ager. 

£*$6h ] Non credo d* errare in fupporre, che li Reggia- 
ni più Capienti» li quali negli Anni, che ora (corro col penfìe- 
ro, erano impiegati fuori della Patria, fodero ufeiti dall' Ac- 
cademia degli Acce(i> particolarmente quando erano corrifpon* 
denti d' altri Accademici, e dotati delle Virtù, che nel!' Adu- 
nanza i flit uita dal Corrado fi acqui (lavano. Con quefta dichia- 
razione intendo di qualificare 1' Elogio d' Antonio Maria Paz- 
zi: il quale fù pubblico Lettore di Matematica in Roma, e 
forfè uno de' Cuftodi della Biblioteca Vaticana, per avere una 
grande intelligenza della Lingua Greca» nella quale tutti gli 
Accefì erano ri ufeiti eccellenti. Rafacle Bombello da Bologna 
nella Lettera, che fà precedere al fuo Libro d' Algebra, dedi- 
cato à Monfig. Alcflandro Ruffini Vefcovo di Malh,in data de' 
22. Giugno 1572. efpone à gloria del noftro Autore, che fù 
trovata un'Opera Greca appunto d'Algebra nella medefima Li- 
breria Pontificia in Vaticano, compofta da un certo Diofante 
AlefTandrino,il quale vide à tempo d* Antonino Pio: Ed aven- 
domela ( foggiugne il Bombello ) fatta vedere Mejfer' Antonio 
Maria Pa%tf Reggiano * pubblico Lettore delle Matematiche in 
Roma*, e giudicatolo noi Autore affai intelligente de* Numeri^ 
egli, ed io-, per arricchire il Mondo ai così fatta Opera* ci delfi- 
nio à tradurlo; e cinque Libri delti fette* che fono ,tr adotti ne 
abbiamo* lo refi ante non avendo potuto finire per gli travagli 
avvenuti all' uno, e ali 1 altro: ed in detta Opera abbiamo trovato* 

eh' egli 
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cb* egli affai volte cita Autori Indiani , col che bà fatto conofte* 
re* che quefta Difciplina appò gf Indiani prima fù y cbe apprejfo 
gli Arabia contra P opinione , che par comune ^che V Algebra ab- 
bia l' origine dagli Arabi , per e/fere la parola Algebra VQce de* 
dotta dall' Arabo. 

Se per adornare!' Elogio > contenuto nel precedente Libro 
della Contefla Bebbia, riconobbi per fortuna t averne trovata la 
Vita compendiata dal di lei Nipote, attribuirei ora à mia (ven- 
tura T ignoranza delle azioni d v un' altra nobil Donna: fé, quan- 
to mancano le notizie intorno alli di lei coftumi, altrettanto 
non fovrabbondaflero quelle, che fi hanno circa li di iei Com- 
ponimenti: laonde, fe ella non apparirà riguardevole per li pre- 
gi della perfona, comparirà almeno gloriola per li vanti del* 
ingegno. In quello eneo mi a dico periodo s' adombra il talento 
della laggia Eroina Egeria de' Conti di Canofla: la quale, (e fa- 
rà data aggregata all' Accademia degli Acce fi , avrà alla mede* 
(ima donato più lume, che ricevuto: avendo ella con ammira- 
bile innefto unito allo fplendore del chiaro (angue quello dell* 
illuftre fapere. Riulcì tanto celebre Poetefla, che a' fuoi Verfi 
diede luogo il Domenichi nella Raccolta da etto fatta delle Ri- 
me d'alcune nobilitimi e, e virtuofuTìme Donne, imprefTa in 
ottavo neli' Anno 1559. da Vicenzo Buidrago in Lucca. Giu- 
dicherei dì far torto ai Angolare di lei talentone non cfponef- 
fi alla curiofità, overo alla meraviglia de' Lettori, le feguenti 
fue vaghe, e tenere Ottave, 



M 



Entre, cbe à voi. Signor e, e J al Ciel piacque, 
_ Cb 9 aveffe il mio languir qualche mercede, 
E cbe pietà gelata in voi non giacque , 
Mà defta fù dal mio fervir con fede, 
ViJJimi fitta ardendo $ e non mi [piacque 
Terder per voi quel ben, cbe ogni altro eccede, 
Quel ben y cbe libertà la geme chiama , 
E fovra .qgni altro riverire ^ ed ama. 

H IO 
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T>Lè fol contenta fui <f ogni mìa voglia 

Darvi umilmente nelle mani ti freno, 
Che à piacer voftro, come al vento foglia, 
Lo volge fie in un punto, in un baleno j 
JS/là trajft ancor me ftejfa dalla foglia 
Della memoria, e voi te poji in feno. 
V* ebbi voi fempre, e me pofi in oblio, 
E con me in/teme ancora Uomini, e Dio. 

Così converfa in voi, mio lume fanto, 
E fattovi di' me Tempio, ed altare, 
Trefo di riverenza il fa ero manto, 
Onde fo(fer mie preci à voi più care, 
Vi qfferfi umile i fenfi, e f Alma, e quanto 
Ver me mai fi potere 0 dire, è fare: 
Tion arrivai, ben Jollo, al voflro merto, 
Mà di più non potet, ben ve n accerto. 

Tutti t tormenti allor, tutte le pene 

Mi furo à fopportar favi, e foavi j 
Che, effendo cara à voi, dolce mio bene y 
Che tenevate del mio cor le chiavi, 
Con dolce rimembrar, con bella fpene, 
Mitigava i penfier nojofi, e gravi $ 
1 penfier, che di tenebre, e d orrore 
Empion fovente il bel regno <t Amore. 

Ma or, che voler voflro, ò mia fortuna, 

Trivata à torto ni bà cf ogni contento, 

Ecbe 
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E che le mie preghiere ad una, ad una, 
Quante ne porgo ,fe ne porta il vento $ 
lon vive alcun mortai [otto la Luna, 
Che fenta à par di me doglia, e tormento j 
A par di me, la cui perdita eccede 
Ogni altra di gran lunga, e ogni Uom fel vede. 

• 

Via più, che neve, hò fempre il cor gelato , 
Che perde al tutto il naturai calore , 
Quando da voi fentijft abbandonato , 
i del duol fatto preda, e del timore: \ 
Ver che ogni fpirto allor sì tri fio flato 
Avendo oltre à misura in 9rave orrore , 
Dietro à voi, vita fua, mo(j'e le piante j 
Ond io (lajfa) reftai fredda, e tremante. 

L' Anima ancor non ben certa, e ficura, 
Di poter fen^a voi vivere un giorno, 
Ter far men grave la fua pena dura, 
S egtù de bei voflri occhi il lume adorno . 
■ ' Quinci nafeof amente òr quefto fura, , 
Ed or quel guardo, mentre à lor dintorno 
Etrando vanne defiofa, e intenta j 
Ne par, che del mio male affanno fenta. 

. • * 

P#0 dipoi fuggi jft ancor la fpeme, 

Che molle fè parermi ogni durerà;; 
Ftiggiffi ella non fol, ma feco in/teme 
Ogni gioia, ogni pace, ogni dolces^as 

Ha Cbc 
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Che fcn^a ki fempre fofpira, e geme , 
Un alma innamorata, e mila appresa. 
Di nulla cura, e fol la morte chiama. 
Così [per andò di venir men grama, 

Credo, che anch' io, me Jtejfa avrei tradito, 
E venuta farei con gli altri in fchiera, 
Se non fojfe il defio fiato impedito 
Dal non ejfer, cpm effl, sì leggiera. 
Notr potei dunque; e feritone infinito 
Dolori che, fe ben grata à voi non era, 
Avrebbe almen fcemato il mio martire 
V effervi appreso, e innanzi a voi morire, 

• 

Cos) fem? Alma, e fetida fphrti, fuor e 

D % ogni fperan^a, e d ogni bene io vivo: 
Che vivo, dtffi? an%i pur nò, che 7 core 
Al partir vofiro fù di vita privo: 
E fe ben ferbo il naturai calore, 
JE giorno, e notte penfo,e piango, e ferivo, 
E' miracol d' Amor, che fpeffo in vita 
Tiene un, benché fia T Anima partita. 

% 

In tal maniera ì giorni vò menando, 

Venfofa fempre, e pallida in af petto, . 
Valìida pel vigor, che confumando 
Si viene à poco à poco dentro il petto ; 
Scfpiro, e gemo, e pofto al tutto bò in bando 
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Ogni tifo, ogni canto, ogni diletto; 

E ciò) cV io veggio , ò fento, mi dif piace, 

E fol nel lagnmare bò qualche pace. 

N.è però accufo voi, occhi lucenti; 

Che non mio merto, mà bontà natia , 
Vi fece già ver me pietofi, e intenti , 
Quando il voftro splendor ferimmi pria: 
Onde, s avete or quegli affetti f penti, 
TsLè più vi cai deh* alta piaga mia. 
Or dee più, che vi piaccia, il voftro dono 
Legarvi? tenuta io di quel vi fono. 



Tenuta fonvi $ e mentre adorno il Cielo 
Andrà di luminofe, e vaghe Stelle, 
E, fquar dando il notturno umido velo, 
Scoprirà il Sole or quefle parti, or quelle; 
Mentre fa caldo il foco, e freddo il gelo, 
E et amor nido f alme pure, e belle ; 
Terrò di ciò memoria in fempiterno, 
E farò voftra ancor già nel? Inferno. 

Da tale Componimento potrà ognuno inferire, quanta fotte 
la virtù della Confetta Egeria, e come qucfta fotte degno ram- 
pollo di. queir Illuftre Famiglia, della quale F. Leandro Alber- 
ti, nel favellare de' Feudi de* Conti di Canotfa, afferma, Effere u- 
fciti eccellenti , e fingolari Uomini > e di tanto ingegno, che con-» 
gran gloria hanno non folamente trattato l' armi , mà ancora^ 
con la loro fapienza* e prudenza hanno governato li loro Popoli^ 
ed ancora gli altri; come fi può conoscere dalle Storie , e dalle* 

H 3 Cro- 
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Cronache di molte Città , majjtmamente di Bologna. Sin qui E 
Leandro. 

Dall' applaufo de* Vcrfì di così nobile Poeteflà, patterò ì can- 
tarne alcuni altri in lode della Cornetta Silvia di Scandiano; la 
quale fuppongo di Cafa Bojardi , e mi bi fogna credere virtù- 
ola per la commemorazione fattane dal Domcnichi nella ci- 
tata Raccolta delle Donne illuftri, e per la corri (pendenza, che 
ella aveva con T eruditi (fìma Lucia Bertana, la quale le inviò 
il Sonetto, che qui appretto fi vede riftampato. 

AL bel de fio, che mi rif calda il core, 
Di cantar gli alti, e chiari pregi voftriy 
Donna gentil , che fate i tempi noftri 
Con la beitela adorni, e col valore , 
Date for^a col voftro almo splendore ; 

Che allor moftrar potrò con quefti inchiostri) 
Che i topasj, i %affir, le perle, e gli ofiri , 
Son baffi fregi à voi per farvi onore : 
E che la voftra SELVA adorna, e bella , 
TsLon,come f ampie Ardenna ,ed Ericina, 
Annofe quercie, e fterpi ave entro al fem^ 
Mà, che afperfa di facra, e degna brina. 

Con lauri, e palme il del circonda quella, 
Ter che a più faggi, e dotti in don fi di e no. 

Mi difpiacerebbe ora di far menzione d* un* Autore incerto, 
fe 1* ofeurità del di lui nome non cedette in maggior pregio 
delia noftra Patria, perche ella acquifta 1* intera gloria, che non 
fi può concedere all' ignoto Scrittore. Con tale rifletto difeen- 
do à far menzione d' un'Opera di Poeta Reggiano Anonimo, che 
compofe tré Canti del Giardino amorofo> dedicato con Lettera 
erudita, con vago Sonetto, e con due Ottave dopo l'invoca- 
zione, ai Capitano Pietro Ancinoi in Cafa del quale appretto 

li di 
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li di lui Difendenti fi fono confervate due Copie manofcrittc 
in quarto di fini ile Epica Compofizione, nel di cui frontifpicio è 
dipinta l' imprtia del Poeta, che è un Barbagianni ,ò Civettone 
che fia) col mortoJ/f me fata vocantxà. avanti l'imprefa fi leg- 
ge il feguente Terzetto, tolto dall'Egloga fetta del Sannazaro. 

Tal ride del mio ben> che 7 rifo fxmula^ 

Tal piagne del mio mal y che poi mi lacera 
Dietro le f palle con acuta fìmula. x 

In tutto il Poerhetto raflembra più leggiadra P invenzione di 
Quello, che appàja felice la tenitura del Verfo: nel fecondo, e 
terzo Canto loda le più belle Donne di quei tempi Reggiane, 
Tempre con diverfe maniere di poetiche fantafie. 

Non è meno difficile, che difeoprire un* Autore incerto, di- 
ftinguere» quale fia più eccellente tra due Soggetti dotati di u- 
guale Virtù: Con quefta foliecitudine favellerò di due Lette- 
rati di Cafa Parifetti , che ebbero il medefimo nome di Matteo 
Maria , e che vi fiero nello ftefio tempo in Roma con credito di 
.celebri Dottori, e di chiarì Kettorici. L' uno, e 1' altro fu rì- 
conofeiuto erudito dallo Scrittore, che compendiò gli Elogi de* 
noftri Dottori Collegiata mentre dell* uno dille: Hic vario e- 
tiam genere difciplinarum erualtus. e dell* altro foggiunfe ; Hic 
polithrOms literii erudituf. Da ciò fi potrà inferire, che,fe furo- 
no ambidue uguali nel nome, e nel credito, non furono dilli* 
tnili nell'erudizione, e nella Letteratura é 

[ 1563. ] Se molto onore fi deve à quei Nobili, che, fprez- 
fcati gli agi della propia condizione > s* affaticano per 1* acquifto 
della Virtù, farà affai lodevole Alfònfo Vicedomini, di Fami- 
glia antica, e nobili Mima - eftinta a' noftri tempi ( il di cui Cogno* , 
me perciò s' è aggiunto à quello de* Conti Vallifneri) il quale 
impiegò la penna in deicrivcre le cofe fuccefle nel Secolo, in 
cui vìveva, tanto nella Patria, quanto fuori. 

[ 15 64. ] Merita gran lode anche chi cfercita 1* ingegno in 
cole piccioli, quando 1* ufo di quelle rifulta in pubblico bene- 
fìcio: per loche deve efiere commendato PandolfoFenocchio,no» 
ftro Reggianojafiai dotto nelle lingue Greca, e Latina,le quali 

H 4 H-fe 
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infcgnò nella fua Patria. 

Per la più facile irruzione de' Difcepoli, ridufle in migliore 
lettura alcuni Libri Gramaticali con le l ue emendazioni, (lampa- 
te da Ercoliano Bartoli in ottavo picciolo, in Reggio nell'An- 
no 1568. 

Si vedono ancora imprefle in Modana, la fua SintaJJt Gra- 
ni ati cale, dedicata al Medico Giacopo Righi, la fua I iti t azio- 
ne Gramaticale , con un Libretto d* Ortografìa, confegrata à 
Gian Maria Crifpi, Conigliere del Duca di Ferrara. 

Sono pure Rampati , un' Opufcolo dedicato ad Ercole Rug- 

Sieri,D* rerum Jtgnificathne -, ed un'altro Libro, che hà la De- 
ica fatta al Conte Giulio Cefare fcftenfe Talloni, ed il titolo, 
Orationis componenti* Metborfur. 

Diede altresì alla luce una nuova produzione per l' intelli- 
genza della Gramatica latina, imprefla in Modana per lo Guai- 
dino; ficcome ivi fu fìampata una Lettera latina, da lui invia- 
ta à Sebaltiano Corrado, fovra V ufo di quella forinola di dire 
Teftis eli Rcgium. 

.[ 1565. ] Nel Tempio , eretto alle glorie di Donna Gero- 
nima Colonna d'Aragona, fi ritrova una nobile Canzone, iiw 
lode della mede fi ma, di Paolo Botto, che non tanto ftimo fia 
noftro Poeta, quanto giudico, che folte Accademico Accefo. Ma 
febbene ivi ancora fi vedono due Sonetti di Cefare Duchi, e di 
Adottino Mazzini, avendo noi avute in Reggio le famiglie di fi- 
rn ili Cognomi) non m'avanzo però ad affermare, che fieno no- 
ftri; perche Leandro Cozzando nella prima parte della fua Li- 
breria Brefciana nomina due Soggetti fimili per luoij nè io vo- 
glio confiderare à mio vantaggio la variazione, che nel primo 
fi feorge di Duchi in Duco- y e nel fecondo, 1* aggiunta di Pa- 
dre della Compagnia di Giesù , la lode , che gli dà , di ben conv 
porre, lolamente in Profaje qualche notabile differenza tra tem- 
pi, in cui fi vide P adombrato Sonetto del Mazzini, che fu del 
1568. e d* un fuo Libro, che ftampò neh' Anno 1601. Mà dal 
difeorfo di due Autori , che non mi aflìcuro di qualificare per 
noftri, pafTerò allo feoprimento d' altri due, che so certo effe- 
re Reggiani. 

£ i}66. 3 Tanto ornamento avrà aggiunto all'Accademia 

; . Gabri- 
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Gabriello Bombacelo del Bombace (della quale famiglia fi ve- 
dono chiare memorie in Roma , ed in Reggio) allorché farà fia- 
to in Patria» quanto credito gli accrebbe, allorché fuori della 
medefima ottenne diverti impieghi ■ Nella Pinacoteca di Giano 
Niccio Eritreo fi racconta eflcre (iato Parente di Lodovico Ari- 
oso , e d* avere fcrvito in Corte il Duca Ottavio Farnefe di Par- 
ma: in onore del quale fece 1* Orazione funebre latina, ftam- 
pata in Parma in quarto daErafmo Viotti nell'Anno 1587. Vìi 
riporta nella Raccolta delle Lettere più intigni » fatta dal Por- 
cacchi de* Tredici Uomini ;//H/fri,mVEpiftola di Gabriello, ferit- 
ila à Gian Battifta Galeotta, la quale fi può leggere nel Libro 
decimo fettimo. Fu Autore di due Tragedie; I" una delle quali 
fù intitolata Lucrezia Romana , e P altra V Alidoro. Quella-, 
feconda fu lodata da molti Letterati di quel tempo, e rappre- 
fentata in Reggio avanti la Regina Barbara d' Auflria, Duchcf- 
fa di Ferrara. Abbiamo impreca da Ercoliano B art oli in quar- 
to picciolo nell'Anno 1568. la Defcri&one , ò fia Succedo dell' 
Alidoro, fatta da un' incerto; mà che in queir erudito Raccon- 
to fi fcuopre per uomo eccellente, e dotto ne' precetti della 
Tragedia, piacendomi di pubblicare di nuovo qui il Dittico, che 
fi vede nel Fronjtifpicio dell* Opera. 

Omne Toema priùs, nunc vero me quoque vieti 
Te [pellame tamen^ Barbara ypertimui. 

[ 1569. ] Dalle Cronache manoferitte della noftra Patria, 
e da Scritture, che fi confervano nel pubblico Archivio, fi de- 
duce, efiere fiata in Reggio trà {'antiche famiglie nobili quel- 
la de'GonzaghiJa quale non hò ancora trovato, quando fi eitin- 
gueffe: fuppongo bensì, che dalla medefima difeendefle il Padre 
Bonaventura Gonzaga da Reggio, Minore Conventuale di San 
Francefco,uomo dotato non meno di Angolare pietà, che di ra- 
ra dottrina. Fu Reggente nello ftudiodi Venezia, Affittente, 
e Segretario dell' Ordine. 

Favellando di lui il P. Franchini nella fua Bibliofofia, fcrive, 
che fU Poeta di molta venuftà, e dolcezza, ma firn? negli affetti 
di divozione -, nella bontà di lingua Tofcana , e fcelte^a di fra. 
fe, e fù m%tme del Secolo, in fui poetò» 

Diede 
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Diede alla luce il P.Gonzaga le Opere, che fieguono, cioè; 

Li Ragionamenti [opra li fette Peccati mortali, dedicati a Do» 
menico Bavuta, Abbate di S. Gregorio, ftampati in Venezia** 
in quarto per Gabriele Giolito nell'Anno 1566* 

Parafrafi de' fette Salmi in verfo lirico, 

Parafrafi prof atea de' medefìmi, dedicata al P.Franeefco Bo* 
fio : l' una, e Y altra Campata da' Gioliti nell* Anno iopradetto. 

Diede inoltre alla luce li Comentarj In Cantkum Ma&nifc 
tati impreffi in Parma nell' Anno 1585- 

Vn' altro Libro In Planamento Ariftotelis ; ed un Compen- 
dio della Dottrina Criftiana Religiofa,e Claufirale* ftampata in 
Perugia nell' Anno 1575. 

Avanti la Vita dell' Imperadore Ferdinando Primo, deferiti» 
da Lodovico Dolce, fi legge quello Sonetto , comporto dal Gon : 
zaga in lode di quel Monarca. 

GLoriofo Signore ^ animo altero ^ 
Di cui ( fiero deftin ) giace [otterrà 
Queir alta parte 9 e fi converte in terra ? 
Che tenne già del Mondo il fontine Impero? 
Chiaro fpirto lafsù^ cV or godi il vero 

Imperadore che il Ciel chiude , e di erra f 
Ter cui fefti quaggiù più et una Guerra 
Contra Lutero , ed Ottomano il fero: 
Tion per aliarti più; pdf eia che giunto 
A si alto fegno fei y che vano fora 
Creder con carte mai farti maggiore y 
Ma perche norma cf immortale onore 

Trenda, dalla tua Fama altera punto 
U Uom y qui ti pinge il Dólci y e ti colora. 

Fine del Libro Secondo. 

LIBRO 
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Libro Terzo. 

COME GLI ACCADEMICI 

Cangiarono il Nome d' ACCESI 

1 N £JJ E L LO 

DI POLITICI. 

Del numero loro > e de Componimenti. 

Conato > circa T Anno mille, e cinquecen- 
to fet tanta, il numero degli Accademici) 
per la morte d' alcuni, e per la lontanan- 
za d* altri , fuori di Patria occupati in di- 
verte Letture d* Vmanìtà, e di Legge, ed 
onorati d'altri impieghi: fu da' Letterati 
d* allora rifiutato il nome d* Accefi,c pre- 
io quello di Politici, ò per alludere allo 
materie gravi, delle quali penfavano trattare nell* Accademia, ò 
(lampare fovra le Virtù propie de' Principi, e iovraie qualità 
degli ottimi governi ; overo per rare apparire il difiderto, che 
avevano, dopo l' ardore del nobile principio, di ben regolare 
nel profeguimento l' Accademia; cflendo quella una fpecie di 
picciola Repubblica, fe non vogliamo chiamarla la parte miglio- 
re della Città, per effere coftituita degli uomini più virtuofi. 
E ficcome è ignota la loro intenzione, così è ofeura la loro 
Imprefa: e ben certo, che ciafeuedun' Accademico aveva il Tuo 
nome finto particolare, come s' infcrifee dall' averne veduto 
ftampato qualcheduno; e che V Accademia ebbe il fuo Princi- 
pe, (enza eflerfi potuto rinvenire la ficura notizia, fe il Principa- 
to fotte annuo,ò pure perpetuo,mentre non fi è trovata memo- 
riale non d' un folo. Non mancano fondati indizi per credere, 
che molti Accademici Folitici,per folle var fi dagli ftudj frequenti, 

fi ag- 
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fi aggregaflero alla nobile Congregazione, che allora fioriva in 
Reggio, degli EfercizjCavalIerefchi,e uella quale fi vedono anco- 
ra le fagge Leggi manoferitte nello Studio del Co: Orazio Sacran- 
ti j mentre trovandofi,che erano deftinate alcune *>ze per li di- 
vertimenti della Malica, noi Tappiamo, che in quefta era ec- 
cellente il Principe dell'Accademia de' Politici, il Canonico Pra- 
toneri, e qualche altro Accademico. 

Fu queft* Accademia molto celebre; poiché Li ridio Vitriam, 
che divenne pofeia Accademico, ncll' inviarle da Bologna una 
Lettera > che è (tampata avanti le Rime del Denalio , V onora 
con gli Epiteti & eccelfa>à % illuflre^àx gjoriofa> e di famofijfima. 
Comparvero arricchite con le poefie de'noftri Politici la Raccol- 
ta del Tempio dell'Aragona, quella degli Accademici Eterei 
di Padova, ed altre. Così in molti luoghi fi videro ftampati li 
Componimenti loro nel!' una, e nell' altra lingua ; e per verità 
erano degni della pubblica luce,ò (i confideri V invenzione, ò 
fi efamini lo ftile: lo che fi deve rifondere non tanto neir acu- 
tezza dell' ingegno loro , quanto nella felicità del Secolo , che 
in quel tempo è ftato riputato il migliore per le belle Lettere, 
e particolarmente per la Pocfia. 

C l 57°- 3 Principe adunque della noftra Accademia, chia- 
mata allora Politica, fu il Conte AI fon lo Fontanella: il quale 
dopo per le fue riguardevoli prerogative fu creato Marchefe dai 
Duca di Ferrara. 

Ancorché molto Io potrei lodare per lo fublime fapere, per lo 
talento, che raoftrò nella fpedizione degli affari di ftato, e per 1' 
amore, che conciiioiTi, de* Principi d' Erte, e d r altri d Italia; 
mi iono nulladimeno propofto di non illuftrare la degna di lui 
memoria, fe non con gli Elogi dell' altrui penna. Annibale Poca- 
terra, Accademico Ferrarcfe, nel fine de'fuoi Dialoghi della Ver- 
gogna, d'eflò favellò con le feguenti brevi, raà giufte efprcf- 
'borni 11 Fontanella quantunque adoperato in moke nobili legazio- 
ni >e reali , non pertanto Poeta y e Mufico, che non fi sa qual òm; 
mà Mufico nobilmente , /' uno* e V altro di gran valor t: è fiato 
anch' egli trovatore di Favola pa fiorale. 

Mà il noftro Ridolfo Arlotti , che (limò affai il Marchefe^ 
Aifonfo,c gli fcriffe tante Lettere fovra materie eruditele gravi, 

che 
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che fe ne farebbe un Volume; reftrinfe tutte le di lui Virtù in 
un Sonetto, che avendo io ritrovato manoferitto, mi è para- 
to degno d' effer qui (otto (rampato per gloria e del lodato, e 
del lodatore; fembrando à me uguale pregio dell'uno aver tan- 
to meritevolmente confeguita la lode, e dell* altro Y averglie- 
la cosi nobilmente rendita. 

SE al fw Signor , fra febiera eletta y appreso 
In fui lime Configlio Alfonfo fiede y 
wq Tal et alto fennùy e di valor fà fede y 

' Che il fuo %elo del Fato al pari è mejfo. 
Se d* Afera à i fonti poggia^ jb di T*erme$o % 
Dolce la Lira sì col plettro fiede y 
Che re far fi fa Talma in dubbio vede 
Chi Laura bà ?n Carte fempiterne impreffo. 
Se 7 miri ò T Afta y ò 7 Ferro oprar pugnando 
In Marciai ten%pn ; fe'l miri in cento 
Arti pregiate ir novo onor cercando; 
Egual fempre è ti fucceffo alt ardimento , 

JJ opra al de fio ^ la lode al merto: e quando 
Ebbe sì raro Italia altro ornamento? 

Fu al Marchefe Fontanella dedicato il primo Intermedio di 
Cadmo nel Vociferonte del Miarì: ed à lui fu dall accennato 
Vitriani confegrata la Prima Parte delle Rime del Dcnalio. 

Si trova nominato il Marchefe Alfonfo Fontanella nella Pi; 
nacoteca di Giano Niccio Eritreo > che fi conofee effere ftato di 
lui amico,. 

Abbiamo di lui un' Orazione latina, da etto recitata nella-. 
Chicfa di San Prof pero, in lode del Santo, nel giorno della fui 
Feda, ftampata in quarto , in Reggio da Ercoliano Bartoli neiT 
/Vnno 1570. 

Trà le Rime del ricordato Pocaterra è iropreffo un di lui 

Madri- 
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Madriale, il quale fu pofcia riftampato nel Parnafo del noftro 
Scajoli, dove pure fi vede un di lui Sonetto: ed io voglio an- 
cora riporlo in quefte memorie Accademiche ; perche , eflendo 
arricchite di Compofizioni lunghe, non le manchi V ornamen- 
to d* una, quanto più breve , altrettanto più preziola. 

Sovra gli Occhi della fua Donna. 

CHiude gU occhi talora 
La mìa dolce nemica , 
E par y che f Alme ajftcurando dica: 
State in pace , mortali , 
Che avventar non vò piti fiamme y ne forali. 
Indi gli apre ben tofto, 
E f copre infidiofa il lutne afcofto: 
Io y m/fero, or agghiaccio , ed or 3 avampùy 
* Mentre cb* appare ^ ò che difpare il lampo. 

Pafsò egli pofeia dal difcorfo* che aveva avuto fovra le ma- 
terie Politiche neir Accademia, al maneggio delle medefime m 
diverfe Legazioni j e perciò forfè non hò trovato altro di lui poe- 
tico Componimento . Hò ben veduto in Cafa del Marchefe Giu- 
lio Fontanella un Volume di Tue Lettere manoicritte di negozio 
nel tempo, che era Imbafciadore in Firenze; ed un'altro Tomo 
di famigliari, pure mano/critte, dirette à Monfig. Giofeffo Fon- 
tanella ,fuo Cugino, dei quale altrove caderà il difcorfo. 

[ 1 571. ] Fù feguito nell'amenità degli ftudj Accademici 
il Marchefe Alfonfo Fontanella dal Co: Paolo Manfredi, Signo- 
re di Mozzadella: di cui abbiamo un' Orazione latina in lode 
di S. Profpero, da lui recitata nella Bafilica del Santo, ed im- 
preffa in Reggio dal Bartoli in quarto neli' Anno 1570. 

[ 1572. 3 Coetaneo del Conte Manfredi , e Coaccademico 
iu Paolo Fontana: di cui altresì il vede un 4 Orazione latina, re- 
citata da cflò nella Cattedrale in onore de* Santi Martiri òri- 
lanute Daria, fiampata in quarto^come fopra, nell'Anno 1571. 

Abbia: 
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Abbiamo viti* Epigramma del Fontana nell* Opere iranoferitte 
del Munarini, il quale dà il luo giudizio fovra il mede/imo, ò 
più torto lo ceri fura. 

Quell'Accademia sfotto il titolo di Politica, fu ancora illu- 
ftrata da Giulio Pari ietto, di cui fi vedono Verfi latini nella 
Raccolta del Vezzani. 

C J 574« 1 Nella citata Raccolta fi vedono altresì (rampati 
gli Epigrammi, Ode,ed Elegie d'Afdrubalc Bombace, figlio del 
ricordato Gabriello. Effendofi egli trasferito in divede Città, 
come in Roma, in Napoli, in Padova, in Ferrara, per cagione 
di ftudio,e per altri affari, in ciafeheduna dimoftrò il fuo gran- 
de fa pere : ma nella fua Patria lafciò un nobile argomento del- 
la fua virtù negli Elogi, da etto comporti , dell' altrui vita; e 
refe perpetua la fua memoria in quella d* altri , nelle tante in- 
gegnose Ifcrizioni , che in diverfe Chiefe di Reggio fi vedono 
fcolpite in marmo,ad onore de' Parenti, Amici, Maeftri, e de* 
fuoi Educatori s e non erriamo noi, in leggere firn ili Epitaffi, 
à crederli del Bombace, allorché li riconosciamo più leggia- 
dri degli altri. In quelle Pietre almeno non refterà così facil- 
mente fpento il di lui nome, dappoiché è ri marta nella nortra 
Città ertinta la di lui nobiliflima Famiglia» 

Fù afTai ftimato dal Conte Pomponio Torelli tra foreftieri;e 
trà nortri da Ridolfo Arlotti • 

Potendoti Scorgere nel menzionato Libro del Vezzani, come 
Afdrubale folcva comporre in latino; perche fi conoka , come 
foleva verleggiare in italiano, riferirò una Propofta, riftretta 
in un Sonetto, inviato al noftro Giacinto Campana, al di cui 
nome s* allude. 

Flore amorefoy onde fi rende adorno 
Di que* color , cV occhio mortai non [cerne, 
Di Tindo il giogo ecce/foy e le caverne 
' Tiù ripofte di lui dan luce intorno: 
Mentre quaggiù f apporta tot del giorno y 
Dalle rote feendendo auree puperne y 
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Di Giove unite à fe le Fighe eterne , 
Fà con dolce armonia teco foggiamo; 

Tù co* foavi tuoi celefli odori y 

Cui f aura, de fi a dal corrente fiume 
D' Elicona y arrecar fuole d mortali; 

Riconforta benigno i lajfiy e frali 

Miei fpirti sì y che da letali orrori 
S ergano al Ciel con vigorofe piume. 

Giacche congiunta alla Propofta ho ritrovata la Rifpoffcu, 
penfo d' unirla al deferitto Sonetto; perche, fe quello del Bom- 
bace hà fervito per faggio del di lui fapere, quefto vaglia per 
encomio della di lui Virtù. 

SVirto gentil y che 'n fui bel Colle adorna 
Sol di que' fior y che anima vii non fcerne f 
ì*q Le cime eccelfey e f umili caverne 

' Penetri , afeendiy e vai luftrando intorno: 
Tùy che lungo il Cajlalio e notte , e giorno 
Rofe aggiugni alle rofe Muree fuperne: 
Tùy che arricchiti di bel/e^xe eterne 
L* onorato di Febo almo foggiorna : 
Poiché fendi benigno anche agli odori 

D* un Fiory cui bagna un lagrimofo fiume, 
D* un Fiory cui fpiran foto aure Mortati; 
Che non f pegni alle foglie aride ^ e frali 

Ciòy che il pianto v hà ferino? ò dagli orrori 
Che non lo inteft alle tue vaghe piume? 
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Di A fdr ubale abbiamo ancora il Prologo appropiatò al Paefe 
di Reggio, da lui comporto in congiuntura di doverli recitare la 
Filli diSctro. Introducendo egli dunque il Genio del Luogo 5 lo 
così difeorrere prima, che fi reciti la Paftorale. • 

* * » 

ANime beile , al fommo bello intefe , 
Cui sì leggiadro, e nobil velo ammanta, 
« Che invaghir può di j e f eterne menti 
1 Meraviglia, ò terror dell* improvifa 
Nova prefen^a mia non caggia in voi f 
Sono, al genere uman propizio Nume, 
Genio di quefto al del gradito loco. 
Da 9 primi Anni del Mondo alla mia cura, 
E alla tutela mia comme(fe in forte 
Furono le gioconde alme contrade, 
Le cui ridenti piagge irriga, e morde 
U -En%a felice, e f infeconda S ecchia, 
Del gran Padre Apennin fuperba prole . 
Quinci quanto fi genera, e produce, 
E prodotto fi nudre, e fi mantiene; 
Ciò, ebe di bello, e vago altrui fi mojlra 
In quefi* amena chi&flra , e d* ogn intorni 
Quanto s* eftefe già et Emilio il Foro, 
Dalla cima de Monti ali mùl piano, 
Tutt opra è di mia mano. 
Mà ni sì chiaro il Sol giammai levojji, 
Né quefi ' \Aria sì terfa, e sì tranquilla, 
Ne sì verde il terreno, ò sì fiorito, 

Nè di éì bel trifiallo ornate t onde, 

I Ni 
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Ne mai sì vagamente colorito , 

Ed odorato à me parve t Autunno, 

Quant' or lofcorgo; e quefto^o ben nate Alme 9 

Job in virtù delt alto afono voftro } 

Che del del tanta grafia adduce or [eco. 

Io di sì rari) e pellegrini effetti 

Vago non men , che lieto , e via più vago 

Della bella cagion^ che U produce , 

Intendo eterne grato. Onde fopiti 

Di mia Divinità gli ardenti raggi , 

Cui [offrir non potria virtù mortale , 

Con voce , e gefti , e con [embiante umano 

Vengo à farvi di me fenfibil moftra. 

Uè di ciò pago appieno vo col potere , 

Che da' fupremi giri in me s infonde , 

Quà trasferire in un momento $ rivi, 

Quà trasferire in un momento i colli 

Deir Ifola, ove già la Madre Teti ì 

Ter opporfi à deftin malvagio y e rio % 

Volle occultare il giovinetto FigTto y 

Che [otto gonna Jeminile imbelle 

Tot diverfo fù [corto, 

V Ifola è detta ScirO) una di quelle 

Cicladij che f Egeo rendono infame , 

E mortai varco a 9 Naviganti arditi. 

Quivi cafi et amor nuovi , e ftupendi 

(Se lo [ptrto divino in me non erra ) 

Oggi denno avvenire j e $ egli è vero , 
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> Che dal penfiero umano in verde etade 

y 7(adoy ò non mai fi dif compagna Amore; 

A voi <t età sì florida , e sì bella , 

he cui veftigie ancor perciò non torfe 

Dal VeJJillo et Amor terreno affetto , 

Porgeranno diletto , e meraviglia , 

Qual più pura^ e maggior tra voi fi prove. 

Or voi frattanto ofatey Anime forti , 

Awe%%e > e deftinate agli alti feggiy 

Non dtfpre%%ar umil cefpuglio y à cafo 

Efpofto altrui dal verdeggiante fuolo; 

E f predar la potenza , e le grandezze , 

Chi le Città fumanti^ e firepitofey 

E il fa fio delle Corti in pregio tiene 9 

E con lo f guardo vacillante ammira. 

y Caro un filen%io alt aria pura y un dolce , 

, E folitario orror et ombro! a felva y 

y Un antro opaco , una fiorita piaggia , 

y Limpicf acque correnti > aure foaviy 

, Alie tenere erbette, amabil vita y 

y Via piùy che dotto canto y ed oftroy ed oro 

, S otto atbergo reale , 

, Voterò affai fovente 

y 7$a(f erenare una turbata fronte. 

Dunque aggradite y o genero fi fpirtiy 

Quanto per me rapprefentarfi licey 

In brev ora alt udito , e al veder vofiro. 

Voi rie onofc erete in altri appieno 

la ipè- 
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I propj voftri affetti, e. gU alti J "enfi , > . , 

Che v infpira d* Amor virtù celefte : 

Quella Virtù , che à ben d/fpofta mente 

T{iveJa i fuoi mi fieri y ed al profano 

Volgo n occulta anche ogni picciof ombra. 

Quinci illuflrati da cotanta f corta, 

E da sì degni) e memorandi e f empii, 

5> J^gg' apprendete , Un virtuoso amore 

„ Effer bene talor da c a fi awerfi, 

5 , E dalt altrui maligna invida voglia 

5, Combattuto, e depreco; 

Mà non perciò abbattuto un qua , od opprejfo: 

An%i riforger fempre altero , invitto , 

E quafi novo e fer citato Alcide , 

Vinto y e conquifo ogni terreno moftro, 

E fi fiejfo purgato in nobil foco. 

Ter calle angufio, e faticofo, ed erto 9 ■. 

Erger/i finalmente al Cielo j e quivi , 

D' cunbrofia afperfo, e di nettareo fucco, 

Goder f ecura pace in grembo à Giove. 
Leggati ancora di Aldrubale un' Epigramma, defcritto dal 
Vczzani, con cui inviò 1' Alidoro> Tragedia di luo Padre, à 
nobil Donna. 

Tfumnas, Ha Udore, tuas, (j triftia fata 
Jam leget Aonidum d/gna Vuelta eboro . 
Sorte tuafelix, inter fi TSlympba legendum 
Terfundet rofeas imbre cadente genas. 
Tro quo tu faciles UH exoptabis amore s, 

Eventus fauftos, dijfimilefque tuis. 

••• * Di 
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[ 1575. ] Di tanto pregio farà (Urto all'Accademia de* Po- 
litici la Virtù del Capitano Fulvio Acciari, di quanto utile fu 
alla Patria con la fua Storia manoferitta della Città di Regeio, 
la quale abbiamo in foglio; eflendo citata più volte dal Vitri- 
ani, Storico di Modana, ed affai difiderata da' Forcftieri , per- 
che contiene notizie fpettanti ancora ad altre Città. Seguì l'Ac- 
ciari nello fcrivere il metodo de* migliori Storici del iuo tem- 
po. Si moftra affai erudito nella citazione d'altri Autori, e mol- 
to verfato nelle Storie Sagre, e Profane. E' divifa k fua Opera 
iq più Libri, e diftinta ad imitazione della Storia di Svetonio 
(che la regolò dal dominio de' Cefari) fecondo il Governo pa- 
storale, e (labile de' Vcfcovi di Reggio. 
• [157*.] A* mifura ancora del benefìzio, che fi ricava dal- 
la traduzione dell* Opere dall' una nclT altra lingua, è lodevo- 
le la fatica di Gian-Battifta Gabbi, che per comodità delle na- 
zioni ftraniere trafportò in latino Io Trattato di Tullio Crifpol* 
di fovra la Paflione di Crifto, c lo dedicò al fapiente Monfig. 
Agofhno Valerio, Vefcovo di Verona, con un' elegante fua Let- 
tera latina: non fapendo io, fe il Libro fi a ftampato, hò veda, 
to in Cafa de' Conti Gabbi l'Originale manoferitto dell' Auto- 
re. Negli Elogi di Monfig-Giovio degli Vomini illuftri di Guer- 
ra, tradotti dal Domenichi,fi vede col nome del Gabbi fotto il 
Ritratto di Carlo Duca di Borbone l'Ottava, che incomincia: 

' Carlo dì fuor del fuo natio paefe* 

E che gli jà sì perfido, e tube Ilo, (jf. . 

C 1577» ] Non fi mette in dubbio, che non foffe aggrega- 
to all' Accademia de' Politici Alfonfo Rufpaggiari, che, tradot- 
ta nella lingua Italiana dalla Spagnola la Scarta del Peccatore-* 
del Padre Luigi Granata, la dedicò al Co: Fulvio Rangoni,Go- 
vernadore allora di Reggio, ed inferì avanti l* Opera una mora- 
le leggiadra Seftina-, come fi può vedere in detto Libro ftam- 
pato da Gabriele Giolito in quarto in Venezia nell' Anno 157* 

[ i$7$. ] Con fama di Grande Letterato vifle in quefto 
tempo Lelio Arlotti, che non folo fu infigne Rettorie©, màR- 
lofofo* teologo, e Vicario de' Vefcovi di Reggio, e di Lucca, 
ficcomt dell' Arci vefcovo di Genova: fu dottiamo nella lingua 

1 3 Lati: 
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Latina, Greca» Caldea» ed Ebraica. Paolo Sacrati Io commen- 
da affai nelle Tue Lettere latine» nelle quali fa onorevole com- 
memorazione ancora di Niccolò Talami. 

Tra tutti però gli Accademici Politici fa in tal credito di ra- 
ro Poeta nell' una, e ne ir altra lingua» Latina» e Tofcana , Fran- 
cefeo Denalio, che meritò d' cfTere coronato d'Alloro di cora- 
miffione dell' Imperadore Carlo V. quando fi trovava in Bolo- 
gna: il quale, mentre à gloria di Reggio ricompensò il valore del 
Cavaliere Gabriello Porta coli' Ordine del Tofonc d' oro, fi 
compiacque ancora di premiare il fapere del Denalio colla Co- 
rona (olita conceder fi da' Monarchi a* Poeti. Fù ammaeftrato 
nelle Lettere Vmane dal Lui fi ni, che nella Pi fio la Eroica (lam- 
para avanti li di lui Poemi,!' uguaglia al Bembo, Vida» e San. 
nazaro. Contefero in lodarlo Monfig. Rinaldo Corfo, Monfig. 
Ca legati Vefcovo di Ber t inoro, e Segretario del Pontefice Sifto 
Quinto, Oro Spontone» Fabio Albergati Configgere del Duca 
d' Vrbino i per tacere degli applaudi » che fecero alla di lui M ti- 
fa in Patria il Cavaliere Zi nani , il Miari» il Tofchi» il Degani, 
il Giovanni ni , il P. Maeftro Buoni, ed altri. 

Fù comendato da Stefano Guazzo , di cui fi vedono due Let- 
tere nel Capo de' Complimenti mifii, k ritte in lode del Denalio; 
anzi in onore di lui volle fare la Lettera nuncupatoria, la qua- 
le doveva precedere le fueRime i pi ri tua li, fe fi fodero ftampate. 

Per non entrare nella raeffe degli altrui vanti» tacerò, che» 
per cflere ftato dottiflimo nell' una, e nell' altra Legge , fu Vdi- 
tore di molti Cardinali, impiegato in lmbafcierie,ca in cariche 
riguardevoli dal Duca Alfonfo Secondo di Ferrara, à cui fervi 
d'Oratore appretto la Città di Genova; dal Duca Ottavio di Par- 
ma, da' Duchi Gu li cimo, e Vincenzo Gonzaghi di Mantova, da' 
Marchefi di Caftiglione, da' Signori di Correggio, e da divertì 
altri Perfonaggi. Giudico ancora lontano dal mio iflituto l' ac- 
cennare, che egli compofe tre Volumi di Configli Legali, per 
Ji quali venne lodato dal Deciano» Cefalo, Riminaldo Gi umo- 
re, e Burfatto: laonde con encomio propio della noftra Acpa- 
mia foggiugnerò, che Francefco Denalio fù nel numero de* fi- 
mo fi Innominati di Parma, tra quali portò il titolo d' Erotti* , 
etra li Politici di Reggio aggiunfe al nome d'Ent/b quello di 

Fiam- 
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Fiammifero , (otto di cui diede in luce: 

La Prima Parte delle (ue Rime Italiane in quarto, Rampate 
in Bologna dal Renacci nell* Anno 1580. in età d' Anni 20. Si 
trovano nell* accennate Rime diverti Sonetti , Madriali , Canzo- 
ni, Sedine, e Stanze, con le lue eleganti Spofizioni, e con le 
Rifpofte date agli altrui Componimenti. 

Si ritrova la Seconda Parte delle medefime Rime Amorofcje 
la Terza di quelle, che fono Bofchereccie ( le quali non furono 
(rampate) appreffo li Denalj di lui discendenti, con altre dilet- 
tevoli Annotazioni manoferitte, e con tante Ottave, che uni- 
te infieme baderebbero per la mole d* un Poema. 

Elfi pure confervano manoscritto un' altro Tomo, ii quale 
porta il titolo di Specchio Spirituale con 300. e più Coir, por- 
zioni poetiche , con morali , e brevi Dichiarazioni fòtto le me- 
de fi me, con la Tavola Alfabetica, e colla citata autorevole Let- 
tera di Stefano Guazzo, che onora il Dcnalio col nome di Po- 
eta Serafico. 

Quando fu Governadore di Correggio dedicò al Cardinale 
d* Auftria li fuoi Poemi latini, (tampati in ottavo, da Gio: Rol- 
li in Bologna nell' Anno 1563. Ivi compiagne in verfi eroici, 
dedicati al Duca Ottavio di Parma, la morte d'Omero; ed i 
quattro Libri di fimi le Opera fono ripieni di Elegie, Satire^, 
Epi (Iole, Genetliaci, Epitalami, Nenie, Ode, Endecafillabi, Epi- 
grammi, ed Egloghe. 

Fu ftampato in Reggio da Ercoliano Bartoli un' altro Opu- 
scolo in ottavo nell'Anno 1596. il di cutFrontifpicio porta que- 
llo titolo Apologetica , & umbratili! , atque Ifagogica Palmo* 
dia. In una fimile Palinodia efaltò il Duca Gulielmo Gonzaga 
di Mantova, ed in un' altra il Marchefe di Caftiglione. 

Nel Compendio Storico d'Ottavio Acciari viene ricordata un' 
altr' Opera del Dcnalio, Rampata nell' Anno 1610. ed intitola* 
ta Centone! , Laude fque Domini no/hi Jefu Cbrifti. < 

Si vedono ancora ftampate altre di lui poetiche Compofizio- 
ni % come un* Elegia nella Prima Parte dell' antica Relazione 
dell* I lacchi ; e molte fono ri mafie manoferitte nella di lui Ca- 
fa, in l?de della B. V. della Ghiara. 

Sotto il titolo di Panegirico indirizzò molti Verfi eroici al 

I 4 Pwca 
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Duca Alfonfo Secondo di Ferrara. 

Nella Raccolta del Vczzani fi vedono altre Elegie, ed Epi- 
grammi dello fteflb Autore. 

Si può ancora riconolccre lo ftile, con cui foleva verdeggia- 
re ilDcnalio,da alcuni (ottopodi Sonetti, fceki da* fuoi libri ma- 
noferitti. 

PE2? farmi Amor et ogni ahro il più contento, 
Allor, che men penfai et effergB grato, 
// bei vifo, da me cotanto amato, 
' Mojfe ad aver pietà dei mio tormento. 
Oni io, che sì gran ben conosco, e fento 
Gioia, che avanza ogni felice fiato, 
Il prefente mi godo; e pei pacato 
D* avere affai patito io non mi pento. 
E di quanto ebbi già t anima trifta, 
Or mi rallegro-, e con pace amorofa 
Lieto poffiedo il fin de' miei defiri. 
Che, dopo lunghi affanni, e gran martiri, 
Sol cara è quella cofa, e pre%tofa, 
Che con pena , e fatica alfin $ acqui fia . 

* r 

SE in me, Doma gentil, T arte, e T ingegno, 
In carte per rkrar vofira beltate, 
j^-q E 7 vofiro gran valor, f ah a ont fiate, 

' F°lf e P ari d <kf ire <mefio, e degno: 
Col mia dir pafferei sì eccelfo il fegno, 

Che di quante fur mai belle, e pregiate, '. 
Le lodi, e le virtù verrian f cernute, 

m avrebbe e f corno, e J degno . 
l t \> l ESmir- 
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E Smirna, $ Arpho, e i duo, che già cantaro 
Di Mecenate, e t uno, e t altro Tofco, 
Di grido, e pregio avrian la minor parte : 

Che il nome voftro vie più illufire, e chiaro, 

Volar per ogni Clima, e in Monte, e in Bofcoj 
E al del, farei sà mille, e mille carte. 

Si legga un Sonetto Aerobico, dove con le prime lettere 
de' Verfi fi forma il Nome, e Cognome 

B della fua D. 
Ella non vidi mai fimile à quefta, MS. 
A r dente Fiatrtma del divino amore, 
. R egina di virtù, care a cT onore, 
B eata, che al ben far mai fempre è defta. 
An%i beata, perche al%ar non refia, 
R egnando in terra col fuo gran valore, 
A fempiterna gloria fuor £ errore, 
A l tifi la mente angelica, e modera. 
Raffermandola in un fermar la face 
L ibera, e fciolta dal laccio amorofo, 
O ve perpetua pof a, e vera pace. 
Tanf è del ben celefte, e gloriofo 
T una riaccefa, cV ella arde, e disface 
A kamente lo fpirto in tal ripofo. 

QXJal Cervo , che acetato al chiaro fonte 
DrìxX* H cammino, e bere ivi defia 
w Le limpide acque, tal quefi Alma mìa 
M Di bere alt onde eterne bà voglie pronte. 

• N Bin ma 
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Brama eìla ognor fa lire al f anta Monte 

Da quefi orrida ChioJira y ima^ afpra y e ria y 
Ver che obbliando poi la bajfa via 
Sen%a nube ofi ah>ar / "uà chiara front* . 

Or y poiché fri di vita il fonte vivo y 

Di gloria y di virtude y e di pietade f 

Deb fa%ia y e fpegni y o Dio y tant alta fete. 

Mentt ella arde per bere al tuo gran rivo y 
Tù piem ài clemenza y e di boutade y 
Tergi queft' Acque à lei foavi y e liete- 

aummum 

SIgpor y fe nella mia pià frefca et aie 
Di J degni armando H cor r d ire y e di frocù y 
Con empio ardir ? ojfefi in mille modi y 
Sen%a aver dt me ftefo unqua pietate: 
Or che ni bà il freddò Verno le gelate 

Guanci e y e k chiome involte in bianchi noS y 
Dammi y cì> io pojfa con eterne lodi 
Sol contemplar ma fama alma bottate. 
Fà y cbe y traendo fuor del fango il piede y 
Mio fpirto à te rivolto ami y e di inchine 
Te fol con falda y piena y e viva fede. 
Di mia f pente y Signore y il bel confine , 

Fà y che non fia di vetro y or che in me riede 
Dejio di fofphrar verfo il mio fine. 

(ti* 

Non ricufi U Lettore di confiderare il principio ancora di 

fuetto Soncttg pattatale • _ , 

0 Doh 
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* 

O Dolce vernice l , che fortunato 
Sì beve fphri, e voti in quella parte, 
lyt<j Dande il mio caro amor non mai fi parte, 

* E dove il mefto core hò già la f ciato: 
Ter che teco cangiar non pofs io fiato, 

Ct almen tutto in Jofphri à parte, à parte 
Lo fphrto confumar? cV io con taf arte 
Fatto beve da t& farei portato, iyc. 

Che fe inerita un perfetto Pittore non picciola lode* quan- 
do eccellentemente ricopia un Quadro dipinto da altri, affin- 
chè fi conofea, quanto il Denalio sofie ugualmente felice nelle 
Compofizioni, che chiamerò di fuo marte» ed in quelle, li di 
cui penfieri ricavò da altri Poeti, aggi ugnerò un Sonetto à quei* 
li, che hò deferì tri, in cui trafportò, ò reftrinfe li fenfi dell' 
ultima Stanza della famofa Canzone di Luigi Tranfiilo , la qua- 
le incomincia, 

Amor , fe vuoi, che io torni al giogo antico. 

P Oiche fciolto il mio nodo han gfi altrui nodi, 
E f altrui fiamme han le mie fiamme fpente^ 
j^jg Non m arde più d amore il foco ardente, 

* Nè rete et tende, che il mio cor non fnodi: 
Non farà più, che tra fdegnofe frodi 

Or pianga, or rida, or fia lieto, or dolente, 

lo fot farò ftg ver della mia mente, 

Nè fia più f pente , ò tema, che m inchiodi. 

Nè corte mi parran, ni lunghe t ore ; 

i Fafo parrammi il faljo, e vero il vero, 1 
Tiè fia di me pià caro altri à me mai. 

Sempre 
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Sempre una voce avròy fewpre un color*: . 
Fuggirò tanto il finto [guardo altero y 
; Che nudriva il mio ?»a/> quanto il bramai. 

Acciocbe fi conofca, che la Mufa del Denalio fù ugualmen- 
te felice ne* Verfi latini, di quello riufeifife negl* Italiani , ag- 
gi ugniamo a' Sonetti un' Epigramma, in cui deferire le lodi di 
Laura Rubina prima>che l'avelie in lipola. 

PHcebus adbuc Daphne» fervans in peRore longas 
Cinge bat Lauri fronde virente comas } 
Cum La urani afpkiens inquit^ Subvertere amore s 

MS. Et Lauri, (j Dapbnes unica Laura pvteft* 

• . ' • » • .. »*•»»*»• è • . ■ 

[ 1579. ] Avendo io ora da difeorrcre di Giovanni Toc- 
chi , Accademico Politico, porto confederare in fuo pregio laji 
virtù ) e la fortuna ; mentre fe ebbe la forte d' eflere Maeftro 
nelle belle Lettere del dottirtìmo Cardinale Domenico Tofchi 
Reggiano, di lui Nipote, non gli mancò il vanto di lafciare 
lodevoli Componimenti latini. 

Nella Raccolta del Vezzani fi trova d* cflb un breve Elogio, 
ftampato in lode del Denalio* e nello Studio del Co: Apollinare 
Rocca fi conferva un Volume manoferitto, che porta quello 
titolo: Joannh Tufci Re&ienfis de CbrifU Afcenfione Lòri tris y 
nonnu/laqne alia Carmina . Precede V argomento cUftefo coro 
frafe elegante latina à tré Canti dell'Opera, li quali fono in- 
trecciati con buona fantafia, e compodi di quali due mila ver- 
fi. Nel Primo Libro fi narra il Configli© dell' Inferno, c la-» 
Morte di Crifto; nel Secondo, la Difcefa del medefimo al Lim- 
bo,, la Guerra con Plutone, e la Sconfitta di quefto colla di 
lui prigionia negli Abiffi: nel Terzo, I* Entrata nel Limbo, la 
Liberazione de* Santi Padri, eia trionfante fuaAfcenfionc in 
Cielo. 

Ivi ancora fi vede un Poemetto, da lui cantato m onore** 
di S. Lorenzo, ed un' altro in lode di S. Andrea: un Genetli- 
aco nella nafeita tirila & Vergine, con diverti Ef>i grammi , tra 

qua 3 
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quali , avendone fccko uno*lo fottopongo air altrui faggia,ed 
erudita confiderazionc. 

Sovra le Parole 
Quem Carli capere non poterant ,tuo gretmo coMultftu 

QUem mare*, que tellus y que Costi non capit ipfum, 
^Virgmis in gretmo clauditur ecce Deus. 
Tarvuius eae ftnus pt Coelo major , (j orbe: 
MS. Ccehtm^orbem vincit, dum capit iìk Deum. 

Se li Dottori Reggiani di Legge giuftamente fi gloriano d'ave- 
re avuto nella loro Profeflione Giulio Scarlatino,Cavaliere aura- 
to, ed infigncGiurifconfulto,Difcepolodel noftro Ruma, pubbli- 
co Lettore di Giurifprudenza in Ferrara, ed in Bologna, e quivi 
Vditore di Rota,Ìecondo riferifee Lorenzo Legati nel proemio a 
Verfi del Gandolii: gli Accademici ancora fi ponno pregiare^ 
d* avere avuto circa queùo tempo tra Politici Aleflandro del- 
la ftetfa Famiglia, ora evinta in Reggio, de' Scar latini . 

Mà fìccome fiamo venuti in cognizione di qucfto Poeta da 
alcune poche Stanze, legnate col di lui nome, cosi gli altri pò? 
tranno dalle medefime comprendere, come egli cantava. 

D I Vaffo , * Gnido abitatrici fante , 
Cui tanto Amore il fuo favor comparte , 
M „ Seognor v inchine ogni leggiadro Amante, 
Oprando à voftro onor f ingegno y e f arte, 
Dri%%ate il fuon della mia lingua errante. 
Sicché alta corte fia dimofiri in parte , 
Cortefia non più udita unqua frà noi, 
Di lei, che fembra in ogni parte voi. 

Mentre fcevro, e hntan Jalt altra gente, 
f Laf dando à tergo il bum Padre Spennino, 
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In a f petto penfofo, egro, e dolente 
Giva per faticofo afpro cammino , 
Ove il pie mi guidava , art^i la mente. 
Forfè prefaga del fuo ben vicino , 
Al/or, che 7 Sol più caldo à me^p il giorno 
* Arde a k Valli, e le Campagne intorno: 

Ecco che in parte g'tunjt, ove raccolto 

Fui con rara accoglienza , e [ignorile, 
Ove leggeafì à nobil Donna in volto 
Quanto hà di bello il Cielo, e di gentik. 
Quivi apprettarmi dolcemente af colto, 
E veggio in atto riverente, umile, 
Drappo, il cui fottiltffimc lavoro 
Tton cedea punto alla materia, air oro. 

Quejlo asciugar dove a cortese, e grato 

Quel caldo umor, che ni ave a i fpirti opprejfo, 

Se al dolce invito liberale ornato 

TSLon facea il mio parlar disdetto efpreffo* 

Or chi fia, che non dica in ogni lato, 

Che vince noi vofiro onorato feffo? 

Non fon di corte fìa sì rari pregi 

Frà quanti mai fur Cavalieri egregi. 

Che per ufato fiil pon quefti foto 
~ Onorar chi' et onor , di gloria è degno", 
A' voi dal Cielo è dato ergere à volo 

Chi 
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Chi ter fi ftejfo è di fervimi indegno. 
Queft' è del fommo ben perfetto , e folo, 
E del voftro valor ben falda pegno , 
Che con ftupor per vie fpedite^ e certe 
Ogni cofa creata in fe converte. 

Vero è y che f penta è in Donna ogni beltate. 
Se di ferro , e d orgoglio il petto cinge ; 
Che i fpirti eletti^ e t anime ben nate 
Amiia cortejia più eh* altro accinge: 
Onde non può difeior ben lunga e tate 
Quely che in un punto una belf Alma ftringe: 
Il sé, che al core bò un gentile atto y e pio. 
Che vivrà al par di queflo viver mio. 

Mi conviene ora favellare di un* altro Accademico Politico 
meno noto di quelli, che hò deferitti, mà non meno lode- 
vole di effi. Non fi trova Rampato di lui, che un folo Sonet-I 
to nel fine della Prima Parte delle Rime del Denalio. Que- 
ito fù il Dottor Guido Decani , aggregato ali* Accademia , e 
celebre nelT Arte della Medicina, il quale con pari perfezio- 
ne fi fegnalò in ambici ue gii efercizj d' Apollo» che, come-* 
cantò il Poeta Maggi, 

Serbano i corpi) e le memorie in vita. 

Avendo io ricevuto il fuo vecchio Canzoniere manoferit- 
to dal Co: Gio: Correggio, da effo ritrovato nel coordinare-* 
certe Scritture della fua Cafa, ne hò perciò (celti alcuni So- 
netti, per rapprelentargii ò fotto gli occhi, ò fotto gli (lupo- 
ri di chi fi compiacerà leggerli. 

Vot- 
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VOrrei, Donna gentil, f alma beltat& 
Voftra lodar; mà fic 1 ctleft* vifièj..- 
j^jg E gli occhi vaghi , di eh il mondo, ornate, 

' Voglio mirar talora intento, e fifioy . 
Col troppo lume gli occhi ni abbagliate -, 
.£ con quella beltà , che in Taradsfo 
Sol trova egual, mà non quaggiù , voi fate, 
CV io re fio da me ftejfo ancor divifio: '« 
Sicché non pojfo in carte voi ritrarej / 
Che il vojiro bel splendore altero , adorno , 
Vi vien nel troppo fuo lume à celare / 
Onde altro non sò ctir f fe non, che intorno 

A voi fiamma, che m arde, io veggio, e chiare 
Luci, che abbaglian gli occhi à me%o giorno. 

SE avejfit eguale al bel Soggetto filile, \ . 
Ed omeri à portar sì ricche, altère 
j^jg Some, Donna vorrei, che f alte, e vere 

'Lodi voftre fitnùfìe e Battro, e'Tile. 
Ben talora il mio genio e bajfo, e vile, 

Che un ardente de fio lo punge , e fiere , 
Sveglio, per fiar, che à k cele fili sfierè 
Giunga il bel nome voftro almo, e gentile: 
Mà /' alma fianca fi riman trà viay . 
E così manca f arte, e /* intelletto, 

Ch* io nomò, che dir deggia ò poficia, ò pria. 

Mà 
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Mà quale ingegno fia sì chiaro eletto y 

Che il fenno, la beltà , la leggiadria 
Vofira dir poffa, e V gran valor perfetto? 



DOma y à cui largo tanto , e sì cortefe 
Fù d* ogni dono il del con ogni Stella , 
MQ Che più gentil y leggiadra , onefta, e bella y 
M:>, E più faggia delt altre à farvi intefe : 
Ter che lajjo, poi tanto egli v ojfefe y 

Che à me non diede taf arte, e favella % 
Acciò T alta virtù potelJt> e quella 
Beltà dati Indo al Mauro far pahfeì 
Ter che almen, quanto f Alma col penftero \ 
Mi tnoftra y altrui non poffo con parole 
Karrare y e quel> che nel mio cor fi ferra? 
Che cofe tanto nove, e sì alte in vero 

Direi di voi, che il nome voftro in terra 
Chiaro farei non pur, mà fovra il Sole. \ 

^4?» «49* m&+ «4»* 

Sì E Amor m' avejfe detto: Oime taf dare 
> Ti converrà gfì adorni occhi fulgenti , 
\A c ? iò fiSf 0 contemplato avrei gli ardenti 
Suoi dolci raggi , e le belle^e rare . 
Con focoft fofpiri, e con più amare 

Lagrime oime, con voci più dolenti 

Avrei f coperti i duri miei tormenti > 

E le mie fiamme ancor fatte più chiare . 

K E meni 
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E mentre , che conceffo il crudo Fato 

Lo ftar vie in m aveffe al mio bel Sole, 
Tutto il giorno in mirarlo io fpefo avrei. 

Or, poi eh' altro, che piagner, non mi è dato, 
V 'tango pur fempre, e le belle^xe fole 
Cerco , e chiamo ne pianti , e fofpir miei . 




TT(E Donne più lucenti affai, che 7 Sole, 
In bel loco f aerato, umile, e pio, 
« Di cor fine ero, e di puro de fio, 

E di bellexxe <*l Mondo altere, e fole, 
Vidi', e da lor begli occhi, come fuole 

Sempre di Cipro il bello alato Iddio, 
Strali avventar pungenti , e dolce, e rio 
Focogittar, che à un tempo e giova, e duole. 
Bellezze, che non videro i mortali, 

Grafie rare , che 7 Ciel conce ff e à rari , 
Vidi, e del fecol noftro il vero onore. 
r yihi perche non ardi io? perche à sì chiari 
Soli neve non fon , fegno agli ftrali? 
Beato, chi per lor fi ftrugge, e more. 

Perche fi conofca,come il Decani componeva in argomen- 
menti eroici, lugubri, e paftorali infieme, legganfi altresì li 
tré Sonetti, che fieguono, legati, e che potevano fervire per 
principio d* una Corona, in morte di Giulia Rangoni. 

Men« 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO. i 39 

MEntre, che cbiufo il Sol da oscuro velo 
Jfauka a* mortali [paventoso il giorno, 
E minacciava preffo, e d* ogri intorno , 
' Orrida pioggia , e tempeftofo gelo } 
Chinava in terra il fuo fronzuto ftelo 

J 've Ito dalle radici il Faggio, e f Orno: 
Correa fanguigno del gran Fiume il corno , 
In cui cadde il Figliuol del Sir di Deb . 
Umil Damon porgendo priegbi à Dio 

Di(fe: Signor , t immensa tua pietà te 
Ver fi tanto furor fui capo mio : 
Quando ce le fi e voce à dir fentio, 

Spenta è colei , cV ebbe alla verde etati 
In cor gentile alti filma umiliate. 

- 

IN cor gentile altifpma umiltà te, 
Alto fapere, e parlar dolce, e pio, 
<j Sguardo rea l benignamente rio, 
* Giunta à fomma beltà fomma one fiate: 
leggiadro accorgimento, e purità te, 

Senno, che fol dal fenno eterno ufcio, 
E con modefiia poi così f mio, 
Che ri ardean tutte / alme più gelate : 
Le doti, che dar ponno Arte, e Natura, 
Tutte eran fecoj or fon quafsù falìte 
Con lei, che 7 fuo F attor fol mira, e cura. 

s * m 
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Diffe D amone, Ahi cruda mia ventura 
(Volto , onde le parole erano ufcite) 
Vedrem mai più tante Virtuti unite ? 

VEdrem mai più tante Virtuti untte% 
E con beitela tal mente sì pura? 
yc O farà quefia età vile, ed ofcura, 
E le *ra*ie del Ciel da noi bandite i 







2 





Bagnò il Pò lieto le ferrate mura, 
E fur di novo quefte voci udite : 

Rimafo è ben laggiù fpirto sì adorno, 
E tal beltà , che <f amorofo %elo 
Nudrir può f Alme, e fare alF altre f cor no, 

In quefta i tuoi penfier faccian foggiamo j 

Ùbà d* Amor foh in man f aurato telo, 
E un Sole è in terra , e chiara Stella in Ciek, 

Colla ftefla nobiltà di poetiche cfpremoni efalta Guido U 
fuoi Mecenati , tra quali aveva il primo luogo il virtuofo Por- 
porato Scipione Gonzaga ; e con la medefima dolcezza di ftilc 
rifponde a' Poeti fuoi amici. Non mancò al Decani quella fe- 
licità commendata di (òpra nel compire l'Elogio del Denalio, 
di ridurre in Sonetti qualche fenfo della citata Canzone del 
TanGllo. 

Amor, fe vuoi, cV io torni al giogo antico. 

Si ammiri dunque la leggiadria della Tua imitazione nel traf- 
portamento della prima Stanza di tale lirico componimento in 
quello Sonetto. 
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AMor, fe vuoi? cV io torni al giogo tifato y 
Se brami aprirmi un altra volta il petto, 
M « Trova nodo prà forte, ò più perfetto, 

E acuto flraly che il prirm, c bò provato: 
CV ora io fon sì polente , e firo, e armato 
Tanto di [degno, e et odio, e dì difpetto, 
Che,fe non bai rete, ò akro dardo eletto , 
Che U primo, non farò prefo, ò piagato. 
Tur fe nel tuo valor tanto ti fidi. 

Che lo flato del Ciel muti, e natura, 
Se di me far vuoi dohrofe prede; 
Fa, cbe vifto non abbia io quel, che vidi. 

Dato non ni abbia il tofco chi mei diede, 
Se nò, vana è la for%a, e la tua cura. 



Così profeguifce egli à racchiudere altri concetti della ftef- 
fa Canzone del Tanfillo con felice trafportazione in altri So-j 
netti, che tralafcio per brevità. 

Mi fono parute ancora le di lui Canzoni cosi ugualmen-' 
te perfette , che, per inferirne qualcheduna nella preferite^ 
Storia, non bò cercata con diligenza la migliore, ma hò pre- 
fa à forte la feguente, 

DOnna, cbe già partendovi dal deb 
U & fim ricca dona 
Adorna sì, cb ognun qua fi v 9 adora, 
" Qu&fgiù feendefle avvolta in mortai velo } 
Sò, cbe quel, cV io ragiono, 
Il voflro gran valor, cbe il Mondo onora, 

Offende troppo, e ancora 

K 3 L'alta 
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V alta belle^a infoRta, e divina $ 
Mà Amore à ciò ni inchina , 
CV io moftri altrui con mie bajfe parole , 
Che frà le Stelle anch' io conosco ti Sole. 

O chiaro Sol, che col bel crine aurato , 
E co bei rai splendenti 
Spargete il del di luce adorna , e chiara. 
Quanto parer fà bello umano fiato: 
O dolci lumi ardenti , 
Da voi deriva quefia, e quella rara 
BelLe^a, che rif chiara 
il mondo , à cui dintorno i fanti Amori 
In dilettofi Cori 

C antan lieti, Oh fette e altera et a de. 
Che degna fei mirar tanta beltade! 

Felice chi è da voi legato , e ftre$to 9 
Donna di tal virtute 
Ornata sì, che air Alme più pregiate 
Siete in terra il più dolce , e vago obbietto; 
Tutte le lingue mute 
Ben f ariano appo il pregio et one fiate 
Voftro, per cui v aliate 
Tutta lucente di vive facelle - 
Sin fovra t alte ftelle, 
Che il del diè tanto à voi di bello , e caro. 
Che ad ogni altra ei farà per for%a avaro. 

0 bc- 
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O begli occhi ceìeftì, onor del Mondo, 
Chi fa, che parli appieno 
Di voi> e del foave onefto rifo, 
O pur del bel fembiante almo,' e giocondo? 
Se in tutto ognun vien meno, 
Che vi mira, nè sà, fe in Taradifo, 
O' in terra fa, ò divifo 
Lo fpirto fue dal corpo, ò pure ancora 
In lui faccia dimora m y 
Cb* ove lo [guardo de bei rai penetra, 
Arde ogni ghiaccio, e rompe ogni afpra pietra. 

Non sò, s abbia Natura in [e [erbato 
Di vaghézza altrettanto, 
Quanto bà donato al voftro adorno volto: 
In cui fi vede Amor di ftralì armato, 
E à cui fiedono accanto 
Le Grafie, e ciò, c han dì perfetto accolto 
In loro, à voi f han tolto, 
E danno ancora il vanto, e il pregio à voi j 
E tutte infieme poi 

C antan <t accordo trà le chiome d oro, 
Che, fe non fofte voi, non farian loro. 

Teco dir mi credea, 

Canyon, di quefta Donna il gran valore, 
£»' aho-<pregio, ed onore j 
Mà più non va feguir, perche bò comprefo, 
Che vinto raderei [otto il gran pefo . 

K 4 Co» 



U4 STOWA LTTTERAI(U. 

Con diletto non minore, fpero, che gli Accademici fieno 
per leggere un'altra Canzone di più difficile intrecciamento 
della prima; cioè una Seftina a così felicemente legata dal no-. 
ftro Poeta, che io non poflò trattenermi dall' aggiugnerla., 
alla deicritta, per tccrefccre con ogni forra di Compofizioni 
alla mia Scoria qucli' ornamento ? che non poflb darle coi 
mio ftiJe, 

Giovane Donna, bella più che il Sole, 
Ter mia rara ventura io vidi un giorno 
In un fiorito, adorno, f verde prato 
'Starcene in treccie J oro à una frefe ombra; 
E col dolce parlare, e col bel vifo 
Far liete t erbe, e far fereno il Cielo, 

Non fì per Stelle mai sì chiaro il Cielo, 
Ttrren più adorno mai non vide il Sole, 
Come quel loco aliar per t almo vifo, 
Che nel mio cor e notte , e giorno: 

Non vede il Mondo, e fallo la bel? ombra , 
Beltà mai tanta, e fallo ancora il prato. 

Ben credo, che ancor tù fofpiri, o prato, 

Rimembrando, che poi, che il noftro Cielo 
Tutto ofeurofft, e fù coperto <f ombra, 
Fofti d ogni ben privo, e credo il Sole 
r Maledice/ti, che sì prefto il giorno 
Ci tolfe, e fì partire il bianco vifo. 



Non fù veduto mai sì adorno vifo 

Ni 
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2lè in piaggia >ò in hofcojb in valle, ò in mote>ò in 
Come quefto^cbefà di notte giorno, (prato, 
Che il €or mi ftrugge fempre, ahi crudo Cielo, 
Come falda di neve il caldo Sole , 
E per cui fempre al Sol piango,edalt ombra. 

Lajfo quando verrà, che alla beli ombra 

Seder m inviti, e che ver me fuo vifo y 
Tià bello, e più lucerne affai, che il Sole, 
Dolce dimofiri, come allor nel prato 
Fece, fin che fù fatto ofeuro il Cielo 
Vali* apparir <di quel feUce giorno? 

Quando U fera f caccia il chiaro giorno , 
Che fi copre la terra £ ofeur ombra, 
Miro penfofo d ogn intorno il C$eh, 
E dico : Deb perche il foave vifo 
Veder non poffo, come già nel prato, 
E fiar con lui, finché ritorni il Sole? * 

Non credo, 0 Sole, mai sì lieto giorno 

Veder io nel bel prato , ò sì dolce ombra, 
TSLi fiotto il Cielo il più leggiadro vifo. 

Fù molto (limato Guido dal Denalio, che gi' inviò il no* 
vantefimo primo de'fuoi Sonetti Rampati, in nfpofta di quel- 
lo, che fi e rammemorato di fopra: da Niccola Cartari: da 
Lodovico Novello, del quale abbiamo alcuni Sonetti mano- 
lcritti,compofti in lode del noftro Guido: dal DottorcMar- 
cello Buofi,di cui favelleremo quanto prima i e da un* Incerto, 

che 
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che gli mandò un Sonetto in lingua Spagnuoia. Se P Auto- 
re fu de* noftri, farà (tato il ricordato Alfonfo Rufpaggiari, 
che aveva perfètta cognizione di quella lingua > che fe fofl<u-> 
(lato uno Spagnuolo, bifognerebbe riflettere, che la Mula del 
Decani non folo piacque agi* Italiani > ma- fu gradita ancora.» 
dalle nazioni ftraniere. 

[ 1580. ] Tanto fu congiunto col Decani nel I" amicizia, e 
nell' applicazione a* mcdefimi ftudj il Dottore Marcello Buo- 
fi, che crederei di pregiudicare alla memoria di due così vip- 
tuofi Amici, fe ne f e pararti le lodi. Nel leggere le poche-* 
di lui Co m porzioni fi conofee, che non farebbe (tato A BuoG 
inferiore nel verfeggiare al Decani, fe la morte ò troppo par- 
ziale dell' Vno,ò troppo invidiofa dell' Altro, non averte à Mar- 
cello abbreviati li giorni, e recilì li trionfi. L' immatura fu* 
perdita è compianta nel Libro de* Dottori di Collegio: dove 
fi narra, che fu Oratore, e Refidente della Città di Reggio ap- 
pretto ifDuca Alfonfo Secondo di Ferrara. Neil' accennato Can- 
zoniere del Decani abbiamo manoferitti tre di lui buoni So- 
netti: due de' quali, che fono di Propofta, inviati allo fteflb 
Poeta, m* è piacciuto aggiugnerc qui fotto, per dare qualche 
faggio della di lui facilità nel comporr*. 

GXJido,è gran tempo , che net petto afeofo 
Torto un. novo de fio , che ad ora ad ora 
jy.- A me fteffo mi fà grave, ed odiofo, 

' E fovente m imbianca y e dif colora* 
Màyfe colei) che il tuo cor lieto adora 9 
Mai non ti celi il bel vifo amorofo, 
V regoti) Signor mio, non cercar ora 
Di faper quel, cV ió pale far non ofo. 
Che fe alt occulta fiamma apro la via, 

P otri a porger più cruda, e più fuperba 9 
E aggtugner novo foco a* miei dejiri. 
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"Meglio fìa dunque , che celato ftia 

Quel grave ardor , che nel mio cor fi [erba, 
' ' 1 un giorno per me dolce aura fpiri. 



À Mot di nuovo mi lufinga, e invita < 
Jj\. d ritornare ondi io partii T altr ieri $ 
v^n I faprei^ Guido mio pur volentieri , 
' Se tornar debbo alla pacata vita. 
S a Ida ancora non è ben la ferita , 

Che mi fio fofpirar già gli Anni interi ; 
E de 9 miei giorni nubilofi, e neri 
Tsbn è del tutto ancor f ombra fmarrita. 
I tormenti^ i mar tir, le noie, ì pianti , 

Di che jì largo è a' fuoi Jeguaci Amore , 
Trovai un tempo, à morte non lontano. 
Or le fefte, i piacer , le gioie, e i canti 
Trovar vorrei : Deb ditemi, Signore, 
Se fia il mio bel de fio fallace, e vano. 

Per k/fteflo legame dell' amiftà,die ebbe ancora col De- 
cani Niccola Cartari) merita, che fi regiftri qui il di lui no- 
me, eflendo flato buon Poeta, e vedendoli un di lui Sonet- 
to nel Canzoniere del citato fuo amico. 

Con uguale felicità di fantafia, e purità di (Vile) compofero 
il Dottore Alberto Bertolotti Fi fico, di cui fi vede un Sonet- 
to ftampato nel fine delle Rime del Denalio, ed il Dótt Li ri- 
dio Vitriani i del quale, oltra un Sonetto in lode del predetto 
Denalio-. fe ne vede un' altro, h cut commenda il noltro Mia- 
ri per lo fuo Ma anziano. Fu filmato dal Cavaliere Zi nani, che 
ad iftanza di lui fece il trentèlimo Sonetto , che fi legge nei 
fuo Canzoniere. 

Se rif ultano in pregio de'Lctterati le teftimonianze onorevoli 

dc'Mo- 
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de* Monarchi, quanto farà lodevole il Co: Orazio Sacrati, che 
dall' Impcradore Maffimigliano Secondo fu adornato di titoli, 
e privilegi per la fua grande Virtù', dovendo alla fua facondia 
la forte d* aver piegato t animo auguftoà riconofccre il fuo 
raro fapere? 

Neil* Accademia Politica fìi molto considerato il Canonico 
Gafparo Pratoneri ( il di cui cognome, eftmtala fua linea, è 
paflato nella Famiglia de* Conti Vezzani) e fi chiamò Io SpìrU 
to, dimoftrandofi non meno felice nel veleggiare, di quello 
fòffe riputato virtuofo nel comporre per Mufica^ mentre ne 
fu così intelligente, che per tutta i* Italia erano difidcrate» e 
ricercate le fue Compofizionì . 

Venne compianta all' ufo di quei tempi la di Tur morte da 
dì ver fi Poeti, vedendoli una degna, e copiofa Raccolta, fatta 
da Paolo Vafti , di lui Amico, di Componimenti volgari , e 
latini, radunati in tale meda congiuntura, e ftampatida Er- 
colino Battoli in quarto. Net principio di fimilc Libro fi leg- 
ge il feguente Sonetto d' un* incerto in lingua Francefe. 

L* Efprit ou e fi ? je ne fcay fi la mort 
Le tua ^ pare que la mort ri bà pas pouótr 
S ù les efpritff fi le del ne veut purvuoir 
A elle de valeur tre 9 grand y e fort* 
Tour quoy je croy que Y chemin brìef> e tort 
Du Mond il lai f sa paur dìvtn vuolo/rj 
E montà aux Ciels y ou fans / oultre doluoir 
Eter nelle paix gagnà y e uray confort. 
Tuis appres vh, ò mort fa renomee 

Jufque au dernier pur, fans mort foufrir f 
Vivrà toupurs avec les Muficiens. 
T{evolteron donq nòtre pensee 

TSLous à rire> e ebanter: larmes, e foufpir 

Aux pajfe% fe dont y no pas aux vivants. 

Non 
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C 1581. ] Non deve fflere dimenticato Profpero Malfarò, 
che compole un* Opera intitolata De Herodum ttfìoria>tà un* 
altra De die Horarum duodecim in facris Literis: Ambedue fi 
f edono ftampatc in Reggio per Ercoliano Bartoli in ottavo nell* 
Anno 1584. dedicate à Camillo Afforofi, à cui invia ancora- 
un* Epigramma, ed un* Endecafillabo ; e nel fine deli' uno, e 
dell' altro Libro fi leggono due buoni Epigrammi dell'Autore* 
In Cafa del Co; Aleffandro Ancini fi trova confervata una di 
lui Gramatica manoferitta, la quale mi è par uta aliai utile , c 
porta il titolo di Fiore della volgar lingua. 

Dalla rimembranza fatta, nel di (correre del MafTaro, anco- 
ra di Camillo Affarofi, prendo l' impulfo di favellare di lui, co- 
me d' Accademico Politico, che fu corrifpondente de* Sogget- 
ti più virtuofi della noftra Patria, le Compofìzioni de* quali fi 
fono confervate manoscritte in Cafa de* Conti Affarofi. Vi fo- 
no pure anche altri Componimenti poetici affai leggiadri, che 
fi fuppongono del predetto Camillo 5 mà io per non aver- 
la ficurczza tralafcio di ferii ftampare, e perciò non partecipo 
ad altri il diletto, che hò avuto nell* offervare due Sonetti lo- 
vra due Principeffe di Cafa d* Efte: come pure uno fovra il Ri- 
tratto di Mar fifa Fontanella; ed un* altro in morte di D. Bea- 
trice d' Efte Bentivogli: ficcome un Capitolo, che affai mi è 
piacciuto , indirizzato à Gian-Francefco Bonzagni,che dall' Af- 
farofi viene lodato. 

Dovendo ora fiflare il pendere in ammirare la virtù del Dot- 
tore Dccio Arlotti, che fu Vditore delia Rota di Lucca, e lafciò 
molti Volumi di Legge manoferitti, mi dolerei di non ave- 
re trovate le di lui poetiche Compofìzioni, non avendo ve- 
duto Rampatesene un Sonetto inviato al Denalio, fe non avcf~ 
fimo P elegante Epigramma, che per l' ammirabile fua vaghez- 
za ha il merito d* eficre commendato più d' ogni altro fuo po- 
etico Componimento. Serve effo d' Epitaffio alla bella, e pu- 
dica Giovanctta Anna Becchefina,uccila dai Zio (in luogo di- 
ttante due miglia da S.Martino d* Efte) in età d* Anni 16. adì 
12. Luglio 1537. per non avere acconfentito all' inceftuofc fue 
brame; onde, iebbene fi vede lo fteffo funebre Elogio in una 
Lapida, nella quale lo fece intagliare il Cardinale Berniero di 

Correg- 
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Correggio, dalla parte deftra della Cappella di S. Giacinto nel- 
la Chiefa di S. Domenico, ed è ftampato nel Vezzani; hò volu- 
to però riporlo in quefte Carte per loro fregio, e perche da 
altri fiadi nuovo applaudito, dopo averlo io tante volte letto» 
c tempre ammirato. 

siNNJE V1RG1N1 NJEN1A. 

NJL verter ahi li us y referat fi fetta jacentem 
Urna bac: fi caufam y mi miferabilius . 
Caufa libido y furor , feritas: jacet Anna y pudici 

Laus fexusy Tatria gloria y Stirpis bonos . 
hialuit immunis neptis y quàm turpis amica 

Diciy quàm pel/ex vivere y virgo mori. 
Trux furie hi mkem y invadi t lafcivus boneftam y 

Ex patruo liMor y ex comitante latro. 
Cafa triumphato geminum ger'rt bo/ìe triumpbum: 

Hi ne animus conftans y bine fine labe caro. 
Ojjìbus bie he us eft y virtuti y Anima que Sacellum, 
Cui pia turba ferat balfama y tbura y face*. 

[ 158*. ] Quanto però Decio farà fémprc lodato per lo 
descritto Componimento latino, altrettanto per le fue Com- 
pofkioni Italiane ftampate, e manoscritte, deve eflere ammi- 
rato Ridolfo della fletta Famiglia Arlotti. Egli fu Accademico 
Politico di Reggio, Etereo di Padova, e dell* Accademia di Ferra- 
ra, che allora rifplendeva. F6 laureato nell'una, e nell'altra Le^« 
gè in Ferrara , Oratore per la fua Patria molti Anni apprettò ri 
Duca Alfonfo Secondo di Ferrara , e Segretario del Principe-* 
Cardinale Aleflandro d* Eftc • 

Dopo avere il Pocaterra nel fine de' fuoi Dialoghi cantato 
un fuoMadriale, foggi ugne: Vfcì Ridolfo dalla famofa Ac- 
cademia degli Eterei^ che fiorì in Padova in Cafa del Car* 
d'mak Scipione Gonzaga ; Vedonfi di lui nelle Rime de* fudetti 

Acca* 
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Accademici molti buoni, e leggiadri Sonct the d altresì la fua pcn* 
na nelle profe è eccellente. 

Certamente non fu picciola lode di Ridolfo eflere comprefo 
nel numero fcarfo, mà fcelto, degli Eterei, tra quali portò il 
nome di Sicuro^cr non eflere comporta, fe non d' undici Sog- 
getti col Cardinale, Mecenate dell'Accademia; due de* quali 
erano Torquato Taflb, ed il Cavaliere Guarini. 

Parve, che in quel tempo non fi facefle alcuna Raccolta, che 
non fi voleflc ilJuftrata da qualche Compofizione dell' Arlotti. 

Nella citata degli Eterei, Campata in ottavo da Vittorio 
Baldini in Ferrara nel P Anno 1588. fi leggono di Ridolfo ven- 
ti leggiadri Sonetti, con una gentile Canzone. 

Nella Raccolta di Bernardino Percivalli, imprefla pure iaJ 
Ferrara nello fteflo Anno 1588. in ottavo, li legge un'altro 
di lui Sonetto diftinto da' fopradetti. 

Vn* altro fi può oflervare nel Tempio dell' Aragona . 

Due Canzoni di lui fi vedono ancora, diverfe Ottave, e mol-ì 
ti altri Sonetti nel Parnafo del noftro Scajoli. 

Nella Scelta di Sonetti, e Canzoni de' più eccellenti Rima-* 
tori d' ogni Secolo, imprefla in Bologna neli* Anno 1709. è (la- 
to riftampato il Sonetto, che compofe fovra il Sepolcro del Pe- 
trarca. 

Fù amato grandemente dal Duca Alfonfo Secondo di Ferra- 
ra, dal Duca Cefare di Modana , dalla Duchefla Lucrezia d'Vr- 
bino, alla quale molte volte inviò Compofizioni, e dalla Pruv 
cipefla di Venofa. 

Fù aliai confiderato dal Principe Cardinale d' Efte fuo Si- 
gnore, dal Cardinale Scipione Gonzaga, dal Cardinale Carlo 
Pio, dal Cardinale Pinelli, e dal noftro Cardinale Tofchi, 

Ebbe virtuofo comercio di Lettere con gli Vomini più fa- 
pienti della noftra Patria, e co' Foreftieri, come,con Torquato 
Taflo: col Cavaliere Guarini, che io fece aferivere all' Accade- 
mia di Ferrara: con Monfig. Antonio Querenghi, il quale gi* 
inviò in dono le fue Poefie, e frequentemente gli mandava So- 
netti: col Co: Fortuniano San- Vitali, che P invitò a compiagne, 
re la morte del Taflo: con Vittoria Talea Noci, e con Minerva 
Bartoli, Poetefla d' Vrbino. 



i 5 z STORIA LETTERARIA 

Ma per conofcere, quanto fòrte degno V Arlotti della carrif* 
pondenza, che aveva con gli accennati Poeti, adorniamo q«c- 
Ite Carte con alcune di lui Poefie ftampate* e manofcrltte. 

Ufi ventre à Reggia con Matteo Bombeae. 

LA\ dove feorgi pià lucente il Sole y 
V aria più lieta y e 7 del via pià ferem y 
E in pià modi fregiando il bel terrena 
Vincer t afpra ftagion Gigli y e Viole: 
Bagna il Croflol le piagge apriche y e fole y 
Cui T alma Tatria mia fi pofa in fenoz 
Patria gentil y Tatria gioconda appieno y 
J{icca di chiara y ed onorata prole. 
Mira y che di lontan fi vede ornai 

Di torri cento il crin fuperbo ornata 
Sovra le nubi ah&r t antica tefta : 
Bombene y à lei i inchina; e fé noi fai y 

Qual Taffo y e Gnido già y tat ora è quefta 
Alla Madre cf Amor Terra f aerata. 

Sopra la fua r enna, che pian/è alta Rjppref entratone del? MWQRp* 
Tragedia di Gabriele Bombafi da Reggi* 

Entre Alidor y col f angue eflinte , e morte 
Le fiamme indegne y e 7 rio nodo amorof 9 
Viotto col ferro , fegue aff itto Spofo 
L infelice y ahi dirò y Suora y ò Conforte? 
ltro y e fofpirar sì acerba forte 
Non pur le Ninfe tue, Croflol pietofo ; 
Mà quelle ancor y che al Pò va fio y orgogliofo y 
Qelebran la regal fuperba Corte. 

E per 



M 
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E ptr pjttà vidi al mio Sole amato 

(Prodigio noyo) farfi umidi i rat, : , r ; 
Tofio in obblio tutta il rigore ufata j ) 

Che s egh è ver, che il duro Inferno mai 

Orfeo dolce cantando abbia piegato , % • ( 
, Fù il miracolo fua più lieve affai. 

BEAI fui prima il mia Sol miranda audace , 
Che foflener penf ai tanta fplendare: u 
Di cui f allor godeva , or arde il core, 
Mifera, ed arderà d eterna face. 
Ben fui timida poi, che chieder pace. 

Qua n da più contrariar mi tolfe Amore , < _ 
Tion ofai à chi guerra entra, e di fuori . 
Con parole, e con guardi afpra mi face. 
?iè pace fol', mà di quant' bb f off erta 

Mercè fperar dovrei, pofcia cV umile 
V ebbi in trofea T arme, e le fpogfte offerta, 
E quando nego mai Donna gentile , 

D' amorofa fervhre indegna merta , 
Tietà non finta ad amator non vikì t 

» .V. 



• ■ * 

S'Truggea <T invidia ogni felice? Amante 
La bella % ghia mia, mentre fù intera f 
Tot cadendo fi ruppe , e apparve i cV era 
Fafay non vera, vetta, e non diamante. 
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■ 

Obcoftan^a infedele fede incoftantel 

Folle è banchi *n te crede , e chi 'n te fpera^ 
Che vieni , e vai volubile , e leggiera , 
Come fluffo, e ri fluffo in mar vagante. 

S' arde il mio cor mai più, s altro legame 

Mai più lo ftrigne, e fe mai più d amore, 
Se mai più di colei ragiono , ò canto $ 

Sia il foco ofcuro, vile il nodo, e infame , 
- , Sten le parole mie neglette, e V canto 
Sia il canto dell' Augel, che canta e more. 

DKhx a T errante paffo al tuo Fattore , 
Da quel/ infame nodo Anima fciolta, 
In cui più di con tuo gran biafmo avvolta 
Sei fiata preda di l afe ivo amore. 
E giugni al lento piè fretta maggiore , 

Tardo al dejiro ftntier dei Ciel rivolta , 
Sicché^ da baffo oggetto ornai £ fiotta, 
Fiffi lo f guardo nel dtvin fplendore. 
Mà piagni pria t opra vilmente fpefa; 

Mentre > per farti à mortai cofa amica, 
Alma r della al tuo Signor ti fefii. 
Sicché, fe amor delt altra fiamma antica 
J * a fonde in te qualche favilla accefa^ 
ó penta, e lavata nel tuo pianto rejii. 
,v Di 

■ 
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DI' queft' alme cf amor faville accefe, 
Scipio^ dopo un gentil guardo , e fereno y 
Come il folgor ne vien dopo il baleno , 
T^lobil foco per glt occhi al cor mi fcefe: 
Ticchio alloTy che fen%a far difefe. 

Tra più cafli deftr T accolfi in feno; 
Voi crebbe sì , cV io ne fon tutto or pieno , 
Tal del mio pianto nudri mento prefe. 
Deb perche 7 mio deftin non mi confente , 

Sen%a eh* ora piagnendo io mi diftempre, 
, Che f ardor crefca y e al del crefeendo arrive^ 
Tur faccia Amor y cb' io piagner debba fempre y 
Trima y che fiet fiamme sì illuflri f pente y 

Se 7 pianto fol può far y che reftin vive. 

Dopo la pubblicazione de* precedenti Sonetti, bifogna, che io 
foggi ugna, che Ridolfo Arlotti farebbe (lato più celebre ,fc avef- 
fe compiuto, e Rampato il Poe ma, che lafciò imperfetto, fovra il 
gran Ferdinando Rè di Caviglia, per l' imprefa d' una Città de' 
Morì, capitale d'un Regno, la quale (apponiamo da Granata. Ef- 
fendo viduto Ridolfo prima del Co: Girolamo Graziani, che mol- 
to tempo dopo pubblicò il iuoConqùfo di Granata, non inten- 
do colla predetta notizia pregiudicare alla gloria del Co: Gra- 
ziami raà folamente di far conofeere la di lui fortuna, perche*; 
non fu Campato il Poema dell' Arlotti ; mentre, fe non l'avreb- 
be fupcrato, l'avrebbe tuttavia prevenuto. Penfo di partecipare 
all' altrui virtuofo genio qualche lume dell' intrecciamene , ed 
alcuni framenti de' Cantiche ho trovati manoferitti, con le va- 
riazioni, e cartature dell'Autore ; perche, fe faranno riconofeiuti 
per aborti del di lui gentile ingegno, faranno ancora confide- 
nti per lampi della di lui nobile idea. 

Tralafciata per degno motivo la Propofizione, ed Invoca* 
zione,col principio della Narrazione, che contiene la raffegna 

La dcU: 
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dell'uno, c del P altro Efercito: la quale rende vaga colla deferi- 
zione de' Capitani, delle Imprese de' Motti nelle Infègne delle 
Squadre de' Venturieri, m'avanzerò ad accennare! come il Poeta 
fi diffonde à raccontare 1 Incanto del Mago Safone, intento à di- 
ftruggere col minuterò degli Spiriti infernali il Campo Fedele, 
mediante la Pelle, ed il veleno fparfo ? non folo per i*aria,mà 
nell'acqua de' fonti, e nell'erbe, e fiori della terra. Ecco come 
lo federato fi la fperienza dej veleno in wi Ramo/cello. 

DI verde Tafìo un vivo ramo in mano 
Teneva il Mago, che ne! vafo immtrfey 
fìì sì tofto toccò f prfoy che al piano ] - 
^ Le verdi foghe fi mirar (kfperfe. 

r Cadde anco la corteccia , e à mano à mano 
t fi tronco fteffo in tener fi converff : . ' i 
Tanto puote il velen^ che ferpe occulto' 
<' Pai caldo timore al gelido virgulto. 

Dopo l'Incanto, odafi, come venga deferitto il principio del 
(uccello. 

Vunque pajfa la f pietà ta torma 5 
/ fonti fecca, inaridir fà t erba: 
Più non refia ali* piante la lor forma , 
' Tiè delle chiome il vago onor fi [erba: \ 
Jn orribil fembian%a fi trasforma 
U Angui la f sii copia d* umori acerba; 
' • Tar dell 1 aria il bel campo ofeuro Averno y 
E fembra trasferito in del f Inferno. ■ 

• 9 m • 

Sorge dal Gange il Sok^ e i raggi cT oro 
Lampi non ban, ni i [oliti splendori; 
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Auftro col fiato peflilente y e Coro 

Trecorron trift* i matta ini a /tori: 

Qua fi nutrito à i Fedri del danno loro 9 

Manto fi fà ai lividi vapori , 

E d' atra nube tenebroso velo y 

Ter non mirar cotanta ftrage y il deh. 

TZon incontrar y non [aiutar T Aurora 

1 vaghi augelli al lor gentil coftume y (jc. 

Per dimoftrare pofeia l' effetto del veleno negli occhi, che 
s* infiammavano cu colore fanguigno, il vale di quefta fimili- 
t udine. 



Tal nel vibrar dal Gange $ raggi Jt oro. 
Se copia incontra d umidi vapori y 
Accende , e tinge il lucido tesoro 
D* infocati purpurei atri colori; 
E y minacciando al G ar amante y e al Moro 
Inufitati fervidi calori , 
Sembra , che voglia la terrena Mole 
Arder non men y che illuminare y il Sole. 

Paffando il Poeta à cantare d' una fanguinofa Scaramuccia, 
nella quale Ferdinando ebbe il vantaggio, è degno d'edere 
oflervato nelle Ottave, che (Seguono, dove fà, che il valorofo 
Condottici fpieghi a' fuoi la rifoluzione di combattere. 

SVengon la fame , e T importuna fete, 
E levate le menfe y e le vivande , 
w« Fernando incominciò : Guerriera che fiete 

mÒ9 Eletta qui di Dio milizia , e grande^ 

Li S'ei 
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S' ei vi conduce , e chi farà , che viete 
Le vittorie , le palme , e le ghirlande 
A'quefte deftre, à quefte fronti altere, 
Degli oltraggi del Cielo ultrici vere? 

lo vidi à par del Sol, tnà piti lucente , 
Fender le vie del Ciel nunzio cclefte ; 
( Sallo Dio, che non mento ) e di repente 
, Fermar t ali à me innanzi agili ', e prefte 
Ei m impofe la guerra , e che vincente 
Saria H mio Campo fu ? infide tefie % 
Mi promife verace s e donde venne, 
Tofio voltò le infaticati penne \ 

Andianne pure arditi , e ciafeun porte 
Contro al nemico il f olito valore j 
Nè paventi , w fugga ò piaghe, ò morte , 
Ni / altro hà più di fier t oftil furore: 
Per noi combatte Iddio, felice forte, 
C he fol ci chiama al trionfale onore • 
Ter che, vivendo in Ciel, morendo inferra} 
Corona abb/am di così giujla guerra, 

Si tromhin dunque j lunghi indugi, e fìa 

Della vegnente Aurora al primier lampo 
Ver la Città, capo del Kegno, in via 
Sotto le infegne fue fchierato il Campo.' 
Quefta la fede dell 9 fmprefa fia; 

Che 
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Che più ft retto il nemico bà minor [campo: 
Divulghi il mio voler guerriero carme $ 
Intanto pofi il Campo , e apprefti f arme, 

» 

Così parlò Fernando $ e le parole 

approvate col vifo fur da quella 
Schiera d* invitti Eroi y con che (i fuo/e 
De fiata gradir lieta novella; 
Sembra ornai /or lento à partire il Sole y 
Ed à f altre in del pigra ogni Stella} 
Braman la notte , e che 7 venturo giorno 
Tià delT ufato affretti il fuo ritorno, 

Qui, tralafciate cinquanta Ottave, nelle quali fi deferi ve il 
combattimento , per etierne troppo prolùìo il racconto, ne_j 
accennerò il fine nella Stanza, che fiegue. 

E ben ei vi facea mirabil cofe > 

Che uccife anche T ùriche y ed parano: 
Mà intanto il Sole i raggi f oro afeofe. 
Invi do del fuo onor, ne ir Oceano. 
Sorfe la notte , e fin col bujo impofe 
M ire del Fedele , e del Pagano; 
Si ritraffer del pari e quelli, e quejlij 
Del fuc ceffo altri lieti , ed altri mejli. 

Per conofeere ancora , come in tale Poema la gravità dell' 
eroiche operazioni doveva effere contemperata dalla tenerez- 
za degli accidenti amorofi, non fi fianchi il Lettore di no- 
tare in altri Vcrfi 1* incontro di un Cavaliere in una Rea! 
Donzella, della quale reta invaghito, . 

L 4 Era 
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ET(A della ftagione, e di fiua etate 
Il vago appunto , e lumino fo Aprile , 
Ed ella al collo , ^ <sr/& chiome aurate 
Amorofo di fior teffiea monile: 
Tal nelle piagge dì Trinacria amate 
Vide errando fcher%ar Ninfa gentile 
Il crudo 7(è deir Infernale orrore* 
E [enti piò dtl fuo cocente ardore , 

• * * 

Seco eletto Drappel di Verginelle , 

U abiti vaghi) e di gentil fiembiantì , 
Givan predando in quefte parti , e in quelle 
1 Ttguftri, le rofie, e gli amaranti: 
Tal fiembra Cinti a frà fue TSLinfie belle , 
Tal la Stella d? Amor frà f altre trranth 
Vi fio Guilano il leggi a dr etto vifio, 
Da fe ftejfio rirnan tofio divifio. 

Ei fi fente involar dal fieno il core, 
E di gioia riempire, e di diletto; 
h4à col piacere unito anche il dolore 
D 9 inf olito timor gli ficuote il petto: 
Vorria partir dal fuo novello ardore , 
Mà lo ritiene inufitato affetto ; 
Defia fuggir le fiamme, e à poco à poco 
A fe me de fimo, ond % arda, accende il fioco. 

Tarla penfiando allora: Oh me felice, 

Seda 
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Se da lei fien mai le mie fiamme intefe! 
Fortunato Gu'dan, s un qua ti lice 
Goder t amor di chi 7 tuo foco acce fa ! 
Toi fe fteffo ripiglia, e irato dice: 
Chi di me più ? ignota Dorma offefe? 
Ofi forfè, ind/fcreto, il fuo valore 
Pareggiar col tuo merto, ò col tuo ardore? 

Vanne Pt^e, infelice j il tuo deftino 

jy arder ti dtì, non di gioirne in forte \ 
, V angelico fembiante almo, e divino, 
x Altrui pace, à te guerra fi a, che porte: 

10 guerra accetto, e riverente inchino 

V arringo di mie pene, e di mìa morte j 
Che, fe 7 mio foco non mi può dar vita, 
E i farà almen la morte mia gradita. 

Quefii air infami ripe di Cocito 
Colti veleni, di mortale umore 
Della Cicuta più, dell' Aconito, 

11 latte fur del fuo nafeente amore. 
Tarte^ e T incendio il miferel fopito 
Torta nel cor, che ognor fi fà maggiore': 
Di maraviglia Amor ferrea fperan^a 

E nafee, e crefee, e fe medefmo avanza. 



Tanto 
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Tanto più ci dobbiamo dolere, che così nobile Poema non 
folle terminato; mentre poco rimaneva da aggiugnervi per ren- 
derlo copi uto, avendo laMufa di Ridolfo códorto dentro le mu- 
ra della Città il fuo Eroe, (blamente fol lecito di fuperare la 
Rocca, come fi può feorgerc dalle due Stanze, che feguono. 

MEntrc girando va gfi occhi y e la mente 
11 gran Fernando y e penfa, ove s 'accampi 
Onde mova air affatto y e donde avventa 
Al muro il ferro y ed i fulminei lampi / 
Cavalca feco il vecchio Duce, e fente 
Di f degno al cor forger novelli vampi , 
Che tinfer y che infiamma™ air improvifa 
Dì %e/o y e cf ardimmo il feno r e 7 vip*, 

S* accefer gli occhi; ed il bel crin f ar%enf9 
Scintillò come et oro; e T onorate 
Rughe purpuree grane in un momento 
T(efer de' pregi fuoi tinte , ed ornate. 
Sà sù, due eiy Signor: da te fa f pento 
Quefto poco £ incendio di mal nate 
Reliquie : ancora alla tua mdn fi feria 
D 9 eftinguer effe, e lor memòria acerba* 

Avendo io inoltre ritrovato fra alcune Scritture di Ridolfo 
il principia d' una Tragedia, voglio qui efporlo alla pubblica 
ccwfiderazione, affinchè fi conoica,che la di lui Mula fìfc ugual- 
mente felice, e quando prefe la Tromba per celebrare le Ini- 
prefe degli Eroi, e quando veftì li Coturni per conrpiagnere le 
loro difgrazie. Suppongo, che Correbo, del quale fi moftra 
invaghita la Regina, fi difeopra nello fcioglimento del nodo per 
fuo Figlio , che fanciullo cadde in Marc . 

ATTO 
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ATTO PRIMO, SCENA PRIMA. 
Cari di a, Regina. 

^KUeflo è giorno di Fefte y 
Can O ^ f ^orno di n4ce: 
MS?^^ Ornino i (agri Temp) 
Jn milk guife i vaghi fior conte fti: 
Fregin le [agre porte 
Le verdi j rondi in mille modi appefe: 
Innanzi à i fanti Altari y 
Cui fiamtneggtno intorno 
Mille fub/imi J or Lampadi ardenti^ 
Cadan dorate i corni) 
Inghirlandate ì colli , 
Mille per fagra man Vittime uccife: 
Cbiamin con pure vóci 
Sani Imeneo dal Cielo y 
Che lieto, e faufto fi Ile gran no^e a f pire, 
Con mille faci nelle defire (te ce f e 
Mille cafti Fanciulli , 
E mi de intatte Verginelle pure. 
Caro giorno 7 e beato , 
Che à voi, Regina y à voi 
Rende il Conforte , ed alla Tatti a i/Trencel 
Caro giorno y che ferma 
Quafi su bafe adamantina , e falda, 
Sicché più non lo fcuota, 
Empio furore ofiiky 

il gran 
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Il gran Regno de Sirì y e de Fenicìi 

Ma voi ( deh che mir io) 

Tercbe in sì lieto giorno y 

(Infauflo augurio ! volga altrove il Cielo 

he [ne minacele) in abito di lutto 

Vi dimoftrate fuor? Che fan con voi 

Quefte bende lugubri, e quefti veff 9 

M/fere infegne, e lagrimofe pompe 

Di vedovile flato? E perche me fio 

Langue il bel vifo y e giran gli occhi il guardo 

Rugiadcfo di pianto? E fra sì poche, 

E gelate parole 

S 9 odon fofpirì e sì cocenti , e tanti? 
Reg. Core avvedo alle pene 

„ O 9 non ofa y ò rifugge, ò non conofce - 
I) L 9 occafion di gioia , e di contento, 
lo da quel dì, che il pargoletto Figlio 
Lagrimofo principio alle mie doglie ) 
V Confort e reflare in preda ali 9 onde 
Voraci vidi, e al tempefiofo Egeo, 
Giorno fereno unquanco 
TZon ebbi. E chi fà mai 
Dalle cure del Regno, e da' nemici 
Quinci y e quindi più oppreffo? ora co* Medi, 
Or con gli Armeni y ora con quanti fono 
TSLelf Arabia Vetrea, nella Felice, 
Tiranni y e Regi minacciofi, e feri, 
i guerra mortale £ or da miei ftejji, 

Sud- 
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Sudditi men fedeli _ . 

Tumulti fedi%ion, congiure , e frodi h 
Sofferfi: e che dirò de i crudi moti ; 

/^/r ifi [angue 

Stillano quefte mura, e ì noftri campt, 
JS biancheggiano ì prati 
Ancor delle inhnicbe offa insepolte? 
Vincemmo , è ver , e riconoscer de fi 
Dal valor fi Corebo la Vittoria} 
Mà à me refta pur flncq 
Quelf immago di guerra , e di periglio 
Mei fuo più fier fembiante al core impreca, 
Qua fi moto nel mar, cejfato il vento , 
Che noi lafcia trovar ripofo, ò pace, 
Car. E* ftefio ben d ammaliato core I 
Cieco errore infelice , 
Che tragge da i contenti 
Argomento di pianto , e di dolore. 
Or fia fiata la forte 
Fin qui varia del Regno, e di perigli 
Il tutto pieno: v abbia il Mare ingordo 
E privata di Figlio, e di Conforte 
(Sebbene antica tanto 
TSLon fi dee rinovar cagion di pena, 
E quel, che non può il tempo, 
Dovria rimedio aver recato il fenno, 
>$ CV in van fi piagne chi fi brama in vano) 
Eccovi la Fortuna / 



1 
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'He fuoi giri cofiante , e di fue rote 
Neti' in fi abilità ftabile y e ferma: 
11 T{egno infermo dianzi 
In un punto vi ferma ; 
E vi rende il Marito , e Figi) ancora 
Quafi dovuto frutto vi promette 
A no^xe care y e favorite tanto: 
E voi pur , come fol ritrovi pace 
Nelle procelle il tempeftofo feno y 
tlon ferenate punto 
A così bel fereno il fofco core? 
Reg. lo non nego, C arietta, 
( Voicbe non bò col Jenfo 
Del ben la conofcen%a ancor perduta) 
Che alle fortune mie debili y e inferme , 
Che al mio vedovo fiato , e fen%a figli , 
E ferrea eredi del paterno regno 
Non potè a il del porger rimedio eguale , 
Ni favorito più, ni più ficuro, 
Che inviarne Corebo, unico figlio 
Del 1(i de Tracia à quefti Udì allora, . 
CV era maggior di Cava Iter sì ardito , 
Di sì prode Guerriero, 
Contra t Egidio Campo il mio bifogno 3 - 
E quando pofe in core 
Al medefimo Principe d' unirfi 
Di no%%e, e cf amor meco, tù fai, cV io, 
Tà V Sai* che tante volte ogni più interno 

Mio 
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Mio penfier ti fcoperfi ; altro non bramo , 
Che il matrimonio fanto} e nondimeno 
Contra mia voglia ritardar mi fento 
Tant' allegrerà , e venir lenta alt Alma. 
Faccio à me fieffa for%a y 
E movo ad incontrarla^ e 7 cor reftio 
Stimolo ) e sfcr%p y ed ei pur langue y e duolfi. 
Car. Eb che voi non amate j 
Tercbey quando Ì un core 

55 Y rende lo fcettro Amore y 

19 Off* tf/rra affetto cede y 

», CAr quella y d>* fi conferite y 
yy O* w« Ar proflr/* /*rx* /rv/fo wwf, 
Rcg. yy £ yioW <ar»rt> frapp* o/w 

J** avanza f amoroso incendio ardente , 
„ N#//r /i* Jf>/w/f0 Amore y 
yy Delie paffion nemiche y 

ì y Q* a fi & mo & refta al fine . 

Io non amo y Car ietta? E tà pur fai 3 
C he da quel dì) che mi rapì il Confort* 
Morte troppo importuna, e ricufai y 
Tante volte tentata y al duro giogo 
Di matrimonio ognor riporre il collo: 
Tercbe y f penta a amor la viva face 
Sotto il cener di hi y che al freddo feno 
Trimier T aaefe y ricoperfi y e volli y 
Che ardeffe alla fua tomba y com ei pria 



1 
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L' acce fé alle mie no^ej non fà ancora 

Chi mi deftaffe al core 

Quella fopita fiamma, 

Se non Corebo. Allor conobbi, e vidi 

Certe d' incerto amor veftigia, e poi 

Sì mi lafciai dalla virtù , dal voko 

Lufingar del Garrone, \ . % r . 

Che il cor gli diedi in dono, il quale imprese 

De ir imagine fua bella y e guerriera > 

Era più fuo, che mio. tV, 1 

E tù dì, cb 9 io non amo? 

Car. Qual dunque è la cagion, che non vi la f eia 
Goder di quefto voftro amore il frutto? 

Reg. Timor , che dalf amore. 

Miracoloso parto, ■ x 7 

Qua fi gelo di mes&p al foco, forge. 

Car. Timor di che? Reg. 7Ìon sò ben dirti: temo 
Dell'antica mia forte; io temo il Cielo 
Mai fempre poco amico a' miei difegrù ; 
T emo incognito mal, temo ombre, e fogni, 
E fimolacri vani, di f pavento 
Ripieni, e di terror, ebe il tri fio core 
sffe fteffo figura, allor cb 9 io tento 
Con t immagin del ben più lufingar lo. 
Tarmi dovunque gli occhi, e 'l ùenfier giri^ 
u Óccifion vedere, e ftrage, e j angue, 
Iftr omenti di morte, e laccio, e ferro, 
Rapate man, che il mio Corebo involi » 
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Ed à for^a mei tolga: odo fruente 

Fieri ululati, e minaccio fi (Iridi y 

Orribili querele ^ e di chi fera, 

E di chi cada fpaventofe voci. 

TsLon ban nel cieca lagrimofo Inferno 

V Alme dannate alla perpetua morte \ 

Tià fieri infulti dalle fiere Erinni , 

Di quelli^ che à me faccia il mìo penfiero 9 

Che, ò veglilo dorma } non mi la f eia in pace y 

Ture un momento folo; an%i,fe 'è 1 forno 

J'erpe talor fra la fiancherà, e 7 pianto 

yf quefte afflitte luci) nova guerra , 

2iovo travaglio y e non ripofo trovo 

In quelf immaginata ombra di quiete. 

Veggio del primo mio mirto Conforte 

& ombra dalf onde ufeir tutta ftillante 

Del falfo umor j mà sì turbata in vifta 9 

Che f amato fembiante 

lo riconofeo appena ; e così fera 

Minacciarmi la ferito } e sì fdegnofa 

Rimproverarmi F amorofa colpa 

Di quel) che feci con Corebo allora , 

CV ei (£ amor impaciente 

Volfe rapir dalla fua S pofa y quanto 

Toro dappoi dalla fua Moglie in dono 

Aver doveva y an%i in tributo pure-, 

Che rifuggo mirar la cara immago y 

E procuro involarmi) da cui pria 

M Lieta. 
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Lieta correva , anco nel fogno , in braccio] 
Tarmi fovente udir, che ni offra il Figlio 
Ridonar, che fù già preda delf onde, 
Ed io chinare à tale offerta il ciglio, 
Turbare il guardo, ed increspar la fronte. 
Mà fe 7 terror di quefti fogni rompe, 
E f u g<* ^ trifto fonno, odo da i tetti 
Della regia magione e Strigi, e Gujfi, 
E quanti foglion portento fi Augelli, 
Infami abitator delf aria cieca, 
Con gf infaufti ululati altrui dar noia, 
Stridermi intorno, e fpaventofi fono 
Quei /iridi loro al torbido penfiero. 
Mà che più? quando appunto efco dal letto 
(TSLido à me di pungenti, ed afpre cure) 
Ad incontrar f Aurora j e con pur* onda 
Vò dagtt occhi levar la notte, e 7 fonno 
( Mi raccapriccio à dirlo ) la pur onda, 
Che pare a, ed era liquido diamante, 
Tur or tolta dal noftro facro Oronte* 
Mi fi fi negra frà le mani, e feura, 
Qua fi di Stige, ò d Acheronte foffe. 
lo non sò, dove ancora 
M' abbia offefo del Cielo i fanti TZumi, 
0* del Conforte T Alma: e quando mai, 
Che fieno offefa ime fi 
Delle primiere le feconde no^xe, 
Toicbe Morte una volta i cari nodi, 

E dol- 
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E dolci un tempo , con fua falce fciolfe? 
Car. Quello appunto dà noia, 

O' nella quiete lor turba i de fonti j 
3, Ne men fon fempre i fogniy 
yy O* tranquilli , ò turbati y 
, , Deir ire , e delle paci 

Del Ciel fegni veraci; 

Ma f avente corrotte 
5 , Dal corrotto penfiero immagin falfey 

Qnaf ejfo, ò trificy ò liete; ni ci fono 
yy D altro beny d altro male, 
5, Che dell' Autore loro indie) efpreffi. 
yy TSLon vede ognora il fenfo 

Quel, che veder gli pare ; 
3, Mà fovente gh viene 
}, Dalt immagi na^ion turbata y e fofea] 
yy Non vera forma prefentata innanzi, 
yy Che in quel penfier delufo ei vera crede* 
y y Quinci ne i cori intimiditi , e vili 
» La fuperfthyon pefte àelf Alme y 
yy Vera effe fa del Cielo , origin trae. 

Mà comunque fi fia 

( Che troppo duroy anstf impojjibil fora y 

Sradicarvi dal feno così tri fia 

Opinione y che il timor v impreffe * 

£ che nutrivvi P ingannato fenfo) 

A me pary che debbiate 

Con puri facrific) 

M a Placar 
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Tlacar f ira del Cielo ^ e placar f Alma 
- Del gtà morto Con forte , 

Andianne dunque al T empio y 

E col maggior Miniftro 

Trepariam ciò, cV è d uopo al Sacrificio. 
Reg. Tanto mi piace: andiam y cbe y chi ricorre 
5 , f m bifogni al Cielo , è rade volte, 
? , Che della fpeme fua delufo refti. 

Tralafcio di dare in luce qualcheduna delle Compoflzioni la- 
tine dell' Arlotti, che fono appretto noi; come Epigrammi, Di- 
ttici, Nenie, ed Scrizioni > perche, (imponendo, che li fòglj, 
ne* quali fi fono confavate, fieno le prime Copie, in qualche 
luogo d'efli non fi trova quella perfezione, che fi ravvila ne- 
gli altri di lui Italiani Componimenti. 

Rimane ora da vedere, fe, quanto ebbe Ridolfo Arlotti idea 
nobile ne* fuoi Verfi, avelie grande naturalezza, e coltura di 
ftile nelle Prole. Avendo noi un Volume di Lettere, da elfo 
fcrittc per fuoi propj affari, con Tavola à parte, ed un-» 
Libro più picciolo d' altre fcritte à nome del Principe Car- 
dinale Aleflandro d' Efte, penfiamo, che non fia per riufeire 
molefto a* dotti Lettori d' oflervarne qui fotto qualcheduna^; 
mentre pare anche convenevole aggiugnere Lettere Italiane—* 
all' Epiftole Latine, (lampare ne' precedenti Libri: laonde io, 
lafciati gli clcmpli di Lettere ò di complimenti, q di nego- 
zi , nel maneggio de' quali fu aliai deftro, ed eccellente, ne— > 
riferirò qualcheduno di Lettere fpedite da lui fovra argomen- 
jnenti Accademici, 




Digitized by Google 



LIBRO TERZO. 173 
Al Cardinale Aleffandro d' Efte. 



PER ubbidire à V.S. Jllufìrifs bò vedute le fue Lettere, £-* 
infieme per fodhfare à me fteffo, che gran fodìs fazione ri- 
cevo nel cono feerie degne d' ejfere non folamente lodate, ma in- 
vidiate fin da* primi prof ejf ori dell' aite; parendomi in Qualche 
modo di partecipare dell' onore* per e ff ere h flato, non dirò gui- 
da coli* cfempio\ fia da me tanta arroganza lontana] ma /pro- 
ne colla perfuafione al fuo nobile ingegno; invitandola à pro- 
curare una gloria tra/ curata à tempi no/hi, che non Cono i tem- 
pi et Augufìo da Principi grandi; mentre quello , che non fan- 
no, credono, che non meriti d' ejfer faputo. U mio gtudkìo in 
fomma, per replicarle (crivendo quel-, che ragionando l efpofi, 
che non fia nè facile, ne poffibile maneggiare la penna con più de- 
flra maniera ; ed è cosi chiara quella decifione , che non può al- 
cun fofpetto d' adulazione ofcurarla à chiunque hà villa lince- 
rà. La rimetto à V.S. Uluftriffima , e della grafia, che bà vo- 
luto farmi, col mofìrare, che tiene il mio parere in qualche ft'rt 
mai le rimango con obbligo. 

A* Monfig Giofeffo Fontanella. 

TWl OAf sò ben diflinguere, fe quello », che V.S. da me ricerca, 
ò per onorarmi ò per tentarmi il ricerchi ', ma in ogni mo- 
do mi dìfpongo à fervirla. Guardfi V.S. e ne la prego per fem- 
ore, dal comandarmi cofa,che fia per recarmi nota ò d ignoran- 
za, ò d arroganza, ò di qualunque altro ecceffo, 0 diffetto;cbe 
guardarmi io da II ubbidirla non fojfo ,non debbo. Troppo gran* 
de è ? autorità fu a, e la mia obbligazione. Ora ecco il mio giu- 
dicio fovra le quattro Lettere. Le tré a' Serenijjimi di Tqfcana 
mi pajono tali, che, fe di tali fapefft io fcrivere,per altro, che 
per mode fìia, non cederei la palma ad alcuno de % primi Segreta- 
ri, che fieno vtvuti, che vivano , e che abbiano à vivere. Ma V 
altra al Rè Cattolico è ben così efquifita, che per lodarla con- 
fejjo di non avere, e di non trovare termini d gni. Le fue pa- 
role, ifuoi concetti, il fuo fide, ed il fuo numero in eftremo mi 

M 3 fodif z 
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fodisfanno : e quefto quanto alla dicitura. Quanto alla materia* 
infinitamente mi hà dilettato l intendere, J ebbene io /' aveva-* 
inttfo prima dalla pubblica fama, ebe la penfione del Signor no- 
ftrofia pofta in chiaro , ed in ficuro.per l' utile , per la riputazio- 
ne, e per le conferenze trà le quali /* andata à Roma è queL 
la, che maggiore diletto m'apporta. Mi bà dilettato m/teme V 
tftanza dell' Ordine di S. Jago per V. S. così all' i fianca fegua 
V effetto, eprefto.come lo de fiderò. Qui per fine bacto à V.S. ed 
a Monfig . Querengo le mani , y* 

Al Medefimo. 

P Art e con rigore di Giudice contra irei, e parte con amore di 
padre verfo i Jìglj y bò ef aminate le mie Lettere: e trovan- 
do, che fono incoi f e in molti, e gravi errori d' ogni forta, tem- 
perandola gtufiÌTta colla clemenza, dove potrei condannarle ad 
efiere abbruciate, fatte in cenere, e jpa'fe al vento , mi conten- 
terò, che reftino afeofe in perpetua prigione alla vifta, ed alla 
notista degli uomini. Quefta è la mia fcntenTa. E ben vero^ebe 
to fono il Giudice , e ebe il Signor Cardinale è ti Prencipe, fic- 
chi può far la grafìa, fe gli pare di farla; nel qua' cafo due 
cof e de fiderò, e direi, ebe le voglo, fe quanto è il defidcrio, tari- 
ta fofje ' autorità, e tanto /' ardire . La prima è, ebe il Signor 
Cardinale affolut amente comandi, e la feconda, che Monfig Quc- 
rengbi lealmente configli, che io vi prefti l ajjen/o. Con quefie 
di e j corte anderò intrepido frà ducfcotfj, ebe mi fgomentano; 
(' uno e il timore et efere accufato d' ignoranza , quafi che io 
non conojca l imperfetto delle mie incute , e P altro il timore d* 
ejj ere accufato di vanagloria, quafi ibe conofccndolo io [peri l ap- 
plaufo,dote avrei d' afpettare il biaftmo. Il negozio del fuo Pa* 
re» te ormai deve ejf ere poco meno, che rifohto, ò dijjoluto per 
Jempre. Segua ebe vuole, conviene, ebe p>a eia à lui, e non à 
noi quello , che à Dio piacerà. Auguro à V. S. molta allegrez- 
za y e lame , eon baciarle le mani. 
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A' Monfig. Antonio Querenghi. 

LA prima voka con qran maraviglia dell eccellenza loro bò 
lette le Poe fi* diV.S. Reverendf. la feconda con pù gran- 
49% e con grand tjfi ma li terrai anzi fon certo che la detta ma- 
raviglia avrà da giugnere ali infinito, Cempre che io torni [e fon 
per tornarvi fpeffo J à Igterle. Ma della copia , cbe iò dire, che 
pofjo? Cbe da lei T ufo della natura vinto rimane. La natura 
k fui gioie più prezioje,e più rare producei e Mmfig. Q^erengbi 
col numero il pregio adeguando la vince. Io per me come un te-m 
foro /limo il fuo dono, e le rimando obbligato. Accetto ancora^* 
con animo dt valermene /' autorità, cbe mi concede , di farne la 
f celta, con rendere à V.S. Reverendifi, di tanti favori le dovu- 
te grafie con /' animo i poiché con gli effetti , ne pur con le paro- 
le, non pojjo, e le bacio le mani. 



Allo fletto. 

COnfefo io '( V.S. ReverUfs. me lo rimetta ) un % errore. Non bò 
velitele fue Poe pe, cori ella mi comandò -.per efammarte* 
t correggerle perche all'autorità fua la mia riverenza s* è oppofia. 
Le bò però vedute-, ma con anhno folo di godere il dletto, cbe 
io ri appettava ; // quale d ogni mia afpett azione bò poi godi** 
to martore J^ti [ fami per me ffo in materia di Poefie t ufatc 
utffenfo poetico \pareva à memorie ebbro dt dolcezza nel veaerle 9 
d e ff ere non à Covr/ap frà gente rufìka, mà frà le Mufe in 
Parnafo,e dimandar maravigliando, or dove bà raccolto Monfig. 
Querengbi quefìi fiorii e dove quegli altri ,da teff ere alla fua~» 
fronte corona immortale} Mà il trattar di correggere le fue rime 
farebbe od ignoranza ■> ò profunzione . I erga pur Tucca,e Varo* 
che, f ebbene trovarono qualche macchia in Virgilio* non troverai 
no in V*S. Reverendifi. pur un neo degno d' emenda, io per me 
credo, cbe il Petrarca, Ce fotejfe, prenderla molta gioia dal ve- 
derfi immitato,e dal veder fi fuperato molto più noia. E il mede- 
fimo, e più fieramente affermo di Monfig. della C afa, il fecondo 
lume, cbe Fiorenza, e Tofcana,ed Italia rende chiara, ed illuftre^ 
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Non vi è che fare adunque, fuorché lodarle \ mà chi troverà lo- 
de conforme al merito} La troverò io e tale, che chiuderà in pò* 
co f paiio tutto quello, che dovrehhono, e potrebbono proferire-» 
tutte le lingue-, ed eccola: òono opere di Monftgnor fhterengbi, 
e tanto bafta; che di necejfità vt fi Jottointendono lafcelta del* 
le parole la nobiltà de' concelti, la purità dello ftile, Vefquifu 
tezza dell' arte, e tutti i requìfiti in fomma> che à giudicarle 
degne di maraviglia , da un giudice curiofo, erigorofo, e fuper- 
fit^iofo ancora * pojfono ricercar fi. Quello, ch % è il meno, d»co à 
V. S. Reverendi/}, e per dirlo ad altri il più mi nferbo* Coti già 
l bò detto al Sig, Co*. Alfonfoy ed al Sig. Cavaliere; due te ìli' 
mon), ti primo grande , ed il fecondo grandiffimo^f otto) critti alla 
mia pronunciata fentenza. Mà, fe i fiori fono tali, quali argo* 
meni eremo fieno i frutti del fuo, frà quanti ne fono , felicijfimo 
ingegno, di cui la Poefia è ricreazione, ftudio t la Filofofia e po- 
Ut ca,e mora/ce naturale,e fovr anaturale, e divinai col quale 
fovra ogn* altro fempre, e fovrafe medefimotalora $' avanza in 
guifa, che ragknevolmente conchiudo, come V.S. Reverendifs. bà 
ritrovato il fuo Alejf andrò, che così Ale ff andrò il fuo Arinoti* 
le abbia ritrovato) e le bacio le mani. 

Al Medefirao. 

POiche V* S. Kjverendifs. torna à delegarmi Giudice delle fue HjmeJì 
pronuncierò la mia ter^a fenten^a , e eosi giufia , the il dimandar- 
ne, ed il darne appellatone farebbe ingiuria. Pà detto dell' Iliade, 
che non vi fi poteva accrefeere ; e d IT Eneide , che non fe ne poteva 
feemare ni concetto, ni parola , ni fiVaba : ed io dico , che quefte du^j 
lodi frà Ome o, e Virgilio divife , à V*S i\'verendtfi. congiunte fi deb- 
bono'» poiché f opere fue non pxtifcono b fogno , che fi aggiunga loro co m 
fa alcuna, ù fi foglia» V abbellirle poi d' avvantaggio com' è pofjìbtlci 
Già fono belli ffime , e,fe pur' è poffibile, al foli ingegno di f.§,l{cvi- 
rendtjt, conviene , che fi conteda , ed ad ogni altro s % interdica t' tmpre- 
fa: ntà guìfdifì . che per foverchia modrfìia non incorra nella npr enfiane 
di quel Vittore , che ♦ deità propia /ingoiare eccellenza non mai comen- 
tandoft , nonfapeva levar la matto dalla tavolai ondè tanto fà rtpnfo, 
tome incontentabile, quanto , come eccellente, lodato; e con raccomandar- 
mi alla buona tracia di f.S. i\tvere*difs. le auguro felicità ft*\a fine. 

t Al 
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Al Sig. Cavaliere Gian-Battifta Guarirli. 

LA Lettera da V. S. inviatami a ai. Gennaro, non è giurila primi 
de* 1 6. Febraro l fia detto à fine , che la tardanza della rifpofla 
non generi fofpetto, che io non l' abbia ricevuta con la fodisf azione, anzi 
coni" ambinone, colla quale un' officio colmo d % affetto sìcortefe rice- 
ver fi deve. De felici tempi della Gioventù noRra tenga pur V. S. per 
fermo % che mi rieordo ancia io : ma tenga inficme per indubbitato, che 
la memoria mi fia in un mede fimo tempo e dolce, ed acerba ? dolce per 
quel, ebegodemmo infìeme in Vadova : amara per quel* che hò patito io 
dooo fuori di T adova j ma con tali alterazioni di patimenti, e di godimen- 
ti paffano le vite degli Vomivi , è almeno con tali qua fi è pafiata la mia. 
Delle rare preminente di cote/la eroica Accademia aveva io per fama—* 
già qualche notizia : ma di lei basì ava il dirmi , che è Rimana ; poiché 
I{pma dalla natività fà de fintata ad efjere d % ogni Vinti ò Madre, è T^u- 
drice : e fe non baftava, aggiugniamo, che degno membro di sì degno cor- 
po è il Sig. Cavalter Guarino ; il quale, vinto col valore /' invidia, ormai 
fi curo fi gode V acquifio , ed il pofleffo d' una lode fuprema . Ma del mio 
ten torvi i entrata , che mi fi rapprtfenta all' animo quanto deftdet abile» 
tanto difficile, dirò col Motto di non sò chix Bc trahor, & pavefeo. Certa 
il difidcrio dell' onor grande m' invagbifee; md la cofeien^a del picchi me 
rito mio mi fgomenta • Tuttavia mi rifolvo di commettere, e commetto la 
mia deliberatone all' arbttiio t e la riputazione alla tutela di V. S. Chie- 
da, fe le par bene, efupplwbi m mio nome', fe ottengo, darò la gloria 
tutta all' autorità fua , ed alt umanità de' Signori Accademici ,• e fe non 
ottengo, alfa fola debolezza mia rutta la colpa} ed augurando à V* S» 
felieidima vita le bacio le mani* 

• 

Al Medefimo. 

POìche il te limonio di ?*S. ed il giudicio di cotetti mìei Signori Acca* 
demici mi dichiarano per non indegno d' effere uno del nobiliffimo nu- 
mero toro , com ncierei à filmarmi più per l avvenire , che non mi fono 
filmato fin qui , e non fenz* pe icolo d entra e % ufeendo di mola umiltà» 
in troppa fupe-bia , fe io non mi ricordajfi , che V onore fi ha da ticono» 
fetre dalla con e fu di chi lo difpenfa, e non dal merito di chi lo ricevei 
E queir 0 i quello, che [cerna la mia ambizione, ma l' obbligo accrefee: 
non tanto però, che la ima gratitudine fovrafatta rimanga; perche prometto, 

C man- 



Digitized by Google 



i 7 8 STORIA LITI ETTARI A. 

e manterrò la promefla, di fpendere tutto il mio talento, qua' e % e quante fi 
fia , per pagare il debite, fempr e ò che mi trovino atto à fervirU, ò che io 
li trovi à comandarmi dtfpofli. Tyon fono già così ignorante* che io 
non fappia , che ti mio pagamento non adegua il credito loro i mà chi ptù 
non può , più non dei e* ftando pur ferma la regota , che all' imf,o(ribile_* 
nefjuno è tenuto* Tale é ilfenfo dell animo mio, mal efpo'lo , noi nego; 
mà fe f '. S» fi conpiicc, come la fuipuco, di raporcfentarlo a' signori 
mede fi mi, i* officio . c' e per fe fìefo di poco pregio farete, e di poco ra- 
lore , avverrà forfè , che (.a caro» e gradito; percioche alla fua felice fa- 
condia non manca virtù di operare maraviglie maggiori, f inita qui /<o 
mia rifpefla, ardifco di pregare V. S> di un favore il più accetta rle , che 
pofja farmi al prefente ; ed é, che fi degni donarmi otto , ò dieci de' fuoi 
Sonetti , ed altrettanti Madrialt, che non fieno ilampati, coy*t;ùera facol- 
tà di poter difporne à mia voglia . Grande è il dono , e pzr confeguen^tu 
grande è /' ardire: mà V um nità di P.S. che di grande^a né ali uno, 
né all' altro cede, mi affi cura, che non renderà vanii miei preghi ; onde, 
parendomi già d' averli , mi efebifeo di valermene con ogni termine di mo- 
desta , e di rif petto • Le auguro faluie per molti anni , e felicità per fem- 
pre nel baciarle le mani* 

Al Sig. Giacinta Campana. 

Reggia 

N(Ytit mi piacque di rifpondere à prima, chtio aveffi vedute 
le fue l\imc. Le vidi poi, e le roridi pià volte* Qui non fi creda, 
che dei fuo valore io abbia da commendarla , né che del fuo favore io ab' 
bia da ringraziarla} perche non é ringraziamento $ e non è commendazio- 
ne, che arrivar pojfa,dove il merito fuo, e l obbligo mio arrivano» Di» 
rò folo quefìo , che hanno avanzato il mio éifiderie ; e (fendo 

In numero più fpdic, in ibi più rare 
di quel, che io diftierava per mera modeilia: non hanno però avanza- 
ta la mia affettatone \ perche V ingegnò di P.S. mi promette fempre co- 
sì fatte maraviglie» Della Cannone diremo qualche cofa à bocca al m'Irò 
primo congreffo} oravo', che mi baili il dire, che èbetofima. Bacio le 
mani à V . Jf. 



Al 
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Al Medefimo. 

E- Di rmceffìtà, che V.S. per favorirmi ponga mano aUa penna* e com- 
ponga ma Canzoncina in lode di certa giovanetta» chiamata More, 
& ex re nomcn rubee, così graffa » e ve?w>fa t che riempie d amo- 
re gli Uomini » che la mirano » e le Donne d* invidia. Vmile è in vero il 
/oggetto» e non degno perciò del fuo fltle elevato: md r.S. per quella-» 
volta imiterà* il Sole» fiume apuunto di noi altri Toeti» il quale non pur 
gli alti Monti» ma le bafìe Valli ancora ili ufi ra col raggio. Gliene mando 
il Principio » che le ferva per mofira • 

O di bellezza FIORE ; 

Più che rofa vermiglio. 
Più candido che giglio, 
Cara pompa d'Amore, &c» 
T^on fi curi V, S. ne* concetti » è nelle parole di effere » ò di parere efqui- 
fi t amente pellegrino » affinchè la Taftorella , eh' è noflra paefana , V in- 
tenda* rivendo la Canzonetta» la riceverò per gran favore » e per pik 
grande avendola preflo • Cuardifi V. S. che io non abbia à dolermi di lei 
con quelle parole : Qji tarde dedie, diù negavic. ò con quett altre : 
Dilacione Jaflavic, expeftacione torfir. lo mi f cor dava di aggiugnere, 
che 2). Aurelio la porrà in mu fica, e che lo Spagnoùno la canterà » fecon- 
do la maniera di Giulio Romano » ficchi per i eccellenza del Toeta » del 
Mujico» e del Cantore» l' opera riufeirà degna di lode» {ebbene in occa- 
ftone difcher^o; mi fcher^ando ancora fi moflra il valore, e lode fi ac- 
quila . iddio la confervi » 

Allo Steflb. 

TÌ\pvo ne* Sonetti di r.S. più toQo perfezioni da lodare» che man* 
camenti da correggere» Vorrei volentieri m quella imprefa la mano» 
fé io non ave [fi duMo che la mia lode non poteffe arrivare U,dovc il fuo 
merito arriva ; e poi non mi piace di fare arrofftre V. S di modefìia » e 
impallidire qualche altro d 1 invidia. Glieli rimando adunque intatti» e mi 
rallegro » che aWia con qurfto nuovo teftimonio autenticata la fenten^t 
che già pronunciai» e pubblicai ; cioè» eh: l* ing>gn> di r S. compaufet 
bello, e gemile jri quanti ali età noHra fijrifcono . Bacio à V.S- le mani» 



Al 
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Al Co: Paolo Brufantino* 

P*Rima di rifpondere i V, U ìUuflrifsima ho voluto vedere, e vidi 
rivedere li Dialoghi fuoi de' Cjoverni ; il che non mi è flato pcrmef- 
fo di fare fe mn tardi dalla mia infirmiti , e dilli convsl Jttn^a 9 della-* 
flcfja infirmila niente manco p nofa . Ora fetida altrimenti feufar mi (the 
quefìa è pur troppo legittima feufa ) vengo à renderle di si pregiato dono 
le grafie > the pofjo; le quali non reputo già, che fìano uguali alt ob- 
bligo , mi confido bene, che y, S» llluflriffima quanto fi magnanima^ 
nel crearmi fuo deb itore , tanto fari generofa nel rimettermi H debito . 
Deh* opira, avendo riguardo alla fua modsìia, dirò poco i lei, vii di* 
rò molto ad altri, avendolo alla venti • E' meritevole £ e fiere cele» 
brata, td ammirata perla nobiltà del f gg'tto* che tratta, e per la* 
pellegrina mani rat conche lo tratta 9 à fervido de' Trenctpi, ed a bene* 
fillio de Sudditi , che vorranno prev-alerf ne , E che altro afpettar fi do» 
ve va da chi ha l' Eloquenza per feguace , per compagnia la Sapienza, t 
la Scienza per guida c Mi il lodarla feconda il merito non è mprefa iel- 
la mia penna. E' bene adunque* che io la fermi, e fimfea. Mi rallegro, 
che f. 5. llluflriffima fola abbia f apulo quello, the mfìeme feppere appe- 
na Filippo y ed Ariftotile; che* dare al fuo jllefìandro e l e fiere, ed il 
ben* effere» Confervi Dio lungamente felice cosi degno figliuolo al Tadre, 
€ così degno Tadre al Figliuolo -, ed all' uno, ed ali altro bacio le mani. 

Per non accrefeere di foverchio il Libro, mi atterrò dì rap- 
portare qui Lettere più proliflc, che fovra materie erudite^ 
lentie al Cardinale Scipione Gonzaga, a'fopradetri Monfignor 
Querenghi, e Monfig. Fontanella, ad Attilio Ruggieri,, à Bai* 
da dar Pao lucci ,à D. Tomafo Lupi, ed ad altri Letterati di quel 
tempo. E' ben vero, che* fe fòdero pubblicate^come un gior- 
no fi potrebbe forfè pen lare, farebbero riconosciute degne d'ef* 
fere ftate un tempo fà ftampate, e d'eflere lette ancora oggi- 
dì con (odisfazione , fe non con maraviglia degli Accademici. 

Dopo li Componimenti leggiadri dell' Arlotti, giudico fu- 
perfluo aggiugnerne altri per dare migliore faggio del modo, 
con cui verfeggiavano li Politici, e per accrefeere ne' Lettori 
il concetto della virtù loro. Laonde mi fpedirò dalla deferizio^ 
ne di quelli, che ancora mi rcltano da lodare. 

In kg- 
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* • * 

I ] In leggere la Vita d' alcuni Poeti Latini, come 
d'Ovidio; ed Italiani 5 come dell' Ark)fto,Ta(To,Cavalier Ma- 
rini, ed altri, li quali furono violentati da' Padri loro à dona* , 
re le prime applicazioni allo Studio delle Leggi, hò notato, che 
eflendofi ridotti in iftato di libero eiercizio, tracciarono di ri- 
volgere i Codici per consacrare tutti li penfìeri alle Mufe. Nel- 
j'intrecciare poicia gli Elogi de' noftri Letterati, hò oflervato, 
che h Cigni più canori nella Poefia furono li Dottori più ac- 
creditati nella Giuri! prudenza; avendo e ili unita alla fatica d* 
una profeflìone l' amenità dell' altra ; lo che non accenno coi fi- 
ne di moftrare li noftri Poeti più eccellenti degli altri j mà per- 
che, /e appariflero meno felici, fieno più compatiti» mentre 
in vece d' abbandonare una feienza per riufeire nel V altra , fi 
efercitarono in ambedue, per non eifere privi d'alcuna d'ciTc. 

Era necelTariojche precedette quella mia dichiarazione prima 
d* efiggere un doppio applaufo alla degna fama del Dott. Gian- 
Battifta Munarini, ugualmente fortunato nel feguire Aftrea>che 
Paliade, ed Apollo. E1T0 lafciò utili volumi d' Allegazioni, e 
Confeglj in Caule Legali ; mà più eruditi Scritti in materie 
Re t toric he. Per eflere nondimeno lontano dal mio iftituto com- 
mendare li primi, mi fermerò à delcrivcrc li fecondi. 

Se il Munarini non fu Scolaro del Sigonio, fu di lui grande 
amico, ed oipite in Bologna. Fù pure amato affai da Ridolfo 
Arlotti: ebbe egli un' efatta cognizione della lingua latina, e fù 
verfatiflimo nella Greca. 

Nelle Raccolte fatte di Compofizioni Poetiche in quei tem- 
pi, fi vedono molti di lui buoni Epigrammi; mà in vece di re- 
citarne qualcheduno, voglio deferi vere li titoli de* di lui Libri. 

Compoie dunque una chiara, e breve fpofizione in lingua^ 
Italiana dell'Etica, e della Poetica d' Ariftotile , le quali due 
Opere colle infraferitte fi trovano in Cala de' Co: Munarini. 

Vna nobile Parafrafi Italiana di Demetrio Falereo, con Ta- 
vola copiola in fine* nella quale fono compendiati li Precetti 
delle locuzioni contenute nell' Opera di Demetrio. 

Due Volumetti latini, colle fue Epilìole Dedicatorie, V uno 
confecrato à Marcello Lanzi intitolato Ad duca SapbonU Odas 
Annot attorni ci' altro porta il titolo, Ad Anacrcontis Odas 

Anno- 
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Annot ationa\ effondo quefto Libro dedicato al noftro fàraofo 
Gì un [coni ulto Guido Pancirolì . 

Molto virtuoso , e dilettevole è il Dialogo Accademico in-» 
lingua Italiana, intitolato// Lanci; perche introduce princi- 
palmente Cecilio Lanci à difeorrere col Conte Alfònfo Fonta- 
nella , e con Claudio Brami,in una Cala deliziofa, fituata m ri* 
va al Croftolo, fovra le cagioni, per k quali fù dedicata la Ro- 
fa à Venere. 

Sono pure apprezzabili altri di lui Dhcorfi manoferitti Lati- 
ni, e Tofcani, (ovra diverte altre materie, e dal titolo d' eflì fi 
comprenderà il pregio loro. 

TraElatw^tn quo Contrarìum^auod videbatur effe inter Ari- 
ftotelem, <> Oemetr'mm de Metaphora, fublatumjO* Caufa Me* 
tapboras impediente quam non agnovit Demetriut> anima Aver* 
fai ò' Demetriut negligenti*? levi ter notata; . 

Demetrn Pbalerei Auclorh gravi/fimi) ubi de Metapbora a* t 
git , errar notai us • 

In Sigif mundi F olia ni Oda! Medhlam impreffas judicium. 

Vn' altro giudicio in lingua Italiana fovra un* Oda dell' ac; 
cennato Foglrani. 

Sovra li Motti delle Imprefeà M, Brutto Caftrioti, PoetaJ 
Mantovano . 

Difcorlo intorno alle Leggi della Storia, recitato nell* Accade- 
mia di Reggio da un' altro Soggetto. 

Giudicio fovra un* Oda, trafmetfo ad Afdrubalc Borabacc in 
tempo, che quefti fi trovava in Ferrara. 

Giudicio fovra un' Epigramma del noftro Paolo Fontana* 

Allegoria del Fiore, chiamato Oienioda O/idio. 

Spofizionedi due Verfi d' Agoftino Zancllem, Poeta Reg- 
giano. 

Vn proliflb, mà Spiente giudkio,fovra un' Elegia d'incerta 

Difcorfo degli Epiteti. 
Che differenza fia trà Benè vette, & Amare , à Lodovico Boc- 
caccio. 

Perche Virgilio nella Bucolica induca Palcmone à dire: A' 
mant alterna Camene. 

Due spo Azioni fovra un' Epigramma} ed ua' altro Compo- 
nimento di Catullo. Nella 
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Nella famofa erudita contefa, che pafsò tra Torquato Tatto, 
e T Accademia della Crufca,eflendofi divifi li Letterati di quel 
tempo da una parte, e dall'altra, anche un noftro Scrittore 
volle comparire nella mifchia , col prendere la difefa del Taflo; 
mentre, eflendo ufcite alla luce leRifpofte degli Accademici del- 
la Cruka al Dialogo dell' Epica Poefia, intitolato U Cor affa % 
il Munarini ufcì in campo per foftenere le veci del Pellegrino 
con un Ragionamento, che fi vede manoicritto, ic non copio- 
fo di parole, munito almeno di ragioni, à cui diede il nome d' 
Antkbiofe % nelle quali rifponde alle 193. Chiofe dell' Accade- 
mia Fiorentina, proteftandofi nella Lettera, che precede il Di- 
morfo, d' aver diftefe le Rifpofte in due giorni ,più per efporre 
il fuo fentimcnto, attefo lo ftudioda lui fatto in Poefia, che 
per contendere coll'Oppofitore Fiorentino. 

Non lungi al tempo, in cui apparve tanto eccellente il Mu- 
nariiri,furono celebri ancora in quel fortunato Secolo Gian Bat- 
tifta Rodelio di nobile famiglia eftinta: del quale fi può offer- 
varc un Sonetto vagamente intrecciato nella Raccolta accenna- 
ta di (opra del Percivalli; venendo pure indirizzata ad dio una 
Lettera , (lampara irà quelle del Cavaliere Bernardino Marxia- 
ni , che fi diffonde in commendare il di lui fapere. 

£ Bernardino Vafti, del quale fi vede ftampato fra gli altri 
un buon Sonetto in lode del Miari. 

[ 1585. ] Non è meno lodevole de' fopradetti Accademici 
Gafparo Scarum* Autore dell' AUtinonfoy cioè del vero lume per 
mantenere la concordia tra V Oro, e 1* Argento; Libro molto 
erudito, ed utile, dedicato al Conte Alfbnfo Eftenfe Talloni, 
e ftampato con Rami in foglio in Reggio da Ercoliano Bartoli 
ncll* Anno 1582. Si trova citata fimilc Opera nell' Indice della 
Biblioteca delle monete delSeldeno al foglio 49. e nella Biblio- 
teca numana del Teiffier. 

Niuno però meglio fi dimoftrò degno del titolo d' Acca- 
demico Politico, quanto il Conte Orazio Maleguzzi Valeri, Si- 
gnore di Monte Obizzo,Filofofo,e Teologo; perche ftampò un 
ben fondato Ragionamento, dedicato al Rè di Spagna Filippo 
Secondo (appretto il quale fu Imbafciadore del Duca di Ferra- 
ra* fovra li cinque Potentati dei Mondo; e fi vede 

{tara- 
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ftampato nel fine dell* Orìgine confcrvajtone ^ e decadenza de« 
gli Stati di Renato di Lu(inge,tra<Jotto d3 Girolamo Naielli , e 
ttampato ia ottavo in Ferrara da Benedetto Marnarci Io nelk" 
Anno 1590. Si trova pure V ideilo difcorfo in idioma latino 
nelle Politiche- Diflertafiom, ftampate in Francforr neli* Anno 
1615, dallo Sconvetcr. 

Impiegò ancora il CoeOrazio la nobile Aia penna nello fcrive- 
re la Vita del Pontefice Pio V. dì cut fu Cameriere d* onore, 
come fi trova registrato nella Lapida della faa memoria, che il 
vede (colpita in marmo nella Cattedrale di Reggio » 

Portò egli per imprefa un Pino in mczzoà due Ventt,che fof- 
fiano, col Motto Non Flabra y ncque- lmbrct > come fi vede an- 
cora nelle Monete, ò Medaglie da lui coniate, d* oro, d" argenJ 
to, e ór altro metallo y alcune delle quali ancora- fi, confervano 
apprettali di lui difendenti. 

Fìt compianta ia di lui morte dall r Accademico Aleflaadro 
Bovio col Sonetto, che di fotta è ftaropato* 



v <À%io degl" imperfetti tempi nofiriy 
v3 Volaftiy Orazio y al del carco à w onori y 
MS Laf dando t ombre addietro , e ì ciechi errori 

" A chi filma cotanto e gft ori y e gli ofiri* 
E lieto vedi in quei beati Chioftri r 
Come fi goda Dioy come $ adori , 
E come fien fallaci i nofiri amori y 
E le memorie de* terreni inchioftri. 
Mentre y che al nome tuo cinto di gloria 

La mefta Vatria tua y che tanto amafiiy 
Erge con puro affetto eterni marmi ; 
E con lagrime efpre(fe in quefti carmi 

Di quely che tà vivendo al Mondo oprafti y 
Sacra bronci y ed altari alla memoria. 

Per 
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[ 15 81. 1 Non deve perire nella difgrazia della fua Fami- 
glia, che fi c e (Unta à noftri giorni» la memoria di Guglielmo 
Cafellini, i! quale fu Canonico della Cattedrale, c Vicario dei 
Vefcovo di Reggio. Per follevar fi dalle faticofe Legali appli- 
cazioni, fi dilettò degli ameni ftudj poetici; componendo leg- 
giadramente Verfi latini; alcuni de' quali abbiamo manofcritti, 
diretti al Padre Abbate Giulio Cefare Lalata Parmigiano, uo- 
mo virtuofo di quei tempi, che fu corrifpondente d altri no- 
ftri Letterati, 

Dobbiamo pure riconofeerci tenuti alla fatica d' Ercole Rubi- 
ni, che compilò in forma di Diario il Racconto delle cofe fc- 
Euite nella noftra Patria dell' Anno 1584. fino all' Anno 16 1 3. 
Ieri vendo ancora fovra altri fucceflì diverfi accaduti in qualche 
vicina Citta, come fi può feorgere nel Aio Compendio, chc_j 
abbiamo manoferitto. Viene Ercole comendato dal noftro Ful- 
vio Acciari per Soggetto erudito, e ftudiofo dell' antichità. 

Voglio terminare la Detenzione degli Accademici Politici 
con due Stanze di una Canzone d'Incerto, da me ritrovate rrà 
le Scritture del noftro Aleffandro Bovio, fupponendo, che fia 
Componimento d' un Reggiano; ma quando non fbfle,non vo^ 
glio foggiacere ad altra nota, che à quella di averlo innocente- 
mente frammiichiato trà le cofe de' noftri Poeti , per non aver- 
lo veduto ftampato ne' Libri da me letti. 

CO me fi Febo un bel cri [lai percuote, ■ 
In cui fi chiuda UmpiS acqua, e pur et, 
Cria raggio, che f obbietto arde fruente: 
' Così 7 mio Sol t umor , che per le gote 
Scende a ferendo, benché il duol ni indura, 
ivi' infiammò il cor col divin raggio ardente. 
Alma, che sì repente t • 
Da quel vivo splendor pur fofti accefa, 
E lieta in dolce foco ognor godevi $ 
Or non, come Colevi 

N tCbf 
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( Che t* è la chiara luce oimè contefa) 
Totrai ne i vaghi lumi il defir pago 
fender , che del mal fin fatto è prefago. 



Quale il J ereno Ciel di nebbie J carco 

La notte apparir fuol, di ftelle adorno , 

Se ben più f plende al lampeggiar del Sole: 

Tal di lagrime belle il vifo carco 

S embrava allor^ pria y che adducete il giorno 3 

J begli occhi asciugando al proprio Sole . 

Speme , chi fia> che invole 

Vnqua dal trillo cor T acerba doglia , 

Che non mi torni ogni dolcezza amara? 

Quando più mai la cara 

Alma luce vedrò , che da me togli a 

Mille oscuri penfieri , e ni apra il die 

fendendo il lume alle tenebre mie ? 

Canyon di quel bel pianto : < > 

.Gioiofa, e del mio duolo afflitta , e mefta, 
Come che 7 più ne celi y e in fen rinchiuda: 
ha mia pena più cruda 
Torna nella memoria al mio mal defla > 
JE fot per afpriy e folitar) colli 
Meno $ di trifti, e gli occhi bò feìnpre molli. 

^mìmmmn^ 
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Libro Quarto. 

DEL CAMBIAMENTO 

DEL TITOLO DI POLITICI 

/ N S2JJ E L LO 

D' ELEVATI 

Del Numero di guefti : del Nome loro Ac- 
cademico : del luggetto delle loro Adu- 
nanze, con gli efempli delle loro 
Compofizioni. 

Opo T ardore, con cui fi diede principiò 
in Reggio all' Accademia, e dopo la pru- 
denza, colla quale fi continuarono li di 
lei efercizj, retta vedere, con quanto fuo 
vantaggio fi accrebbe la gloria di lei ver- 
fo il fine del Secolo del mille, e cinque- 
cento, e verfo il principio del mille, e fei 
cento, cioè in un tempo riputato aliai fe- 
lice per le Belle Lettere, e particoIarmenJ 
te per la Poefia. Vnitifi dunque a' pochi Accademici Politici, 
che rimanevano, tutti i Letterati, de* quali allora più, che pri- 
ma, era feconda la noftra Patria, tralafciato il nome di Politi- 
ci, prefero con gradita novità quello d' ELEVATI 5 non folo 
per la (peranza, che avevano di rendere l'Accademia più fubli- 
me, mà anche per i/piegare [come Furio Camillo Lanci, uno 
d'elfi, in pubblico CongrefTo dichiarò] 1" ardore, che ciafeheduno 
Accademico aveva d* innalzarli dalla confiderazione delle cofe vi- 
li, e frali , alla contemplazione delle cofe illuftri, e gloriofe. 

N a Sò, 
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So , che gli Accademici di Ferrara prima de* noftri avevano 
il nome di Elevati, però con diverfa imprefa; mentre alzava- 
no per corpo della medefima Ercole* il quale foffocava Anteo, 
col Motto Superata tetfus fiderà donatimi non sò come li no- 
(tri fe 1* appropiaflcro, potendoli giudicare ò che fo(fe partecL 
pato a' no [tri Accademici da' Cavalieri Ferrarci!, de ftinati al Go- 
verno di quefta Città, ò che fofle prefo da' Nobili, e Virtuofi 
Soggetti Reggiani , chiamati colà da' Duchi di Ferrara per im- 
piegarli in diverfe Cariche, Sia però come fi voglia, non è (car- 
io vanto della noftra Accademia eflerfi unita con quella di Fer- 
rara per la gloria delle belle Lettere colla fomiglianza def no- 
me, e di avere con lei gareggiato per li titoli di Virtù. 

Se gli Accefi ebbero il nome Accademico particolare, come 
pure li Politici, che fi foggettarono alje faggie direzioni del 
Principe, gli Elevati non folo ebbero l'uno, e l'altro; mà al- 
zarono ancora l' Imprefa, il di cui Impronto fi vede Rampato 
in qualche Libro, da elfi allora pubblicato, ed era un' Aquila 
in atto di (midollare un ramo di Cedro col Motto: Hoc V'trtuft\ 
Opus, 

s Mà perche la felicità d' ogni umana azione debbe riconofeer- 
fi dal Cielo, eglino per ftabilirc la forte dell' Accademia, la-, 
fottopofero alla Protezione di Su Antonio di Padova, da elfi e- 
letto per Tutelare : vedendofi ancora l'Immagine di detto San* 
to dipinta nella prima Sala del Palazzo del pubblico col nome 
di Quadro dell' Accademia, In confermazione di che tra lc-i 
Scritture del Cor Gian* Maria Crifpi, che fu Principe dell' Ac- 
cademia degli Elevati verfo il fine di lei, fi fono trovati m lo- 
de del Santo due Anagrammi numerici: da uno de' quali fi de- 
duce, che il Quadro fi doveva trasferire nella Chiefa diS. Pro- 
fpero, dove fi faceva 1* Accademia. 

Per quello poi riguarda il patrocinio de' Mecenati, de' quali 
abbifognano le Accademiche Affemblce, godettero sii Elevati 
T onore della più valida affi (lenza della Serenifs. Cala d' Ette, 
fotto l' ombra della di cui Aquila augufta ritrovarono fempre 
un ficuro, e lieto ricovero li Cigni. Quindi fi vedono ancora 
tante Compofizioni (lampate in l de de- Serenilsimi Principi 
in congiunture d'avvenimenti felicijcojuc eli Nozze, di Nafcite, 

di Ma- 
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di Matrimoni, di Promozioni) cdi gloriole Imprefe; ficcome 
ancora in occafionc di iucccffi fanelli» come di Morti, e di Fu- 
nerali, ne* quali gli Accademici fecero pompa dell' erudito lo- 
ro talento. 

S' introduflTe nell' Accademia P ufo di creare un Principe , che 
durafle un* Anno; e fi coftunflò d'eleggere un dotto Ccnfore 
( dal che fi conofee, quanto ila antico 1' utile ìftituto di lo t to- 
me tee re alla Cenfura leGompofizioni) al giudizio del quale fi 
fottoponevano li Compo cimenti di ciafeheduno. E perche non 
confeguiva il Principato dell' Accademia, fe non chi era ftiraa- 
to più virtuofo, era per Io più Ccnfore il Principe dell' Acca- 
demia» giudicando eglino folamente capace di cenfurare al- 
trui, chi era (lato meritevole di fovraftare agli altri. Al gra- 
do di Principe, c di Ce ni ore, aggiunsero il carico d'Affitten- 
te, e P ufficio di Scrivano, ò Cancelliere. Il primo fu occupa* 
to da' Teologi più accreditati di qualche Ordine Religiofo, for- 
fè per valerli del loro fentimento nel cuTciogliere le difficol- 
tà , che potettero incorrere in tali materie Teologiche, ed il fe- 
condo fu riempiuto da più eccellenti Soggetti dell* Adunanza; 
effendofi verfo il fine dell' Accademia degli Elevati cangiato il 
nome di Scrivano in quello di Segretario. 

[ 1587. ] Ne' pubblici Congrelfi dell' Accademia dopo 1 J 
Introduzione del Principe fi faceva un' elegante Orazione Ita- 
liana , overo Latina; ed alle volte in luogo di quefta fuppliva- 
. fi con ma Lezione ò fom qualche Componimento degli An- 
tichi, come per modo d' efempio fovra un Sonetto del Petrar- 
ca, ò di qualche Autore del Secolo futfeguente; come dei To- 
lomei, Cala, &c. nella maniera, che vediamo ltampate Umili 
Lezioni recitate in altre Accademie dal Varchi, dal Sai viari, óre. 
Overo il Difcorfo era fovra la Storia, laPoefia, od altra faen- 
za: O pure fovra qualcheduna delle Conclufioni volgari filolo- 
fiche, edamorofe, conce pute nel modo di quelle del Tatto, e 
che allora forfè $' agitavano in vece di Problema, e fovra le 
quali tutti componevano, recitando Canzoni, Sonetti, e Ma- 
cinali , per foftencre la parte, nella quale inclinavano; effendo 
in fine rimetta la decisone del Dubbio al Principe dell' Acca- , 
demia. >%» t, » *• * 

N 3 Si 
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Si Rampavano qualche volta coli' Improntamelo dello Ste- 
rna dell' Accademia li Difcorfi, le Kectoricbe Conci ulìoni, 
le Orazioni, le Lezioni» li bonetti, ed altri Componimenti, à 
gloria degli Accademici, ed à profitto degli altri Letterati. O- 
gni Compofizione, che fi ftampava dagli Accademici, era à 
nome del Principe fottoferitta dal Segretario con quefta foferì. 
zione, Prìncipe exiftente cxcelUntt viro N.N. Sublevatus N. N. 
Scriba fttbfcripfiu Coltumavano ancora, quando era Rampato 
qualche Volume d' un 1 Accademico, di adornarlo di Com po- 
lmoni i per lo che fì vedranno pochi Libri ufeiti alla luce inu» 
quel tempo nella noftra Patria tenza una qualche Compofizio- 
ne degli Accademici Elevati. 

Con tali leggi , ed efercizj, fi refe l'Accademia di belle Let- 
tere in Reggio più celebre, che prima, per la moltitudine de' 
Soggetti, per la frequenza dell'Adunanze, e per l' utilità del- 
l' Opere Rampate, in modo che, fi eco me il Sole quando è più 
alto nel mezzo del Tuo corfo, fembra più luminofo, così 1' Ac- 
cademia nella Tua elevazione comparve aliai più ilIuRre nella 
Patria, ed in faccia all' Accademie erette in altre Città. 
, Furono così dediti gli Elevati agli efercizj Litterar j , che, quan- 
do fc ne volevano diitogliere, più vi $' ingolfavano; mentre 
allora, che procuravano divertirfi dallo ftudio con qualche fo- 
lazzo, rendevano, quafi dirò, eruditoli piacere coli* incontra- 
re una nuova applicazione per follievo d' una paflata. Se neli' 
Eftate villeggiavano, componevano, e recitavano Opere Pafto- 
rali, vedendofene alcune del Miari, rapprefentate nella Villa 
di S. Maurizio. E fe nell'Inverno volevano godere il diverti* 
mento delle Mafchere, componevano Baccanali ingegno fi. 

Si ritrovano tanti Foglj Rampati da' Bartoli di Reggio dal- 
l' Anno 1597. fino all'Anno 1620. cioè nel tempo,in cui più 
fiorì 1' Accademia degli Elevati, che d' efli fi potrebbe forma- 
re un Volume di Poefie, diviie in Canzonette, in Ottave, ed 
in Sonetti, compoRe ne' Carnevali degli Anni accennati, e di- 
Rribuite da Perfonaggi Mafcherati: de* quali (oggetti loia- 
mente accennerò li titoli nella maniera , che ficgue . 

La Guardia della Rocca d' Amore : Il Giuocó del Pallamaglio: 
Li Concordi Meffaggien d'Amore; Compunzioni di Aleflandio 

Mia- 
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Miari nell' Anno 1597. 

Le Donne baccanti: Le Ore del giorno, e della notte : Li Se- 
gadori: Li Pazzi amorofi: Li Pefcatori foreftieri, nell' Anno 

,5 U Segni Celefti: Li Maghi: II Valore de' Mufici Iftromenti, 
neli' Anno 1600. 

Le Balie; Li punti dalla Tarantola, e da Amore: Li Prigio- 
nieri per Amore; Li Poeti, nell'Anno i6ou 

Le Regine amorofe; Le Lavandaie, nell'Anno 1602. 

Li Gobbi, nell'Anno 1603. 

Le Sette Etadi, nell'Anno 1605. 

Sileno accompagnato da Ninfe, ePaftorì, nell'Anno 1607 

Le amorofe Venditrici, nell'Anno 1610. 

La Gara de* Pittori, e Scultori, Cópofizione del noftro Cam- 
pana, nell'Anno 16 12. 

Li Favoriti d' Amore.* e Li Ciabattini , nell' Anno 16 14. 

li Fruttaruoli, e li Brentadori, nell' Anno iéi6. 

Le Contadine, che cercavano Amore: Li Partorì di Puglia; 
La Compagnia de' Rovinati, nell' Anno 1618. 

Li Soldati ivaligiati nell' Anno 1*19 

Li Fedeli in Amore: e Le Ninfe, che avevano liberato Amo.; 
re dalle Contadine. 

Abbiamo pure altre Carte fora Paftorelle, che cantavano ntU 
1* avvicinarli la Primavera; fovra li Piaceri mondani: I" ombre 
in amore ingrate: li Vedovi fconfolati: gli Amanti difperati: il 
Trionfo d' Amore, e del Carnovale; il Cocchio delle Grazie, 
ed Amor fuggitivo; per tacere d' un* altro Baccanale, che ab- 
biamo manolcritto, che giudichiamo comporto da Ridolfo Ar- 
lotti, e che porta il titolo di Felle di Febo, celebrate da Pallo- 
ri, e Satiri. 

Mediante la nobile invenzione di quefti Accademici, appar- 
ve nel medefimo tempo ancora virtuofo un* altro divertimeli* 
to, che fa quello delle Gioftre* che per efercizio di valore nel 
Carnovale fi facevano da diverti Cavalieri fatto abito, e nome 
di Venturieri* Si conofee I" ingegno dcgl* inventori da' Car- 
telli >cne abbiamo delle Disfiderà* Capìtoli di Cavalleria, dalle 
Ragioni de' Maate^ten» dalie Propofizioni , che s' impiegavano 
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à {ottenere, circa la Virtù, ovcro la Bellezza delle Donne ama- 
te; e fovra tutto da* Componimenti loro, co* quali erano ac- 
compagnate le Machine, nelle quali comparivano li Cavalieri 
(otto diverfe invenzioni; mentre in Carri trionfali ora fi vede- 
va Venere con Marte , che guidavano Amazonij ora Bradaman- 
te, ora Mirri fa, ed ora Melitta: quando Ercole, e quando Mer- 
lino con Squadre di Venturieri: talora ri mirava fi comparirei 
Paride per foftenere il più bei pregio delle fattezze à' Elena, o- 
vero Achille impegnato à favore di Deidamia , Maffirlifla aman- 
te di Sofonisba, e Cefare invaghito di Cleopatra: effendo ben 
degne le Poefie, che erano compone in fimi li occafioni,d'ef- 
fere lette, fe fi confideri la vaghezza dell' invenzione, e la leg- 
giadria de* Verfi. 

Con più nobile, e gloriofa applicazione però Col levarono 
quefti Accademici gi' ingegni loro à lodare la B. Vergine, det- 
ta della Ghiara, quando V Immagine di lei fu difeoperta cosi 
miracolofa, con tanto concorfodi Perfonaggi forefticri, e po- 
poli circonvicini, che vennero ad adorarla nell'Anno 15^6. è 
quando t iftelfa Immagine fu trasferita nei magnifico Tempio, 
dove ora fi venera; lo che feguì neli' Anno 16 1& 

Per quello riguardala prima delle accennate due Funzioni, 
bada leggere la prima Parte della Relazione del no (Irò Ifacchi, 
Che contiene alcune Tue dotte Lettere intrecciate con diverfe 
poetiche Compofizioni: e per quello concerne la feconda, bada 
oflervare H (acri Applaufi del Maleguzzi , che fece una Raccol- 
ta di Poefie, compone in congiuntura della mentovata Tras- 
lazione. Per non diffondermi di fovcrebio , non favellerò de* 
♦Componimenti diftinti da* fopradetti , che fi vedono in Foglj 
volanti, co* quali fù accompagnata la Co m parla delle Machine» 
c Carri Trionfali delle Confraternite, che anche allora coli 'ap- 
parato di pompe folenni fi trasferirono ad adorare la S. Imma- 
gine; e taccio dell' altre Compofizioni, che fovra lo fteflb ar- 

S omento fi trovano fparfe ne* Canzonieri de' noftn Poeti, che 
?Ppero cosi ben far iervire la virtù alia pietà , ed accreditaro- 
no le Mule loro col cantare tanto dclli celeftc loro Protettrice, 
Mà per non differire più di far particolare menzione degli 
{.Accademici Elevati.. defcrt?crò per via d f Alfabeto il nome di 
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quelli, che furono li primi ad i (litui re P Accademia; ed appretto 
il nome aggi ugnerò P Opere loro, che fono pervenute fin' ora 
alla mia cognizione. 

Furono pertanto afcritti all' Accademia degli Elevati 

Alberto Scajoli, detto lì De/ufo* che ftampò dodici Conci u- 
fioni amorofe > imprede in Reggio nelP Anno 1589. da Erco- 
li ano Bartoli in quarto, dedicate da lui al Principe dell' Acca» 
demia-, ed altre undici erudite, e filolofiche, confecrate pure 
ad un' altro Principe della medefima, ftaropate come fopra . Re- 
citò inoltre in pubblico CongrefTo degli Elevati un bel Dilcor- 
fo della Concordia, dimoftrando, quanto quefta fotte neceflaria, 
ed utile per gli Accademici; e dedicò ancora al Conte Alfonfo 
Talloni Governatore di Reggio un Ragionamento fatto dal Pa- 
dre Laderchi . Si vede un di lui Madriale nel fine del DHcorio 
del Miari in lode della Dottrina Criftiana. 

Il Conte Annibale Manfredi , chiamato V Amorofo y àìt ftam- 
pò in Reggio un* elegante Ragionamento, recitato da lui nelP 
Accademia degli Elevati, in cui trattò, quanto fotte agevole la 
lezione della Storia: e Rampò ancora una Lettera diretta a' Let- 
tori, avanti il Difcorfo del citato Padre Gian- Battifta Laderchi. 
Suppongo, che quefto" Signore foffe quello, che dappoi fu dai 
Duca di Ferrara ipedito à Roma Imbafciadore, e fu cor ri fen- 
dente del Cardinale Bcntivoglio, quando era Nunzio in Fiarn 
dra; eflendo vi due Lettere, ftampate frà P altre fuc, fcrittc al- 
lo fteffo Conte Annibale. 

Achille Taccoli fù chiamato // Difpojìo, e foftenne le veci di 
Segretario, ò Scrivano dell'Accademia in aflenza di quello, che 
la lerviva. 

Antonio Maria Taccoli, detto £*y*w/tftt/I>, celebre Giurifcon- 
fulto, ed Vditore della Rota di Genova; di cui fi legge nella 
Raccolta delle Compofizioni, pubblicate nella Morte del Cano- 
nico Profpero Zane letti, un* Epigramma; due nella Mtfrte del 
Canonico Pratoneri; un' altro dopo un'Opera Medica di Pom- 
peo Arlotti; alcuni Verfi latini ,ftampati nel fine della Lettera 
fcritta al Cardinal Berneri dall' Ifàcchi, nella prima parte della 
fua Relazione; ficcome fi vede del Taccoli un' Epitalamio in-» 
verfi Elegiaci ,ftampato in Reggio dal Bartoli in quarto picciolo 

nelle 
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nelle Nozze d' Ercole Panciroli, e Virginia Scaruffi ; ed un' al- 
tro fcpigram ma con due Dìttici , nella Raccolta de' Componi- 
menti per T incoronazione del Doge di Genova Gian G&acopo 
Imperiali. 

Per rendere meno faftiefiofe la deferizione degli Accademici 
Elevati, incomincierò ad interromperla con qualche Sonet- 
to d' Akflandro Bovio, detto lì Sereno: il quale fu uno de' no- 
Ari buoni Poeti in quei tempi, e fìi aggregato ad una delle più 
infigni Accademie di Roraa> quando ivi armerò. Ebbe virtuo- 
h corri (ponderi za con qualche Accademico di Bologna, come 
fi feorge da Propofte, c Rifpofte Poetiche, ritrovate tra fuoi 
Scritti* 

Si vede fhmpato di lui un Sonetto per h Morte di Niccolò 
Fontanella ; un* altro nella Raccolta fatta per la Morte di Ca- 
millo Albizi Imbafciadorc del Gran Duca di Tofcana appretto 
il Duca di Ferrara ; un Madriale nella prima Parte della Rela- 
zione dell' I face hi i un Sonetto in lode dei Miarì avanti il fuo 
Mauriziano; un' altro avanti la Caccia; ed uno nei &ie del Dif- 
corfo della Dottrina Cri (liana dello (ledo Mi ari. Mà dalle Cora- 
pofizioni manoscritte del Bovio noi abbiamo in primo luogo 
leciti li feguenti tré Sonetti, fovra tré Ritratti; il primo d'una 
certa Signora Domicilia, che fupponiarmo fofle de' Silvi; il ie- 
condo della ContriTa Lucrezia Scagliola» ed il terzo della Coa- 
tetta Geneura Viidomiai . 

ifjf^t stufài (ttìfì}C&f$i 

m • 

PEnsò poter ritrarre in vive carié 
La celere beltà del voftro vifó 
Pittar terrena, e aprire il Paràdiff 
' Con infermo giudicio, è ineguat artèi 
Mà poi rivolto à voi) mia nabil parte , 

Che incatenate Amor con un fol rifòf 
L error fuù vide, 0 fé da fe divifo. 
Ter la virtù, che 7 Ciclo à Voi comparte. 
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Onde al dtvin del voftro alto fplendore 

Dijfei Forma pur tù quefta tua immago s 
Che 7 mio fapere è dal tuo meno vinto. 

E aliar quel bel y cV efce dagli occhi fuore> 
Formò voi) che rendete il mio cor pago. 
In ritratto re al) vero, e non finto. 

» 

SP/rò la voftra altera , e bella immago 
Raggi di grafia , e di virtù vifiya 
Ti e Ila man del Pittor, che coloriva 
V altra, eh 9 or rende lui contento , e pago. 
Onde Amor Me allor: Così ni appago 

Di lei, che in terra par, che fpirì) e viva 
(Lodando il voftro bel) che il finto avviva) 
Come del ver, di cui fon tanto vago. 
Le Grafie intanto , e i pargoletti Amori 
Intorno à voi) come à fuo caro nido. 
Formavano fcher%ando un Paradifo. 
Talché felicemente i voftri onori 
% Spiegò il Pittar degni d' eterno grido , 
Contemplando il feren del voftro v'tfo. 



HA così ben col vivo de colorì) 
Oprando infteme ogni fua induftria) ed artt) 
M c U Artufi) illuftre Donna , à parte à parte 
mò - Spiegato il bei de' voftri eterni onori ; 

Cbc 
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Che fe il ver caufa altrui cocenti ardori , 
Degna materia alle più dotte carte , 
I t efori d amor quefto comparte , 
E incatena milt alme, e mille cori. 

Tal che non è del ver men bello il finto, 

Uè il finto in parte alcuna eccede il vero 
Mà il vero, e 7 finto è un fol ritratto iftefa. 

An%i fe quel, che mortai mano bà finto, 
Talor contemplo, fcorge il mio penfiero 
Mirabilmente il ver nel finto impreco. 

Pare, che fi porta ancora inferire dal Sonetto» che fiegue, 
che il Bovio fotte amico del Tallo. 

• • • • * 

MEntre, che intento à mille prede Amre, 
Spiegando ali* aria il volo, intorno gira, 
Sovra f altero Pò fi ferma, e mira 
' Quafi prefago di novello onore . 
Ivi s ajftde , e fparge Arabo odore 

Alt Onde, a* Campi, e 7 bel Vaefe ammira; 
E fra fe dice : Apollo bà qui la lira 
T(ipofia y e f alto fuo facro furore . 
A quefle voci mormorando f Acque 

7{ifpofer liete: E* ben febee il loco, 
Ove tà fei, poiché di te t onori: 
Mà più felice è poi, perche il tuo foco 

Canta il gran Taffo, che d eterni allori 
Ci nfe Goffredo. Amr forrife, e tacque. 

Leg« 
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Leggati ancora unaPropofta di Gian-Giacopo Cavalletto Ac- 
cademico di Bologna, detto V Umile* che così invitò il Bovio 
à cantare in lode della Co: Lucrezia Scagliola Reggiana . 

TXJ\ c bai quefl* ampio del fempre fereno 
Ter dar più vita a* tuoi leggiadri fiori , 
■*j<j E f copri al nome delia bella Clori 

' Uovo prato ét amor vago, ed ameno j 
Tù y c bai ir apollo il gran furore in feno y 
Onde t % adorni di graditi onori , 
Mira alt albergo de celeri amori y 
Alt alma noftra Dea , gentil SEREKO. 
Jtendila y che ben puoi, famosa tanto 

Con lo ftily ebe pareggia il maggior Tofco y 
Cosìy che viva, e vinca il cieco obblto: 
CV oggi felva non è, monte, ni bofeoy 
Famofo fiume y ò chiaro lagOy ò rhy 
Che à Lucrezia non dia ai gloria il vanto. 

Rifpofe il Bovio all' invito col feguente Sonetto. 

COme fia y U MI Ly giammai, cb* io canti appieno 
Di quefia nova Dea gli eterni onori , 
l^tg Se in me non fon S Apollo quei furori y 
' CV ah>an la mente dal penfter terreno ? 
Come fia mai y che ki } dal cui bel feno 
Efcon le grafie y e le v'ir tu di fuori , 
TSLata fol per fiancar dotti Scrittori y 

Lev io con Rime al del puroy e fereno? 

Non 
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Non può di pari andar dimeno canto 

A dtvin meno: tù, che 7 maggior Tofco 
Agguagli} appagar puoi f alto de fio } 

E fuor dell* aer tenebroso , e fofco 

Portar , dove ogni buon contempla Dio y 
Le lodi del bei vifo encfto> e fanto. 

Inviò pure a! noftro Aleffandro Sonetti la virtuofa Poctefta 
Chiara Mitrami ; ed egli ne mandò ad Ercole Marefcotti , ani* 
mandoio à feri vere deli' eccellenza delle Donne : ma dalle lo* 
di di quello Accademico pattiamo à discorrere degli altri . 

Seguirono il Bovio neli' esercizio degli Studj Accademici 

Antonino Carmi ani Piacentino, intitolato // Sofp'mto , che 
(lampo L* Iride Mejfaggiera di Giunone, dedicata alle Signore 
Reggiane, e (rampata m Reggio in ottavo picciolo per Flavia, 
e Flaminio Bartoli nell* Anno i&oi. In tale Operetta fece il 
Carmiani commemorazione didiverd Accademici Elevati. 

Si vedono di lui ftampatt un'Epigramma nella Morte dei Ca- 
nonico Zaneletti, un Sonetto, con cui loda 1* Autore delia Vi- 
ta della B. Agnefe di Montepulciano, ed un MaJrialc nel Can- 
zoniere manoferitto del Borzani. 

Antonio Carmiani , detto // Sollevato, che fu Cancelliere, ò 
Scrivano dell' Accademia, di cui fi vede una Canzone ftaorpa- 
ta nel fine d' un facro Difcorfo del Miariin lode della Dottrina 
Cri (liana. 

Aleflandro Angi, che, oltra eflere (lato ottimo Teologo, fu 
buon Poeta, e forfè per umiltà neh" Accademia fi di (Te Lo Sto- 
lido. Fu Principe, e Cenfore degli Elevati »ed in lode di lui fu 
compolio un Sonetto dal Ponti, che feco fi congratula per fi' 
nule carica, come fi vede nel di lui Canzoniere manoferitto. 

Aleflandro Forni, ancor/ cflò buon Teologo, fù detto L'U- 
mile. 

Alberto Corrado V Affaticato", 
Ed Ambrogio Mariliani appellato // Sollecito. 
Qui bifogna di nuovo spendere la Defcrizione degli Elevati 

per 
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per accennare le Iodi cT AIcfTandro Miari, che fi chiamo // TU 
mido, e diede in luce tante Compofizioni , che non fi fece al. 
cuna Raccolta in Reggio, e poche fuori, nelle quali non li ve- 
dette qualche di lui Poefia. 

Si poflono adunque nei Parnafo del noftro Scajoli leggere del 
Mi ari tré Sonetti i due avanti l'Epitalamio del Taccoli ; altri due 
nella Raccolta fatta per la Morte del Canonico Zaneletti; uno 
ne' Sacri Applaufi del Conte Maleguzzi j un* altro dopo l'Ope- 
ra Medica di Pompeo Arlotti; un Sonetto, un Madriale,& un* 
Oda nella Prima Parte della Relazione dell* Jfacchi; un Sonet- 
to avanti il Compendio d' Ottavio Acciari; un' altro avanti il 
Compendio dello Squadroni; due nella Raccolta delle Poefie 
funebri volgari, e latine, fatta per la Morte di Lucrezia Cata- 
nia Rimineie; uno avanti la Vita di Rafaele Motta noftro Pit- 
tore, data in luce da Bonifacio Fantini; altri due Sonetti nel 
Tempio del Cardinale Cintio Aldobrandino lo che non è (cac- 
to indizio del ereditò, in cui doveva allora e Acre il Miari. 

Due Sonetti altresì fi vedono in foglio à parte , da lui co Ri- 
porti nelle Nozze del Conte Ranuzio Vicedomini, e Contesa 
Maria Terzi; ed uno in occafione d' una Difputa generale dei- 
Dottrina Criftiana. 

Si vedono Rampate altre di lui Compofizioni Italiane, e La. 
fine nella Raccolta fatta da Paolo Vafti in Morte del Canoni- 
co Pratoneri . 

Diede egli alle (lampe ancora molte Ottave, imprese in quar- 
to in Reggio da Ercoliano Bartoli nelP Anno 1585. da lui can- 
tate in Morte del Sig. Niccolò Fontanella. 

Vfcì pure alla luce il fuo Maufqtano, Favola pa florale, ftam- 
pata in ottavo dal descritto Ercoliano Bartoli nell'Anno 1584. 
e dedicata al Canonico Gafparo Pratoneri . 

Il Principe Tferidoro, impreflo in quarto in Reggio dal fopra- 
citato Bartoli nell' Anno 1 591. che è una bella Tragedia, coli* 
aggiunta delle (ue Rime dirette à diverti. 

Kiufcì vaga un' altra di lui Favola Bofchereccia, che forfè è 
la più bella d' ognuna, intitolata La Caccia , e Rampata come 
Xoprain ottavo dell'Anno 1589. e dedicata à Clemente Ba* 
toli d' Vrbino. 

Si ve- 
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Si vede inoltre il Aio Vociferante , ovcro Met amorfo f% Amo» 
rofa y Tragicomedia boichertecia, con gì' Intermedi degli Ac- 
cademici Elevati, itampata in ottavo in Macerata da Pietro Sai- 
vioni ncll Anno 1615. 

Abbiamo altresì un Libretto, impreco come fopra nell'Anno 
1587. Della Vita di S. Profpera Aqurtano Vefcova di Reggio^ 
lui tradotta» ed ampliata • 

Traduffe in volgare uno Trattato di certo Rabbi Samuele, Il 
quale Traduzione abbiamo manoferitta, colla dedicazione del- 
lo fteflò Miari ad un Cavaliere di Reggio. 

Si trova ancora appreffo di noi manoferitta una Defcrizione 
in forma di Lettera delle Allegrezze fatte in Reggio in congiun- 
tura della Promozione al Cardinalato del Principe AlelTandro 
d' Efte. 

Fu (tampato altresì un di lui Difcorfo (acro in ottavo da' Fra- 
telli Battoli nelL'Anno 16 rj. in congiuntura d'eflere flato cre- 
ato Principe de Cavalieri della Dottrina Cri ftiana Paolo Torri* 
celli > Fanciullo di quattro Anni, à cut indirizza alcune Otta- 
ve, che ivi fi vedono, con Sonetti fuor, e d* altri Accademici 
Elevati. 

Al compendiofo Racconto delle Tue Opere, mi piace far fuc« 
cedere qualche efempio de' fuox poetici Componimenti. 

■ 

O Donna illujlre, nel cui grave volto , 
Sotto altro velo altro maggior valore 
Miro apparire y e nella fronte onore 
Di vero %elo in cafta fede acc colto: 
Hà bene à voi invida morte tolto 

U intefto abito d' oro, e di colore > : 
lAà beltà non privò del fuo fplendore y 

Sebbene il cor v ebbe in mefti%ia involto. 

Morte 
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Morte, credendo <f apportarvi il pianto 
Dogliofo fempre, e di privare ancora 
Del gran lume d Amor voftra vagherà $ 

Kon fol vi fà pietofaj ma tutt' ora, 

Col coprirvi d ofcuro, e nero manto, 
Orna d altra beltà voflra belle^a. 

L'Alma, che fà nel bel corporeo velo, 
Cb' oggi nasconde cosi freddo fajfo y 
Move beata, e gloriqfa il pajfo, 
Ond ella venne, al T{egnator del Cielo. 
Fugge di quefto Mondo il caldo, e 'I gelo, 
Di ft abili contenti ignudo, e caffo ; 
E qui le pene y e le miferie al baffo 
Lafcia y j predando della Morte il telo. 
Dunque e ila cinta di fallata vefte, 

Beila affai più, perche nel Varadifo 
V illufira , fua mercè , raggio cekfte $ 
Colma di fanto amor, pietofa in vifo, 

Prega, che per noi loco anco $ apprefle 
Là , ve Jià Crifto in regal trono ajjifo. 



N 




Obil trofeo già dimoflrava Amore 
In duo bei lumi, e f otto virìa forte 
V incitar conduceva altero, e forte 
Schiera J Amanti al Tempio fuo maggiore: 

O Quando 
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Quando le fpoghe ecco atterrare , e onore 
Apportar datle glorie invida Morte: 
EjUnguer quelle luci in ore corte 
U inevitabil fuo crudele orrore. 

Ahi che dici? io? ancor nel vago volto 

Alberga Amor j poiché vi è morte dolce y 
Solo addolcita da quel volto tanto. 

Mà di morte , e d amore , ahi la(fo 9 involto 
JU alme addolora , il duolo alquanto moke : 
A i cor minifira il foco y agli occhi il pianto. 




ITZ quefti) ove fen và^ febei Cbioftri 
Convien, the viva; e f anima fua bella , 
Fatta del J(è del del fidata Ancella , 
Degni efemp) di fe chiaro dtmoftri. 
Fugge ella in porto qui dagli emp) mofiri 

Delf empio Mondo; e in folttaria Cella 
Dee preghiere mandar cafia Donzella 
Air alto Ciel per gh emp) errori nojlri. 
Ecco con tanta gloria il ver Signore , 

Quanta è la gran beltà del valor fanto y 
V reparar le i trofei nelt alta Corte. 
Vefiirà f alma di celefte manto , 

Ce le (le in volto fptrerà fplendore 9 
Quando avrà vita per terrena morte. 
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TU\ che 7 gran nome di colei rinovi) , . 
Da Giove ufcita y e eh* ara à te comparte 
De f alto fuo fa per non poca parte y 
Che vuol) che al nome il grido pari io trovi; 
Mentre^ che i fiumi arre [li) et fajji movi 
A i dolci accenti tuoi di parte in parte y 
Corteje illuftra le mie ro%e carte 
Con dolci rime) e carmi alteri) e novi. 
Quindi) poiché 7 valor la fama agguaglia) 

Et è nuli altro al tuo gran pregio eguale , 
Gir men potrò di vera lode altero. 
Onde ancor fia y che tua virtù più faglia y 
E porga ef empio à quella età immortale % 
Et abbia un paragon t antica vero. 

Fecero applaufo all' Opere ftampate dal rioftro Miari li no 2 
fìri Rimatori, e li Foreftieri; ed oltre molti Poeti tante Poe- 
tefle, che de* Sonetti da effe cantati in onore fuo fi formereb- 
be una Raccolta* Meritò adunque d' edere lodato da Minerva 
Barro li d'Vrbino, da Ifabella Malvafia, da Emilia Graffi, da 
Flaminia Vezzani di Bologna» da Lavinia Stagnoli» da Ifabella 
Sbrozzi , e dalla noftra Barbara Bertani • 

Fu ancora encomiato il Miari dall' egregio Componitore di 
Opere, e buon Poeta Gian- Antonio Cuccbetti,per la fua Fave* 
la Bofchereccia, intitolata La Cacciatoi Sonetto, che qui lot- 
to fi può leggere. 

F 1 Amoft) e chiari lungo tempo , e illuftri 
Al gran Tadre Ocean tributo diero 
Il placido SebetO) e 7 Mincio altero 
Ter le due Tenne de i lor Figi) induftri: 

o a * m 
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Mà tùj dopo 7 girar di tanti luftri y 

Dotto Reggiano , amri Tof cario Omero , 
Dando al Rodano tuo natio t impero , 
Scrivendo off uri quelli y e qu?fto illuftri. 

Che per gli affettuofi^ e cafli amori 

E di Silvia , e di Clori> ardor delT Alme') 
La tua gran Caccia ogni altra Caccia eccede* 

E à te y che di concetti ingemmi , e indori , 

Dovunque giri gli occhi ^ ò fermi 7 piede , 
Confecreranfi ancor Corone , e Va Ime. 

Contemporaneo dclMiari,ed à lui forfè poco meno che ugua- 
le nella pubblicazione di moke Opere in profa fu il Dott. Al fon- 
io I lacchi, il quale nell' Accademia Politica aveva portato il nome 
d' Ergofilo-t ritenendo pure lo fteflo nome in quella degli Eie* 
vati: (otto il quale fece (lampare in Reggio da Ercoliano Bar- 
toli neh" Anno 1589. in quarto una Raccolta di Ragionamenti, 
e Conclufioni Accademiche, disputate ne* Con grefll degli Ele- 
vati, e dedicate à Monfig. Mafcrti, Vefcovo allora della Città 
di Reggio ; vedendoti in detto Libro alcuni Sonetti dell Ifac- 
chi, due indirizzati al Principe deli* Accademia , ed un'altro 
al Conte Manfredi . 

Mutato egli pofeia il nome Accademico v ne prefe uno più ad- 
attato alla nuova Adunanza degli Elevati, nella quale fi cuiamò 
V Occulto. 

Qui lalcieremo di lodare le diluì Opere Legali De SponfalU 
bus-i Nuptiis, & Matrimonio ; Eccome ancora 1' altro iuo Li- 
bro, che porta il tìtolo di Syntagmata C<efarei Juris Infthutio- 
num% e quello De Vena? ione y Aucupatione , ù> Pij "catione*; 
ne' quali però anche di inoltrò la (ua varia erudizione; ed accen- 
neremo iolamente, che fu Autore 

Della Relazione della miracoloia noftra Madonna della Chia- 
ra, Parte Prima, eiprefla in Lettere buone (fecondo il mio de- 
bole intendimento ) indirizzate à di ver fi, dedicata al Duca di 

Parma, 
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Parma, c flampata in quarto in Reggia per Ercoliano Bartoli 
nell'Anno 1597. 

Così diede alia luce l'altra Relazione, che può fervire di Se- 
conda Parte , intorno all' Origine, Solennità, Traslazione, e 
Miracoli della (teda B. V. impreda in detta Città in quarto dai 
Bartoli ne 11' Anno 1619* 

V invenzione de* Corpi de* Santi Profpero, e Venen'o,Ope* 
ra dedicata al noftro Cardinale Tofcni,e Rampata in quarto per 
li Bartoli in Reggio nell' Anno 1602. 

11 Racconto delle Provvifioni fpiriruali, fatte in Reggio negli 
Anni pedi lenti 1630. 31. e 32. impredo in quarto da Flami- 
nio Bartoli. 

Perche fi conofea, in quale maniera era (olito comporre ui-j 
Verfi, nò voluto qui ri (lampare il Sonetto che fiegue,il qua* 
le eùo fece in lode der Padre Laderchi , Principe dell' Accade- 
mia, per un di lui fiero Difcorfo, recitato nella medefima. 

QXJal fia quel grande alta principia etema , 
Che 7 Cie/y la Terra, il Mar reggere gli Ahijp^ 
*~ Che da ir impero di lafsà parti ft , 
Noi lanciando però fen%a governo: 
Che apporti luce à quefla cieca Inferno 9 
E di terreno manta umil vefiifli, 
Acciò che ì Uom tenere gif occhi fijji 
In luiy che tempra y e regge Efiate , e Verno: 
Come à Squarciare il Vela in terra venne y 
. E qui dà fine alti mondani errori r 
E vinto vinfe chi f Uom vi nfe , e 7 Mudo: 
Narri, VENTOSO , e come al Ciel le penne 
Spiegò, dove con Dotto almi, e gioconda 
Afpetta noi fuoi Figlj à mille onori. 
Neil' Requie ancora del Conte Ippolito Vittorini cosi can- 

9 3 V(rdf 
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VE7{' è, che chiude quefto Saffo angufto 
{Colpa dì Morte) ? onorata fai ma 
Di chi del Mondo invitta gloria, ed alma 
Felice riportò^ di lauro onufto. 
Ma fovra il Sole in ampo feggio augufio 
Coronata di Stelle a f ce fa or f Alma, 
De* fatti tllufiri cttien vittrice Palma 
Dal Donator de prem) eterno , e giufto* 
Goda fi dunque intanto il cener folo 

ti avara Terra del leggiadro velo, 
"Pegno ahi tropp anco pre^iofo, e caro 0 , 
Che à quello Spirto , che levoffi à volo 

Là in grembo à Dio , di milk fregi or chiaro, 
Tomba già non convienfi altra, che 7 Cielo. 

f m T^Omba già non convienfi altra, che 7 Cielo 

jj Ad Alma, che di là fen venne in Terra, 
Perche, cinta quaggiù di fragil Terra , 
Quefta fpres^ando, / acqui fi affé il Cielo. 

E eh* or frutfce immortai gloria in Cielo 

{Gloria, che non intende uom vii ds Terra) 
Mentr altri ammira il fuo valore in Terra, 
Altri col pianto T accompagna al Cielo. 

E dritto è ben, fe per fa lire al Cielo 

Fece opre qui meravigliofe in Terra, 

OnÌ oggi U grido ne rimbomba al Cielo ; 

Che 
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Che gli Avi illuftri in Ciel^ ficcome in Terra , 

Goda beata, e gloriola m Cielo ^ 

U' brama Na/, che lei chiamiamo in Terra. 

Ripiglio ora la ferie degli altri Accademici per far menzio- 
ne di 

Coftantino Coccaoani detto // Difendente, à cui furono de- 
dicate dal Conte Annibale Manfredi alcune Rettori che Conci u- 
fioni agitate nell' Accademia , e compofte fovra materie amo- 
rofe; e di 

Carlo Coccapani, il di cui nome Accademico non hò potu^ 
to ritrovare. Si vedono di lui nella Prima Parte delta Relazione 
dell' Macchi un Sonetto, e due Madriali; ficcome abbiamo ma- 
noferitta un* Oda Alcaica, comporta in lode del Conte Pompon 
Dìo Torelli. 

Bifogna ancora con lode ricordare 

Claudio Vitriani, chiamato V Intrepido. 

Criftoforo Nani, detto Lo Svegliato. 

Domenico Maria Melli Lo Stabile, Si iuppone, che quefto 
foflc 1' Autore dell' utile Libretto in dodici, intitolato 11 mo- 
do di fcrhere y e di parlar corretto ; ancorché nelle Copie della 
(iella Operetta della feconda edizione, fi trovi nel preambolo 
me (io in dubbio P Autore col far appari re, che il (uo nome fìa 
un'Enigma, od un' Anagrama. Lo che può cflcre un' artifì- 
cio dello Scrittore, per coprire con umile invenzione il vero no- 
me, anche quando lo palefava, particolarmente per edere poi 
entrato 1' Autore nella Religione de' PP. Capuccini. 

11 Conte Francefco Vallifneri fi ditte V Afcofo, ed in morte 
di lui fu comporto un gentile Sonetto dal Dott. Ponti. 

Il Dott. Francefco Codeluppi Borzani,detto Lo Sperante ,del 
quale fi può leggere un Sonetto avanti la Vita della B. Agnefe 
da Montepulciano; e fi vedono del medefimo col nome d' Ac* 
cademico Elevato ne' Sacri Applaufi del Maleguzzi alcuni So- 
netti, e Madriali. 

Abb.amo di querto Autore una Rapprefentazione Spirituale 
in Ver fi, rtampata in Reggio per li Fratelli Bartoli in ottavo 
ocli; Anno 1*03. divifa in cinque Parti ia forma d* Oratorio, 
' " Q 4 ' dedica: 
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dedicata da lui à D. Ferdinando Gonzaga, e comporta in con* 
giuntura dell' Incoronazione fatta da' Padri Carmelitani d' un* 
Immagine della B. Vergine. 

Si èconfervato il fuo Canzoniere manofcritto, in cui fono 
Canzoni, Capitoli, Sonetti» e Madriali, comporti da lui nel tem- 
po, che dimorò in Pila» dove diede opera allo Audio Legale, 
come anche dopo il fuo ritorno in Reggio. Odafi un Sonetto del 
Borzani in Morte di Giulio Taccou . 

Piange me fio il Croftumio, e afflitto giace 
Gonfio di doppio umore , e in fofco manto ^ 
«jyjo E con giuftoy gentil y liquido pianto 

* Difcopre altrui quel duol y che in duol lo sface. 
Ei deplora la morte empia , e rapace , 

Che atterrò quel valor , che piacque tanto 
Al Mondo , e che pur or col proprio vanto 
Efce di tomba , e al del s innalza audace. 
Quindi s ode il gran nome, e Giuho fuona, 
Gloria , e fplendor della terrena Reggia , 
Col precipizio fuo Morte bà fcbernita. 
E f alito colày dove fiammeggia 

U alta luce, più viva eterna vita 
Gode, de merti fuoi degna corona. 

Furono ancora illuftri neir Accademia Francefco Taccoli, 21 
Deftinato , 

E Flaminio Coduro, detto L'jiffijjby che fervi di Segretario 
Monfig. Rangoni> Vefcovodi Keggio, nella fua Nunziatura in 
Polonia. Abbiamo alcune di lui Orazioni latine ftampate in-* 
Cracovia, e dopo ristampate in Reggio in quarto da' Bartoli, 
dedicate a* Vefcovi, e Palatini di Polonia. Si vede pure un'al- 
tra di lui Orazione ftampata nelP Anno 1599. confecrata al Rè 
Sigùmondo Terzo>fovra la Morte della Regina Anna d* Auftrù 

di lui 
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di lui Moglie. Fu impreflò altresì in Cracovia dal Lazaro nell* 
Anno 1604. in foglio un Aio Panegirico latino in lode di Mori - 
fìg Sarno v io, quando fù nominato Arcivefcovo . 

Siegue il Padre Gian- Batti fta Ladcrchio Immolcfe, dell' Or* 
dine de* PP. Predicatori, detto llPenfofo % che fù Principe, $ 
Cenfore dell' Accademia degli Elevati ; il quale diede alla Ita Ri- 
pa una dotta Lezione, impreca in quarto in Reggio, e da lui 
recitata nell' Accademia fovra la nobile Traduzione fatta da_* 
Monfig. Claudio Tolomei del Cantico Nunc dimittis y in quel 
vago Sonetto, che incomincia 

Deb lafcia y Signor mio 9 girfene ornai 
II fervo tuo pien di letizia in pace. 

Si vede un' altro di lui Difcorfo, fatto in tempo, ch'era fo- 
lamente Cenfore dell' Accademia,mà ftampato nell'Anno 1589, 
fovra La Natura Angelica , dedicato dallo Scajoli al Conte Al- 
fònfo Eftenfe TafToni , di (opra ricordato , 

Non è meno lodevole il P. Girolamo Cavallari dello fletto 
Ordine di San Domenico, e Reggiano, trà gli Elevati detto // 
Pio-, che pubblicò la citata Vita della B. Agncfe di Montepul- 
ciano, impre (la in quarto dalfiartoli in Reggio nell'Anno 1603. 
Diede ancora in luce la Vita di S.Raimondo, dedicata agli Ac- 
cademici Elevati , ed imprefla in Reggio per li Fratelli Bartoli 
in quarto nell' Anno 1 602. Furono pure dell' Accademia 

Gian Franceico Giovannini , intitolato // Tacito . 

Gian Paolo Ra valli, detto Lo Trafportato, a cui fi trovano 
indirizzati molti Sonetti del Cavaliere Zinani. 

Gioie fio Mozzagrugni, detto L* Ajutato. 

Il Conte Orazio Selli, chiamato V Acce/o. 

Marcello Muti , detto 11 Coftante. 

Niccolò Maria Scaruffi, L* Ardito. 

Niccolò Andrioli, Il Fedele. 

Paolo Ruggieri,'// Pacifico* 

Paolo Torricelli, che s' intitolava V Incredulo ■> di cui abbia* 
no V Intermedio di Cadmo nel Voc'tferonte del Miari . 

E Paolo Mafini, chiamato // Manfueto* che recitò nell' Ac- 
cademia degli Elevati un Difcorfo fovra le Virtù > e ne venne 

lodato 
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Iodato con due Sonetti, che abbiamo manofcritti, dall' Auto- 
re, di cui ora fiamo per favellare . 

[ 1 5 87. ] Mi conviene adunque interrompere di nuovo il 
Catalogo degli Elevati per fermare la penna fovra il merito 
del Dottor Pirro Ponti, detto nell' Accademia II Mefto\ men- 
tre, non avendo io veduta mai cola alcuna di lui ftampata ne* 
Libri di quel tempo, allorché ritrovai non fenza fortuna il (uo 
Canzoniere, e lo feorfi non fenza maraviglia, provai nell'ani- 
mo due contrarj affetti: Puno di fommo difpiaccre, perche non 
fodero (late pubblicate le fue Poefic,fe non per rendere la giu- 
ftizia, che fi doveva alla di lui Virtù, per beneficio almeno de' 
Poderi: 1* altro di così notabile contento per aver difeoperte 
le ammirabili di lui Compofizioni , che mi fendi follcvato da 
tutta la fatica, la quale aveva (offerta nel rintracciare quelle 
d'altri Soggetti. Perche nondimeno non foglio tanto impe- 
gnarmi à ioftenere la mia opinione, che molto più non defe- 
risca all' altrui virtuofo lenti mento, hò voluto fcegliere alcu- 
ni di lui poetici Componimenti, à fine di fottoporli al giudizio 
dell* erudito Lettore. 




QUEL dì, che i duo zaffiri s cf curaro, 
Donna, de voftri ardenti occhi divini , 
^ E che j impallidirò i bei rubini , 
E del fembiante i fior fi / co/or aro: 
Quel dì fuor d ogni ufato al Sole avaro, 
CV egro fuggiva i foltti cammini, 
E avea raccolti in fofea nube i crini, 
I vai per la pietà s innecliffaro. 
ÌAà netf ergerfi al Ciel t Anima bella 

Fugò col fuo fp/endor t ombre d' intorno 

Al Sol, che al novo Sol divenne Stella : 

Eh 
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E lo rimproverò sì, ch % egTt adorno , 
L/etfo, ridente , * arar/Al 
X.***, po/Wtf p/ó chiaro il giorno. 

UN dEwii «r* wjfri «vii lov^* 
// Ctf/, /flW ^ ftelle, * <i /^i 
C«/ #/ lampeggiar del fuo baleno , 
£ fplendor, che dal Sol tolfe. 

E da bei crini dell Aurora fciolfe 

Kofe, Viole, Gigrjy e fparfe appieno 
Le guancie, ed irrigò ai latte ilfeno, 
Che sà la via di 'Paraaìfo colf e. ■ \. 
Altro candore, altro vermiglio poi, 

Ed anche t or dalla beli* Iti prefe, 
E alla bocca die quelli, e quejio al crine] 
E T altre tutte fur parti divine, 

Sicché nel farvi il del, di dirne intefe: 
Mortali^ un Opra tal non fì per voi. 

QUaJ fa naturai loco del mio core 
Non si', perche nè il voftro, ni il mio petto 
1^1^ Gli è amico, e mi conferva, ed è ricetto 

V uno di crudeltà, f altro ét ardore. 
Saria nel voftro, s entro al fuo rigore '> ? * 
EgR imparale à di f amar 4 1 okbietto} / \ 
ÌAà quivi ogni altro ardir vede interdetto, 

Fuorché provare in fe f odio d Amore. 

Meglio 
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Meglio fia, cV io lo tenga entro al mio foco. 
Che gli confami il grave ; e quindi /pero, 
Che un giorno et muterà fortuna , e loco. 

Forfè avverrà^ che fciolto, e più leggiero , 

Cangiato in bella fiamma , à poco à poco 
Con voi / innalzi al Ben ficuro, e vero. 



L'Anima mia, che non è meco unita , 
Giace fotto culi ode afpro, e J evero , 
In carcere belliffimo, mà fero, 
' Entro à duo giri, che non hanno ufeita. 
S* io mi dolgo coi Cor, che di mia vita 

Toìo gli cafe y ei dice: A un lampo altero, 
CV entrò furtivo , e ruppe ogni V e n fiero, 
Cadendo anch' io non potei darle aita. 
Spirto non bò, che libertà le impetri ; 

Che, giunto à vifia faro, ò và prigione. 
Od ì uccifo, i convien, eh* egli / arretri: 
Mà quel, che importa* e più m* aggreva, e rode, 
E 9 , che 'i Signor y che dovria far ragione , 
s Seco è à parte del furto, e della frode. 

' Quei j ereni, à quei celefii lumi. 
Dove s innalza il tuo bel Tempio, A non , 
Riverente ne vengo à farti onore, 
Tiem et ahi penfier, novi coftumi. > 

Altri 



A 



Digitized by Google 



Limo QUARTO. ai 3 

Altri pur f dolga i voti à i facri Numi 
Ter faldata ferita, e f pento ardore; 
lo i offro, che bò trafitto, e accefo il core. 
Gli otìor ne i e armi, e ne" fofpiri i fumi. * 

Mia libertà ti J acro ; e fomma gloria 

Stimando il foco, il nodo, e T effer vinto, 
Tabella appendo (ftà con tal memoria: 

Un Cor Ubero già, cb era di ghiaccio, 

Grafie ti rende, or che dolce arde, avvinto % 
Santo Amor, tua mercè, da sì bel laccio. 




QXJando avvien, che 7 de fio tant alto faglia, 
Che fproni altrui la mente nelt obbjetto 
^ Del valor voftro, e del rea le a f petto, 
Cui neffun altro fiotto il Ciel s agguaglia: 
Allor s accorge , quanto poco vaglia 

Nel fovercbio fplendor noftro intelletto, 
Meno conveniente, e via più inetto 
Del? occhio al Sol, che appena aperto abbaglia. 
Dunque , fe degni canti il merto i/luftre 

TSLon trova, awien, che andar non può col volo 
Dietro a* celefti vanni augel palujìre. 
Quefia fi ferba gloriofa imprefa 

Alt Angeliche menti y onde allor folo, 
Quando farete in del, farete intefa. 
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MEntre y che un tempo del mio Soie internò 
A voi, dilette mura y i vaghi rai 
jyjg Felici rifplendero y i* non curai 

D' Apollo la partita , ò 7 fuo ritorno. 
Toicb) una luce y che alla fua fea [corno , 

Mi rende a chiara ogni ombra y onde mirai 
Il di fempre ; e fé pur notte ebbi mai y 
Mi fù la notte quel, cV agli altri è giorno. 
Mà or y cV altrove è volto y è m è contefo 

Seguire il fuo fplendor y t occafo è giunto y 
Che in f off he notti ni hà cangiati i giorni. 
Tiè vedrò T orto pria y eh* egli compunto 
Da pietà de à noi tofto non ritorni y 
Giri quanto vuol Febo il carro accefo. 




MEntre fidi miniftri alla mia mente 
Tortaron gli occhi per dritto fentiero 
jyjg Sotto varie fembian%e il bello , e 7 vero, 

' In quella meno y in quefta più lucente*. 
In così caro obbjetto y ed eccellente y 

Sotto sì giuftoy ed onorato, impero y 
Ave a ripofo il cor y pace il penfiero y 
E le brame in lor calma eran contente. 
Mà y poiché traviando in debil loco 

Pofar T immago d una Donna altera y 
A Tiranno crude l la via s aprio: 

£uefi$ 
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Quefli furtivo entrò col ferro, e 7 foco y 
E debellò mia libertà primiera , 
Sicché nè d altri fon, nè fon più mio. 

DI firali in vece, di faretra, e cF arco, 
Di faci, dardi, reti, e di catene , 
Novo ftromento d amorofe pene, 
* Or bà Amor feco, di tutt* altro J carco: 
Con cui via più, che prima, ei puote il varco 
Tra duri ghiacci aprir fi, ovunque viene: 
Nè teme, che Ragion Jue voghe ajfrene • 
Che inerme è refa, e trema al grave incarco. 
Dal Cielo, e da Natura in don f ottenne, 

Che ne fur fabbri, e c^hanno in poca sfera % 
Ter farlo raro, ogni lor ben riflretto. 
Foco ei non è : ferro ei non bà , nè penne j 

Tur arde j e ptù, che ftrale, impiaga un petto: 
Quefta è la man della mia Donna altera. 



Li due Sonctti,che fieguono,fono comporti nello ftile padc* 
tale, in cui colla medefima felicita cantava il Ponti. 

TU 9 pafft, Armi Ila, e i fere ni occhi inchini 
Verfo le verdt erbette, e verfo i fiori y 
x*^ A che? per invaghir <f ardenti amori 
* Forfè i vivi fmeraldi, e i bei rubini? 
O' pur, perche quei lumi pellegrini, 

Emuli delle fiel/e, ardor de è cori, 
Infuperbiti de lor proprj onori, 

Sdtgnan mirar del deh i rai divini? 

A' che 
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A che ti giova innamorar la Terra 

Dei tuo bel volto , e far gelofo il Cielo, 
S* anco non tendi à trionfar ddt Alme? 

Il far gelare al focoy ardere al gelo 

Un Cor y che in pace or pera, or viva in guerra, 
Son pur d Amor più gloriofe palme. 

Sletj le perle dell' Alba atro veleno , 
E cinga denfa nube il volto al Sole : 
<*m~ TSLafcano dumi in vece di viole , 

' Vera il gregge , e l' armento , arda il terreno: 
Di folgor^ di tempefta y e di baleno 

Armato il Ciel y Cerere , e Bacco involti 
V Api portino il feky Auge/ non vole r 
Tefci al Mar y Fere al Bofco vengan meno: 
Fugga al fin t Alma mia-, poiché oggi morto 
Veggo il mio Sol. U un fa(fo appiè dice a 
Così Filen y piagnendo affitto y e laffo. 
Di duo! f un refiò immobily freddo , e f morto} 
L altro tepido , e molle : onde parca 
Volto il fajfo in Filen y Filen nel fa {fa. 

Avendo io ritrovato in Foglio volante nel Canzoniere del 
Ponti un* altro Sonetto fovra la Morte d' una Donna, i* ag- 
giugnerò a' deferita colla prefunzione > che fia fuo. 

AL fommo Sol novella alma Fenice 
Toftafi incontro , e dibattendo f ali, 
x*o Ben fciolfe il corpo in ceneri mortali 
1 ' Cornelia y cb[ or tanti fojpir n elice* 

Mà 
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Mà lo Spirto falendo al Cie! felice y 

Fuor delle belle sìy mà [foglie frali , 
Rinacque efente da ì terreni mali: 
Tanto la luce può rinovatrice. 

Or fe. laf ciato bà fconfolatOy e me fio , 

Vedovo il Mondo y e chi co fuoi fofpiri 
Tutti i giorni y e le notti anche T onora $ 

Da ir altra parte f bà corninolo , e de fio 
Ad erger verfo il Cielo i fuoi de/tri, 
Cb' or più vagOy di fe più f innamora. 

Dopo li cantati dodici Sonetti arnorofi , non fia grave agli 
Accademici) per diletto de' quali dò alla luce le Compofìzio* 
ni, che fi contengono in quefto Libro, leggerne due ancora.* 
comporti dal Ponti fovra ioggetti eroici: il primo de' quali fu 
fatto per la morte del Co: Ippolito Vifdomini, Generale dell' 
Armi d' Enrico Quarto Rè di Francia; ed il fecondo in lode dd 
Padre Gondi della Compagnia di Giesù, Predicatore in Reggio, 

DAL nodo fuo vi tal lo Spirto fciolto 
U Ippolito y s udir di varie genti y 
Come gli affetti fur } varj concenti , 
' Di fejlay e doglia , di ben datOy e tolto. 
S* aperfe il Cielo j e dd Beati accolto 

Fù quel con lieti fuoniy e dolci accenti: 
Gli Uomini fovra il freddo Vel dolenti 
Stridean qui in terra f coloriti in volto* 
Dicean quei: Come tardi à noi ten voliì 
Queftix Ahi come di Morte to/ìo il telo 
Il nofiro cangiato bà viver giocondo! 
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T(aghnevol gioir , dovuti duoh : 

Quale acquifto tnaggior mai fatto bà il Cielo? 

Qual più ricco tefor perduto bà il Mondo? 

-. 

VEnifti, o Gondì, à trar da noftri cori, 
Selci dure, ed alpeftù^ alte faville 
Col foci/ della lingua, e à milk à mille 
Accender faci in quefti fofcbi orrori. 
E à moftrar^ come nutre quefti ardori 
Sacro cibo dì fante onde tranquille 
D* Alma pentita , che pietà diftille 
Fuor dalle foci de* terreni amori. 
E col penne l d* uri alto ftile y e pio y 
E con colori di fudore^ e pianto 
Tinge fti il Cielo , e degli Abiffi il duolo. 
E sì al vivo il pingeftiy cbe nel fanto 
Ritratto ben fi [copre > cbe fei foto 
'Rato à fare invaghir f alme di Dio. 

Ancorché li Madriali fieno Componimenti mcn gravi de'So^ 
netti» mi 1 ufi rigo però) che il Lettore nel confederare quelli 
del Ponti> proverà lo (ledo diletto, che /pero abbia ricevuto 
nel leggere le precedenti di lui Compofizioni. Il primo adun- 
que fu comporto nel monacarli la Signora Lucrezia Pia. 

MEntre in pacando vedi) o Pellegrino, 
Dal Mondo , fier nemico infidiofo 
SM ^* [anta Oneftade, 

' Q* a fi & m mvo Perfido Tarquinoy 
Forte Donna fuggire y ed in fe ftejfa 

Veci-i 



Digitized by Google 




219 



Che penfi fia? una Lucrezia? è dejfa. 
E mentre un PIO fembiante , un palar PIO, 
V opre PIE, gli atti PII, P abtto PIO 
Jcorgi, ed ogni altro fegno di PIET ADE, 
Cb' altra penfi ella fia. 
Che una Lucrezia PIA? 

Gli altri Madriali,che fieguono, fono fovra argomenti amo^ 

2*0 fi 

BEncbè il fofpir fovente 
Efca parto di cor d amore ardente, 
jYjg TSLon però poffo dire, 
9 Che Jofpbrando Clori, 
cimando me fofpir e $ 
Poiché hà nel fen duo cori, 
il fuo del Cielo, il mio dwn d Amore: 
E fé qualche fofpìro ufeir fi fen te 
Dal Juo bel petto fuore, 
Efce nato dal mio, non dal fuo core. 



BElla Filli, del core 
Or fon refiato privo, 
Che à me t hà tolto, à te f hà dato Am 
' Onde parte in me fon, parte in te vivo: 
2iè di ciò mi lamento, 
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Che affai maggior contento 

Trovo fi andò divifoj 

Che così vive ancor chi è in Taradifo. 

Ut Uè & & sfé t$? 

TWl JWt *Wt TWt Ut TU XWt 

AMor dagli occhi del mio Sole adorno 
In me fiji avventava acuti ftrali y 
juiQ Quando y cred* io y pietofo a 9 miei gran mali y 
"Picciolo animaletto à mie difese 
Volando ivi cf intorno 
I rat lucenti offese: 

h/là che fè? cbiufe quei y mà Amor fi tolfe 

U indice alla bianca man y che per ifcbermo 

Albata avea y fi volfe y 

Da cui non men y che pria y fiero mi colf e. 

Allor conobbi fermo , 

Che ogni foccorfo è vano 

Contra quel Dio y quegli occhi y e quella mano. 

Per allungare il diletto de* Lettori, li chiamo ad oflervare 
una Canzone del noftro Pirro Ponti fovra la Morte di Vittoria 
Sorfi. 

E HA H punto vicin y che efiremo il Cielo 
Preferire al nodo y che tene a legata 
juia L* alma felice al bel corporeo velo 
mò Di Vittoria beata: 
Quando di Verginelle 
In vifia onefte y e belle , _ 

Che 
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Che fpargean et ogn intorno ambros) odori y 
Comparve duo gentili ornati Cori 
Là y ve di lei le membra egre y e languenti 
Erano y e i lumi fuoi tra vivi y e [penti. 

Con le Figlie di Giove tran partite 

L alme Virtù y che f Uom cotanto pregia: 

TSLel maggior numer vagamente unite y 

E di corona regia 

Cinte la fronte , e 7 crine 

Trecedean le vicine 

V Oneftà y la Prudenza y e T Umiltade: 
Seguian Fortezza y Cortefia y e Vietade y 
Devo%ion y Giu]ii%ia y ed altra tale ; 
Che mia lingua nomar tutte non vale. 

Le Abitatrici d 9 E/icona ameno y 

Coronate di fempre verde alloro y 

E di prefago Jpirto A poi ripieno , 

Facean quelt altro Coro y 

Che quafi qui in un punto 

Era col primo giunto: 

E perche queJìo y e quel di nodo ftretto 

D* amore è avvinto y un dolce interno affetto 

2M/ fembianti moftrar $ pofeia foave 

Voce s udì y mà parlar faggio y e grave. 

.- 

Quella , che il giufto altrui retta comparte , 
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Fi), che formò tal voce air altre volta: 
Scorte ci fiam, compagne, in quefta parte 
Ter ? alma ancor non ft 'tolta 
Di cofiei. Dunque , o fcbiera 
Di fante Mufe altera, 
Giù fio è ben, cV abbia tà ]>arte in colei, 
Qtà sì grata d mortali, e 'n Cielo d Dei 
E che gli alti onor fuoi da te fien pofii 
Alt Orto, alt Aquilone, ehi lati oppofii. 

Ta(fa intanto la Donna; e non, qual fuole. 
Or la f eia Morte in quel fembiante f ormai 
Mà fon nel candor fuo fparfe viole, 
Ond ella par, che dorma, 
he Virtù allor pietofe 
In un tempo, e feftofe, 
Lo Spirto accolto fen por taro à volo, 
S carco, e leggier, fovra T empireo polo, 
Dove divoto il gran motore, e duce 
Adora, e gode fempiterna luce. 

* , 

V altre, à cui di cofiei T onor commeffo 

Fu per oggetto al hr purgato cant$, 

Volgendo i pajji, in un momento appreso 

Fur d Elicona fanto^ 

• E qui f onora tromba 

D* ogn intorno rimbomba: 

Vittoria, almo di peggio, e gran teforo; 

BHveth 
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E 'l ve Monche 7 fuon porta all' Indole al Moro, 
Farà, che T{f;>gio in breve andrà di nome 
Al par di milze Atene , e mille Rome. 

Canyon , che queflo fai, j carghi avanti 

La mefta Madre , e è Figi)} e tot dirai y 
Che fi deve ceffar dal pianto ornai. 

a 

Perche altresì conofcer Ci porta, con quale fantafia compo ; 
tievain foggetti facri , voglio i^giugnere folamen ce una Stro- 
fa della fua leggiadra Canzone iovra le Spine. 

S' IO potejj!) Signore y intinger dentro 
TSLelf animato centro 
j^jg Del mio cor la mia penna , e 'n quefte carte 
' S criver col [angue mio del Sangue voftroj 
Ben larderei *n disparte 
Il vergarle con t or, non che J incbioftro. 
Mà poiché alla mia man non lice tanto,*. 
O* la gioia , ò 7 dolore 
Lo punga sì, che mi diftille fuore, 
Se non potrà viv oftro, 
Almen purgato , e fpiritofo pianto. 
Mà che? di pietra bò 7 core: e come ahi lajfo, 
E come ufciran mai T acque da m / affo? 

Riufcì anco felice il Dott. Ponti negli altri Sonetti amorose 
nelle diverfe fue Rime funebri; giacché parve 3 che godette di 
comprovare particolarmente nel canto di lugubri [oggetti il 
lignificato del fuo Accademico titolo di Me fio. 

E perche non gli manchi la compiuta gloria d'cffere (limato 

? 4 «WS 
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ancora eccellente nelle Compofizioni latine» tralasciando per la 
fua proiiffità di ricopiare quivi un* elegantiflima Orazione la- 
tina De Adokfcentia, da lui recitata nell* Accademia nel gior- 
no ultimo d' Ottobre dell* Anno 1597. confegnerò alla pubbli- 
ca luce uno de* fuoi Epigrammi , fatto in morte d* una Signo- 
ra, che era ftata promefla in Ifpofa al fuo diletto Amico Gian- 
Giacopo Battiftini. 

ITJTta^ quàm diverga pararti tibi munera Vir , Mors ! 
Dum gerit bic tadas y congerit illa rogos. MS. 
Dum ftru'ti Me thorum molìem , durum ifta feretrum: 

Hinc beni aqua redofentybinc male thura calerti. 
S ertaque Vir florum , myrti dicat ifta coronam : 

Vir parat bine menfam y binc menfa para tur burno. 
Munera Vir miriti Lvtus, Mors funera fternit: 
Hic tbalamum , bac tumulum : fit tibi, Virgo, quies. 

Al predetto Epigramma unifeo un Diftico fovra un'Immagi- 
ne della B. V. in atto d' abbracciare il Bambino fuo Figlia 

LUciferi regnorum en finis , Ma ter, (y Infans: 
I Hac partente timet, hoc pereunte cadìt. MS. 

Si ripiglia ora da noi la deferizionc degli Accademici Eleva- 
ti , che reftano per riconokere il valore di 

[ 1588. ] Sigifmondo Lini, detto V Attempato -> che fu o- 
riondo di Correggio, e di lui fi vede una Canzone ftampata 
in lode di D. Siro d' Auftna, Signore di Correggio; e fi può 
leggere altresì qualche altra di lui Compofizione avanti la Vi- 
ta della mentovata B. Agncfe; e due Madriah nella Raccolta per 
la morte del Canonico "Fratone ri . 

[ 1589. ] Si prelenta ancora alla mia rimembranza Torna- 
lo Lupi, chiamato V Aftratto* il quale fu ottimo Teologo, 
buon Poeta, e migliore Oratore: mentre compofe alcune Ora- 
zioni latine, ftampate in lode di S, Tomaio d' Aquino: 1' una 

delle 
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delle quali fù da lui recitata nella Chiefa di S. Rocco, e fu im- 
preca in Reggio da Flavio , e Flaminio Battoli in quarto , ne ir 
Anno 1606. 

Va' altra nella ftefla forma, recitata dal Dott. Pcrucci, e-i 
Campata, come fopra, mà nell'Anno 161$. 

E Ja terza detta da Bafilio Rufpaggiari, imprefla in Reggio 
nell'Anno 1608. con alcuni Sonetti , ed Epigrammi) li quali 
il luppone, fieno d' Accademici Elevati. 

In quella guifa però, che 1* Accademia tanto fù celebre per 
la fapienza, e moltitudine degli Vomini; così non meno fu il- 
luftre per lo valore, e numero delle Donne, che la refero più 
chiara. Riforgano dunque dall' ombre per ricevere li noflri ap- 
plaufi 

Domicilia Silvi, e Silvia Silvi, di ciascheduna delle quali fi 
vede un Macinale nella citata Raccolta , fatta per la morte di 
Niccolò Fontanella, e che à me piace qui riftamparc per rifpct- 
Co dovuto al feffo loro. 

•Quello di Domicilia è il feguente* 

MEntre trattavi T mmi^ 
Guerriero invitto , t forte , 
Con le parti delf animo tranquille 9 
Sen%a timor di morte^ 
Contra t infido Belga iniquo y e rio: 
Ti chiamò il Cielo alle fue fante parti , 
Dopo ben mille imprefe % e prove mille , 
Sol per beato farti', 
E tà y f predato quefto lungo obblio, 
( Cagion^ che 'Reggio t % erga e bronci, e marmi) 
Al tuo F attor lieto rende fli t Aìma^ 
"Portando teco al del vittrice Va Ima. 

V altro di Silvia è quello, che fiegue. 

Or, 
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TSLobil Gutrrier di Marte , 

Scorgi ? £tufói tfg/f occhi il terre» velo, 

Là) ve divina è f arte y 

E come fol vano penfiero ingombra 

Noi miferi mortali y 

Involti in mille mali ; 

Veftito d* un ardente , e fanto %efo 9 

Priega per noi y che qui miferi in terra 

Abbiam continua guerra. 

Si vede pure un Madriale di Domicilia avanti la Caccia del 
Mi ari. 

La ricordanza gloriofa di quefte due Donne erudite rif veglia 
in me la memoria della virtù d" un'altra Poetefla Reggiana, che 
fu Barbara Bertani: della quale fi può leggere un Sonetto nel 
fine del Difcorfo d' Aleffandro Miari in lode della Dottrina Cri- 
ftiana, e che ha il feguente principio. 

S ovra r umiT$ erbette il S ol s* eftende. 

[ 1590. ] Non credo di mal fupporrc, che potefle eflero» 
aferitto all'Accademia degli Elevati il Padre Maeftro Gian-Bat- 
tifta Lanci da Reggio, dell* Ordine de* Predicatori , per Io meri- 
to d* infigne eloquenza, di rara erudizione, e di profonda dot- 
trinai quando abbiamo veduto, che furono aggregati alla mede- 
fima Accademia Soggetti della ftelTa Religione d* altre Città. 

Ammirabile egli per le doti della mente, per li pregi della 
lingua, e per gì' impieghi della penna, comparve acuto Teolo- 
go nelle materie di controverse, nelle quali fcrifTe; ottimo Ret- 
toria? ncll' eleganza dello ftile,e diligente Storico nel rcftrignc- 
re in compendio le glorie degli Scrittori del fuo Ordine: nè fo* 
lamente ebbe effo una perfetta intelligenza delle fcolaftiche, e 
delle amene Difcipline; ma fù dotato d' una Angolare deftrezza 
nello trattare con felicità di fucceffo affari importanti di Santa 
Chiefa. Fù perciò degnamente detonato Provinciale di Terra 
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Santa; fatto dappoi Inquifitore di Genova; indi eletto Segre- 
tario della Sacra Congregazione dell' Indice; e finalmente cre- 
ato dal Sommo Pontefice Clemente Ottavo neli' Anno 1597. 
Maeftro del Sacro Palazzo. Rendono il In [tre teftimonianza del 
nobile Tuo talento alcune Opere da elio compofte, tra le quali 
lòno degne d' eflere contradiftinte le feguenti. 

Traclatus de Potevate Romani Pontificii. 

Summa adverfus Harefes fui tempori! . 

Elencbus-five Catalogni Scriptoriim JuiOrdinis Pr<edicatorum. 

Prevenuto dalla morte, non potè dar compimento ad altre 
Opere; alcune delle quali fono manoferitte nel di lui Conven- 
to di Reggio. 

Non avendo io potuto pofeia rinvenire, chi folle in detta Ac- 
cademia degli Elevati L* Avvenenato^àÀ cui fi vedono due So* 
netti avanti V Iride del Carminati; // Confidente , L'Infiamma* 

, 11 Rapito, 11 Rmojfostà 11 Selvatico ,aggiugnerò a' decrit- 
ti Letterati un' altra ichiera de' medefimi ; fupponendo io , che 
fieno ftati aggregati all'Accademia, quando ne avevano nel fa- 
per loro il giudo merito. 

C *5 94« ] Degno dunque in primo luogo per la Tua fapien- 
za,e fama, è d' eflere lodato il Cavaliere Gabriello Zinani, No- 
bile di Reggio, che divenne per la fua Virtù, come fi raccon- 
terà più fotto, Signore di Beilai. Fù egli Figlio di Bartolomeo 
Zinani, ed ebbe per Madre Lucrezia Calcagni di nobiliflima Ca- 
ia di Reggio. Gian-Niccio Eritreo nella fua Pinacoteca aflerifee, 
che era Conte, che in fua gioventù fù in Germania, e che era 
Accademico Umorifta. Ciò venne confermato dall' Abate Mi- 
chele Giuftiniani al già noftro Monfig. Girolamo Tofchi, Archi- 
diacono della Cattedrale di Reggio, e Vicario Generale (come 
elfo hà notato nelle fue memorie )con foggi ugncrgli di più, che 
era fuo amico, che era dimorato in Avellino, trattenuto colà in 
qualità di gran Letterato dal Principe Caracciolo che era vivu- 
to molto tempo, effendo morto carico d' anni, e di meriti, e 
che fua Moglie ancora era virtuofa, e Poetefla. 

Non foglio vedere le molte Opere del Cavaliere Zinani fen- 
za doppio ftupore, in me cagionato dal riflettere, quanto forte 
egli fecondo di nobili concetti , e quanto poco fieno ftati amici 

della 
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della di lui gloria tanti Autori, che hanno raccolte le altrui Po ! 
efie fenza prenderne alalia delle lue; mentre non hò veduta 
fé non nella Raccolta del Perei vaMi un di lui Sonetto, ed un'al- 
tro nella Prima Parte della Lira del Cavaliere Marini, fra le 
Propofte, e Rilpofte divede. 

Difcorre bensì con encomj della dr lui Mufà,e dellefue Come 
die, Leone Ataccio nella l'uà Dramaturgia; ed il nominato Gian* 
Niccio Eritreo di lui così favella: Suumque omne ab ineunte-» 
<etate ftudium contuht ad Pbìlofopbiam^atqjue ad bas bumanif" 
Jimaf, ac liberali] fimas art a; fed pafertsm poetica? f acuitati* 
ad qttam à natura magna adjumenta fe babere fentìebat, ope- 
ravi dedtt , in eaque fe fe continuiti multarne fcripjtt eleganter. 

Fu molto (limato da' Letterati della noftra Patria» cioè dal 
Miari, Vi triani, Antonio Maria Taccoli, Aleflandro Scajoli, Gian> 
Franceico Gioannini, Aleflandro Squadroni) Giacopo Vezza- 
ni, il Dottore Per ucci, Gian- Battila Franchi» ed AlefTandro 
Mazzini . 

Non foto fu noto ancora, ma corrirpondente de* pi ir- celebri 
Vomini d* Italia; cioè di Torquato Taflò, C3valier Marini, Ai 
batc Grillo, Gafparo Murtola, Pietro Michieli,Ber.nardino Per- 
ei valli, Angelo Ingegneri» Maia Materdona» Antonio Bruni* 
Marchefe Gian-Battifta Manto, Cavaliere Gian-Battifta Carac- 
cioli , Gian- Vincenzo Macedonio, Giulio Celare Cremonini, Ca- 
valiere Pier Francefco Paoli, Balducci» Viviani> Doglioni, e 
Bufinelli ; non che di tant' altri ,a* quali inviò Sonetti , ò dà el- 
fi ne ricevette; vedendofi ftampati fra fuoi ò come Propofte, ò» 
come Rilpofte. 

Dall' eftimazione, che di lui fecero tanti Virtuoft, paniamo 
a vedere, quanto gì ultamente egli poteva efiggerla da quelli, 
che non 1' hanno ricordato, per le Opere, che diede dia luce. 

Qui laici o d' accennare, che egli fi fece inventore delle Ot- 
tave Mille, compofte di verfi piccioli, e grandi, nelle quali fu 
inimitato da pochi. Si dolfcche il Cavalier Marini fi dicefie Au- 
tore degl* Idilj, de* quali il Cavalier Zinani fi protetta averne 
ftampati alcuni, quarant' anni prima, che il Marini pubblicar- 
le li fuoi. Se non parve à qualcheduno così felice ncir Epica, 
fu eccellente nella Lirica; vedendofi alcune di lui Canzoni, nelle 
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quali non fi difidera rara invenzione, buona frafe, e fluidezza 
di fhlc.Riufri mirabile ne' Sonetti comporti con 1' artifizio del- 
la figura Dubitazione: mà non voglio più differire di raccon- 
tare, che egli compofe 

Il Aio Canzoniere, ftampato in dodici dal Deuchino in Ve- 
nezia nell' Anno 1627. in vita, ed in morte di Vittoria; ed in 
vita fedamente d' Alfea; in cui fi leggono le fue Rime amoro- 
fe, (acre > tragiche, paft orali, lugubri, e di ver/c, con un' Epi- 
talamio, ed un' I fiori a in Ver fi ; di vile in due piccioli Tomi, e 
dedicate à var j Principi , e Pcrfonaggi riguardevoli . 

Di più fi vedono im prede in ottavo da Ercoliano Bartoli in 
Reggio nell' Anno 1591. altre Rime divife in due Parti-, Pu- 
pa dedicata ad una Principerà d* Ette, e 1' altra all' Eccel len- 
ti flìma Donna Girolama Colonna, in lode della quale fu fatto il 
Tempio; e colle fue Rime intrecciò dottiflime Profe, nelle-* 
quali intefedi feguire I* ordine otfervatodal Taflb. Nelle ac- 
cennate fue Rime fono Canzoni, Sonetti, Madriali, Dialoghi- 
ti di bella invenzione, Componimenti Tragici , e Drammati- 
ci. Nelle Profe lincerà mente mi dichiaro d' aver più volte am- 
mirati li fuoi Diicorfì , i petto ridotti in Dialoghi , e de' quali 
deferiverò li titoli, e le dedicazioni; perche dagli uni fi conó- 
sca la perfetta qualità del di lui ingegno, dall' altre s'inferifea 
IT onorevole confiderazione, che di lui dovevano avere li pri- 
mi Monarchi , e Principi di queir età. 

Fù egli pertanto Autore del Ragionamento intitolato VA 
w/f0jovero Del Sofphro, dedicato alla Ducheffa d' Vrbino, im- 
preco in ottavo in Reggio dal mentovato Stampatore; come 
furono ancora gli altri > che proseguiremo à regilìrare; e que- 
lli fono ♦ 
Le Due Giornate della Ninfa , overo Del Diletto, e delle-* 
Mufe, confecrate al Gran Duca di Tofcana. 

Il Viandante , overo Della Precedenza dell' Armi, e delle.* 
Lettere, al Duca d' Vrbino. 
Il Soldato, overo Della Fortezza, al Duca di Parma . 
V Amante, overo Sollevazione dalla Bellezza ddt Amata 
alla Bellezza dì Dìo, dedicato al Duca di Mantova. 
L* Amata, overo Della Virtù eroica* ai Principe di Parma. 

llSo- 
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H Sogno y overo Della Poefia, al Duca di Guattalla^ 

V Amante fecondo y overo V Arte di conofeere gfi Adulato* 
ri, al Cardinale Montalto. 

Le Conclufi:ni amorofe (che probabilmente faranno ftate fat- 
te per V Accademia degli Elevati, fecondo 1* ufo di quel tem- 
po) in numero di 82. al Co: Ippolito Vildomini Reggiano, che 
di fopra s' è detto Generale dell' Armi di Francia, e fu ancora 
Generale di Santa Chiefa in Avignone. 

V Amata feconda, overo Delle Caponi naturali d Amore* 
dedicata a' Cinque Cavalieri amici di Reggia 

Il nobili/fimo fw> Difcorfo della Tragedia, dedicato al Duca 
di Ferrara. 

Li Compendj di varie Rettoricbe, Greche, Latine, e Volgari, 
ordinati in uno, e coni cerati al Cardinale Gonzaga. 

Deve inoltre eflere molto con fi derata la di lui Tragedia in 
Verfì, intitolata V Almerigoydzm^dxz in Reggio in ottavo per 
lo folito Stampatore Ercoliano Bartoli nell'Anno 1590. dedi- 
cata all' Infanta D. Caterina d* Auftria di Savoja, e riflampata 
in Venezia in dodici per Io Deuchino neh" Anno 1627. deca-; 
cata al Duca Caraccioli. 

Cosi fu impreffo più volte 11 Caride* Favola Paftorale in-t 
Verfo, comporta per eflcre recitata in Ferrara avanti quel Du- 
ca; ftampata prima in ottavo in Parma per Seth Viotto neh" 
Anno 1582. e riftampata in Reggio in ottavo per lo Bartoli 
nell'Anno 1590. dedicata alla buchetta di Ferrara. 

E' ancora lodevole affai la Paftorale in Ver fi , che porta il 
titolo di Meraviglie d'Amore, fatta in congiuntura delle Noz- 
ze del Rè Lodovico Decimo Terzo di Francia, impretta dal 
Deuchino in Venezia in dodici dell' Anno 1627. 

Scritte pur' anche fovra materie gravi, nel qual genere pub- 
blicò Y Opera volumi noia politica inquarto, Della Ragione-» 
di Stato , di vi !a in dodici Libri, ftampata in Venezia da Gio- 
vanni Guerigli neh* Anno 1626. dedicata all' Imperadore Fer- 
dinando Secondo, e raccomandata per la difefa con una Lette- 
ra ftampata a' Signori Senatori di Reggio; li quali confervano 
tuttavia nell' Archivio il Libro, ad e fi inviato in dono dallo 
fteflo Cavaliere Zinani. 

Molto 
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Molta utile è ancora al Pubblico V Arte del Segretario , di- 
pinta in fette Libri , e Rampata dallo (ledo Guerigli nell' An- 
no 1625. in quarto > di inoltrando il Cavaliere in ci fa l'Arte di 
maneggiare tutti li negozj di Stato, e d' altri affari. 

Hò voluto riferbare in fine il di lui Poema intitolato V £- 
r4f&ù&>ftampato in Venezia per l'accennato Deuchino in quar- 
to nell' Anno 1623. comporto di vintiquattro Canti , e dedica- 
to al Rè Filippo Quarto di Spagna: al quale (come bò trovato 
nel Canzoniere manoferitto del Co: Maleguzzi) piacque tanto» 
ebe in legno del reale gradimento lo creò Signore di Bellai. E 
ciò per non di (Umiliare un* accidente, che sò non edere igno* 
to a* Letterati. 

Vivendo il Zinani in un Secolo, in cui pareva, che gli Vc£ 
mini fapienti ricevettero gloria dalla cenfura,che alle volte ren- 
de più illuftri le Opererei modo» che V ombra fà piir rifaltare 
la luce; vide ufeite centra detto Poema alcune Opposizioni fat- 
te da un' Incerto: mà non fi tardò à vedere pubblicata la Ri- 
fpofta a ciascheduna, d' effe, (campata dal Deuchino in Venezia 
nell'Anno 1623. c fatta dal Dott. Vincenzo Sorella, Procura- 
tore, ed Agente di Sua Maeftà Cattolica in Roma, ed Amico 
del Zinani . 

Dalla freddezza delle Oppofizioni, dalla gagliardia delle Ri- 
f porte 3 e particolarmente dall' ardito impegno , con cui il Sorel- 
la, per difendere il Poema, volle troppo c fai tare il Poeta, (ino col 
inoltrarlo eccellente al paro,fe non più, dell' incomparabile Tor- 
quato Tatto; nacque dubbio appretto qualcheduno, che il Zina- 
ni, perche al fuo Componimento non mancafle la gloria d* ette- 
re (lato ceniurato, fingendoli inimico della propria virtù, avef- 
fe date in luce le contradizioni, per far più rifplendere nell' ab: 
batterle la fama di fe (tetto. 

A' ciò pur troppo allufe con acuta piacevolezza Scipione Er- 
rico nel terzo Libro delle fue Guerre di Parnafoj mentre intro- 
ducendo in un Baccanale il Zinani, per l' avidità non così biafi- 
meyole,che in luì difeopriva, di gareggiare col Tatto, lo fa com- 
parire col volto ricoperto d' una Maichera, che dal mezzo del- 
la fronte in fi .io al mento, recandoli con divertita di colorile di 
fembianze,or I* una,or l' altra effigie di Pcrfona rapprefentava» 

ed egli 
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ed egli contrafacendo li getti, e la voce in varie maniere, ora V 
una parte del volto,ed ora V altra moftrando, faceva V uffizio di 
due contrarj Pcrfonaggi . Mà fi accrebbe in chi lo vide maggior- 
mente il piacere, nell* udirlo colla medefima voce, e cóli* asset- 
to, lodare il Poema del Tatto, e biafimare la fua Eracleidc, coli' 
opporre qualche difficoltà cootra fe fletto ;pofcia mutando voce, 
e rivolgendo il vifo , rifpondere alle oppofizioni,e lodare la fua 
Eracleide col biafimare la Geni lai emme del Tallo. 

Se il Cavaliere Zinani fotte fiato vivo, 1' Errico nelle fue 
Guerre poetiche ònon avrebbe invertito, ò non avrebbe forfè 
impunemente combattuto il di lui credito. Non volendo io per- 
tanto impegnarmi à contradire al deferitto Autore,per non can- 
giare il titolo di Storico nell* uffizio di Declamatore i nè po- 
tendo in tutto foferivere al di lui fcherzo piacevole sì, mà non 
troppo onorevole alla memoria del noftro Cavaliere, fenza pre- 
giudizio della verità aggiugnerò folamente, che non reputo co- 
sì certo il faccetto, che non fi potette rivocare in dubbio, col 
confiderare qualche ragione à favore ancora del Zinani. 

Quando il nome del predetto Dott. Vincenzo Sorella foffe_j 
fiato fìnto, fi potrebbe con maggior ficurezza lupporre,che il 
Cavalier Zinani fotte fiato l' accusatore, ed il difenfore di fe me- 
defìmoi mà eflendo quegli Gentiluomo onorato,ed impiegato in 
fervigio del Monarca delle Spagne in Roma, non fi deve mai 
credere , che egli avette voluto lafciar correre fotto il vero fuo 
nome, ed in pregiudizio fuo, una fatica dell'altrui Penna. Pare 
ancora, che, effendo nato il Zinani Cavaliere, non fi debbia 
così facilmente prefumere, che egli voleffe col fuo biafimo ac- 
crefeere il fuo decoro : e febbene mi fono propofto negli Elogi 
de' noftri Accademici di non diffondermi efpreflamentc nelle lo- 
di de' loro coftumi, bifogna nulladimeno per ricavare una con-, 
feguenza vantaggiofa al Cavalier Zinani, che io foggiunga quan- 
to della di lui onefta vita lafciò ferino il fopracitato Gian-Nic 
cio Eritreo: Verum tanta in co modeftia aderat, ut ii, quorum 
f cripta fub ipfius judicantis arbitrium venerantjion offenderentur, 
fed fingulari beneficio fe ab eo effe affeclos exiftimarent , de eoq; 
grafia s agerent : niml in ejus moribus deprebendiffes >quod ad re- 
prebendendum arriperes; mllum ex ejus ore verbum exibat, nifi 
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boneftum> ac grave: nenùnem contemncbat , nemimfe prepone* 
bat. Or fc dunque, per teftimonianza d* Autore cosi qualifica* 
to,iì Zinani don foleva difprezzare alcuno, nè riputarli maggio* 
re; quando fotte vera 1' imputazione dell' Errico, non farebbe* 
rooppofti alla di lui modeftia,ed integrità, il difprezzo ingiù* 
riofo del Tatto, 1* eccedente compiacimento delle proprie Ope- 
re, e T artifizio infedele di moftrarfi attaccato in un litterario 
cimento per fegnalartf nella difefa? 

Che fe il Sorella per oflentazione d' ingegno, overo per ga- 
gliardia d* impegno, trafeorfe à dimoftrare quafi migliore il Po- 
ema del Zinani di quello del Tatto, bilogna donare 1" eccedo d* 
un limile trafporto all' appaflionata amicizia, che pattava col Zi- 
nani j e riflettere, che ne'litigj litterarj, quando V uomo fi ri- 
fcalda per /ottenere più di^qucllo farebbe d' uopo, eccede con 
efaggerazioni , che fembra formontino il vero, per la gelotta di 
non perdere il giutto: non giudicando io, che il Sorella avefsc 
per oggetto di far' apparire il Zinani maggiore del Tafso, per- 
che tale lo credettei mà che ne foftenefse, od innalzasse il 
paragonev perche non apparifsc tanto à lui inferiore, come vo- 
levano fofse creduto. 

Per dileguare però nell'animo di chi leggerà quefte Cronache, 
ogni ombra di dilcredito, in cui potefse elsere entrato il Zina- 
ni per lo raccontato avvenimento, tenterò d* introdurre una più 
giufta idea del fuo valore coli' efpofizione di qualche fuo poe- 
tico Componimento. 

VOìgo alle Greche , e alle Latine carte , 
Ter fa per, che fia Amor J occhio, e 7 penfìero: 
11 dipinge ciascun Fanciullo arderò , 
Che vola fempre, e mai da i cor non parte. 
Mà non già intendo, fuor che in poca parte y 
Di sì ftrana figura il magt fiero: 
Quando vicin fon per trovare il vero, 

O 1 / afcondC) ò fi cangia , ò in pià fi parte. 

Stando 
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Stando in cotal penfier , fento pian piano 

Dirmi nel cor: D' amor gli arcani tanti 
Cerchi fra* Libri? ogni tuo ftudio è vano. 

Intorno à ciò fon tutti i faggt erranti; 

Che à tanto non pervien T ingegno umano: 
D* intende^ lui fol degna Amor gli Amanti. 



ETfgo T occhio y e II penfier, dov han foggiorno 
Le Grafie ferve alla lor Dea Belle%%a y 
Ter legar f alma, à gir dif ciotta avveda; 
Tur mal mio grado in libertà ritorno, 
hdiro d'tverfi oggetti, e ognun più adorno , 

Mà non del Bel, che piove altrui dolce%%a\ 
Delf alto Bei y che à for%a di vagherà 
Fà , cV ogni f guardo à lui s* aggiri intorno. 
Quaì chi brami 7 fuo mal, nè il meglio [cerna, 
Vorrei fentir, chi de' foavi rat 
Del Bel m or dtf ce al cor catena eterna. 
Vorrei fperar, temer, gioir, trar guai ; 

E di contrai affetti in guerra interna 
Tace cercar , nè la trovar giammai. 



i 



0 fento un bel defìre in me deflarfi, 
Che non dà mai fen%a piacer dolore: 
Che mi lu fmga, e poi minaccia il core^ 
E in me%%o al fuo fperar par difperarfi. 



Son 
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San gli fpirti agghiacciati à un tempo , ed arfi $ 
Kè sò,fe 7 gelo, ò fia f ardor maggiore: 
Le guancie or me fio, or lieto hanno il colore, 
Ove il rifo è formato in pianti fparfi. 

Cerco , e temo trovar quel, che de fio: 

Morrò, fe lui trovar non m e conceffo; 
E pur, fe 7 trovo, in piò dolor m l implica. 

Non po(jo aver chi bramo, e l ho in me fiejfo: 
Vivo ne IP altrui vita, e pur fon io: 
S' è forfè quefto Amor, qualcun mei dica. 




QXJal folle augel, che ancor non ben s'avvede 
Del laccio, or corre per f erboro fuolo; 
^ Or unta verfo il Cielo aliare il volo y 
E alfin legato, e in ferviti fi vede: 
0* come pefce a/lor, che più fi crede 

Di gir guizzando or co 9 compagni, or foto. 
Si forge alfin con numerofo ftuolo 
Caduto in rete andar con f altre prede : 
Cesi credendo gir libero, e fciolto. 

Si girò il pi è, volò il penfier cf intorno, 
E gui%%ò il cor cf Amor per f onde chete. 
Mà pofcia ftretto mi trovai cf un volto 

Da' cari lacci, e cf un parlare adorno 
Da cruda sì, mà pur leggiadra rete. 

" Dkea 
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Die e a T Italia alt universe genti , 
Vinfi voi tutte col valor delf armi: 
Vinfi voi tutte in eloquenza , e in carmi , 
E al mio impero ubbidir tutti i viventi . 
E di Principi faggi , e di clementi , 

No» creda regton mai d > agguagliarmi. 
Pur di pregio maggior poffo or vantarmi, 
Cb 9 ogni altro eccede, e fà ftupir le menti. 
Canti la roefia, narri f lftoria, 

Come or mi ceda ogni potenza vinta 
D* un folf guardo ai valor: qua l maggior gloria? 
Sguardo di chi? le diffe ogni alma f pinta 
Da un bel de fio. L Italia, di Vittoria, 
Volea dir: non potè: la vide eftinta. 

* 

IO vò del del ver le fpedite cime, ^ 
Ancorché il fenfo in fui cammin m arrefti; 
Vò fovra i gradi di beltà fublime % 
Sicché il falir qua fi volar direfli. 
Ter far più lieve il corfo d dolci rime, 
Santi accenti cf amor fì gir conte fti : 
Quanto più faglio inver le menti prime, 
Tanto piò à gir, vien, che 7 de fio mi de fti, 
£' grafia tua, Maria, che per fentiero 
Di faffi pien, di fpaventofe bal%e, 
M infegni di poggiar lieto , e ficuro • 

Or 

» 
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Or mentre fai, che 7 tuo favor ni innate y 
Sicché rifplender veggia il bello vero, 
M è ogni altro bel non beloni è il Sole ofcuro. 

[ 1595. ] Se fin' ora hò impiegata la penna in lodare iICa«* 
valier Zinani, à cui le molte Opere Rampate concilierànno Tem- 
pre l'onore di grande Letterato; bifogna, che l'adoperi non 
meno giuftamente in ricavare dalla dimenticanza il nome d'un* 
altro Soggetto, che prima della pubblicazione di quella Storia 
non era noto, per non effere (late donate alla luce le molte—* 
lue Compofizioni. Voglio dunque favellare di Giacinto Cam- 
pana, Gentiluomo della noftra Patria, d'una di quelle Famiglie» 
che tra tante piangiamo eftintei e che aveva il fopranome di 
Spadinfacco, nome di famiglia ancor' efla fpenta: della qua- 
le fi ritrova deferitto nel citato Indice de' Dottori di Collegio 
un Paolo > laureato in effo dell' Anno 1622. 

Dopo d'effcr'io (lato affai perpleffo,fc tra* Politici, ò pure tra 
gli Elevati doverti riporre il Campana, per aver" egli compofto 
nell'uno, e neil' altro tempo dell' Accademia; hò finalmente ri- 
(oluco di collocarlo in quello luogo, perche nel ver foggi are par- 
ve, che piegale più nella maniera del poetare degli Elevati» 
che de 'Politici ; ufando una dolce vivezza di (lile con tale feli- 
cita, che degnamente ne fu commendato nelle Lettere (lampa?* 
te nel fine del precedente Libro da Ridolfo Arlotti: con cui fo- 
le va conferire le fue Compofizioni, alle volte ratte ad ifianza del 
medefimo Arlotti, che fi trovava occupato. 
. Fu Giacinto Campana ftudioio di tutti li buoni Autori. In 
un foglio le ritto col fuo carattere abbiamo alcune Annotazio- 
ni iovra la danza dell'Invocazione fatta dai Tatto nel fuo Poema. 

Q Mufa y ti, che di caduchi allori 
Tion circondi la fronte in Elicona. 

Riflette egli , che , non ottante fia opinione comune , che il 
predetto Taffo in fimile Invocazione intenda di favellare della 
Santiflìma Madre di Dio, egli però giudica, che il Tallo intenda 

(Li m 
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della Mufa Vrania; per non eflere credibile, che Poeta tanto giù- 
diziofo avefle nominata la B. Vergine col nome di Mufa : perche 
anche il Petrarca temette di chiamarla Dea nella Canzone , la 
quale incomincia: 

Vergine beila y che di Sol ve fitta. 

all'ottava danza , nella quale canta: 

Or tù y Donna del del, tà noftra Dea y 
Se dir lice y e convienfi. 

Avendo pertanto dubitato il Petrarca di non dar nome con* 
venevole alla Vergine col chiamarla Dea, fembra al Campana, 
che tanto più dovente il Taflb temere di appellarla Mufa; pro- 
teflandofi, chequeftofuo fentimento era conforme all'opinio- 
ne di Roberto Tizio, uomo litteratiflìmo, e pubblico Letto- 
re di Rettorica neli' Vniverfità di Bologna. Che poi fi pofla- 
credere per lui, che il Taflb abbia più tofto intefo della Mufa, 
fi perfuadc ciò aflai probabile, perche V abitazione d' Vrania è 
in Cielo, e non in Elicona: nel qual luogo ficcome l'altre Muffe 
fono coronate d' alloro, così ella in Cielo fi può dire, che abbia 
corona di (Ielle: e perche da' Poeti fi fuole tal Mufa invocare, 
quando cantano di cofe alte, e celefli: e quindi è, che fi feufa il 
Taflo con lei, perche nel fuo Poema faranno mefcolate cofe più 
toflo profane, che celefli. E conchiude il noflro Spofitore,che 
effondo il Taflo richicflo dal nominato Tizio, chi ayefre egli in- 
tefo d' invocare negli accennati Verfi, rifpofe, che folo aveva-, 
intefo una Deità celefle. 

Mà da alcuni di lui Scritti fi congettura Io fludio, che aveva 
il Campana fatto fovra Dante: nè io credo, che fia per eflere 
fuperfluo aggiugnere qui fotto l'Allegoria del Poema, ò Come- 
dia dello fleflo Dante, fpiegata dal noflro Autore in quella guifa. 

' Fù il fine della Filofofla morale la beatitudine dell' Vomo>la 
quale conobbero i Platonici confiftere nell'unione con Dio, co- 
me fuo ultimo fine: Io che non poterfi confeguire, fe non per 
la fcala della Virtù, infegnò Plotino; ed à fimile fcala furono 
afiegnati quattro gradi, fecondo gli fiati della medefima Vir : 
lù in divertì confiderata. 

11 
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II primo, ed infimo tengono le Virtù politiche, proprie degli 
uomini civili : il fecondo le purgative: il terzo quelle dell' ani- 
mo già purgato: e 1* ultimo 1' clemplare in e fio Dio, dove non 
fono altro, che l' ifteffa divina e (lenza. Le prime moderano gli 
affettale feconde li purgano ile terze fe gli (cordano; e le quar- 
te non gli banno mai conofciuti. Il primo effetto non fi fi me- 
glio, che conofcendo > e confideranno la natura del vizio, e li 
iuoi pravi effetti, al quale è Tempre proclive la fenfualità, che 
dalla natura deve effer retta» Si afeende al fecondo grado, quan- 
do ritraendo»* dai vizio, c dall' occhione, con lungo, e duro 
efercizio V uomo fi va affuefacendo alla Virtù; emendando in fe 
ftelfo i fuoi diffetti talmente, che ne acquifta abito buono ftabi- 
le,ove,non fentendo più gli (limoli della tentazione, quafi feor- 
dato dei peccato, (ale al terzo grado» dal quale ridotto all' eser- 
cizio folo della mente, eh' è la contemplazione, è fatto degna 
d* alce ridere al fommo della fcala, e di rimirare 1' clemplare di 
quelle Virtù in Dio, eh* è 1' ultimo grado» 

V intenzione di Dante è (lata di rapprefentare tutto ciò; e 
pertanto prima deferi ve l 1 Irtferno, e tutto Io fcorre,ed intende 
la fua particolare natura > che, come dicemmo, ferve all' uomo 
politico. E quello fa (otto la feorta di Virgilio; perche , fingen- 
do (e (letto per la fenfualità, che appunto è la parte, che deve 
edere moderata dalla Virtù, fa ritenere à Virgilio la figura deli* 
intelletto inferiore, ed anco di quella dottrina de' Filofofi, che 
quefta parte di Virtù infegna. 

Vfcito dall' Inferno, (ale al Purgatorio, finto neiT altro Emi- 
fperio ; perche bifogna efea dalle occafioni del peccato, e come 
da qucfto mondo,chi vuole fare acquifto delle feconde virtù: e- 
qut lo conduce l'ifteffo Virgilio» perche l'intelletto illuftrato 
dalla dottrina filolofica può anche badare à quefta falita. 

Mi vi aggiugneper iftrada Stazio, in cut fi può figurare la 
Dottrina Cri (liana della medefima materia , e V intelletto fupe- 
riore il lucrato; perche aggiunta quella alla prima materia, più 
feveramentc ajuta la detta purgazione. In cima al Purgatorio fi 
feorge il Fiume Lete, porto per l' obblknperche è già arrivato 
al terzo grado della (cala, ove confiderammo , che per quelle 
Virtù fi korda afktto del viziojed indi fale alla contemplazione 

4 di quet 
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di quelle , che fono ripofte nel quarto grado, e che fi ammira* 
no in Dio in compagnia de Beati : lo che il confeguifce median- 
te la Filofofia, accennando» che niuna altra fetenza è badan- 
te à ciò, fe non quefta fola. 

Overo diciamo, che Dante hà voluto moftrare P ordine del- 
la converfione dal peccato à Dio, che è la vera fapienza : della 
quale e principio, e fondamento il timore; il quale fuol nafee- 
re prima dalla pena del peccato, per la quale 1' uomo fe ne attie- 
ne: non che fi tema più la pena, che la colpa , perche quefto la- 
ria timore fervile, che non giova, e non viene dallo Spirito San- 
to; ma, lenza con fi de rare allora la colpa, fi teme della pena. 
Dal qual timore follevandofì l'uomo, incomincia à confederare 
la deformità della colpa, ed à temerla poi più della pena: 
queflo diventa timore figliale, come il precedente fi chiama^ 
iniziale) per ufare il vocabolo de' Teologi; e da quefto 1' uomo 
è tanto follevato, che impetra la remimene, ed è fatto degno 
di quella grazia, che à Dio lo riccon giunge. 

Il primo hà Dante moftrato neh" Inferno, ove la confiderà- 
zione della pena non laida luogo ad altro pen fiero : il fecondo 
nel Purgatorio, ove fi piagne più la colpa commefTa, che la pe- 
na, che fi foffre: ed il terzo fiato nel Paradifo, ove à Dio l'a- 
nima s' unifee. 

Profeguì pofeia il Campana l' erudita Aia applicazione col fa- 
re alcune note fovra diverfi terzetti de' Canti dell' Inferno, Pur- 
gatorio, e Paradifo. Ma perche fi fono fmarrite quali tutte le 
Annotazioni fovra F Inferno, tralasciamo di dare in luce quel- 
le, che abbiamo ritrovate, da lui efpofie lovra il Purgatorio, e 
fovra il Paradifo: che fi potrebbero ftampare,quando fi rinvenif- 
lero P altre, delle quali fiamo in di fide rio . 

Abbiamo manoferitto un di lui vecchio Canzoniere, che è 
più copiofo degli altri ritrovati nella congiuntura delia ricer- 
ca fatta per accrefeere quefta Raccolta. Aveva il Campana in- 
cominciato à farlo ricopiare, per la brama di vederlo ripulito 
dalie cafiature, e correzioni, in altro bel Volume con fronti- 
fpizio miniato, in cui dovevano effere divifi li Sonetti dalk-, 
Canzoni, equefte feparate da' Madriali, colla diftinzione delle 
varie forte di Poefie: mà ciò non effendo feguito, fono rimafti 
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nel primo Libro H di lui Componimenti affai confuti: rtè piccio- 
lo danno ha recaco loro 1' umidità, alla quale fono fiati efpoftù 
direi, per la poca cura di chi gii aveva, le non fodero pai lati in 
fua mano per un' eredità, nelle fcritture della quale furono da 
me felicemente fcoperti. 

Se fòffero legati in tic me, e coordinati meglio li Foelj volan- 
ti, che fono appreflb di noi, ripieni di Rime iacre delCampa- 
na, ne avremmo un' altro Libro: ne ci mancano volumetti di 
OttaveXanzoni,Madriali, e d'altre Compotizioni Italiane, e 
latine, che dimoftrano la grande fecondità del di lui ingegno. 
Laonde hò rifoluto di tanto numero prenderne alcune poche* 
e Ramparle in quefta Raccolta , aftinché da altri fi feorga nelle 
di lui Poefie quell* amenità, che, fecondo la mia debole opi- 
nione, in effe traluce. Leggati dunque in primo luogo il Pro- 
emio del fuo Canzoniere, ad imitazione di quello del Taffo. 

tsf ss? $1? fi? & & 

*mì IWt jTT llt iWt fWC TWt 

VEre fur quefte doglie $ e quefto ardore 
Sol T acqua mitigò del pianto mio: 
Tyj c' Finte fur quefte gioie j e nel mio core 

Di /or non fu giammai , fé non de fio. 
Tur y febben pofto m così acerbo , e rio 

JtatOj in cui deftinommi il Cielo y e Amore $ 
Bramai fovente rallegrarmi ancV io y 
Quefte à quelte mefeendo in dolce errore. 
Onde a un vero duol vano conforto , 

D' un groir falfo un fofpirar verace , 
In quefte baffe rime inteff o , e canto. 
Toicbè non diede al mio martir mai pace 
La mia nemica , e defiommi morto y 

£ s altri ebbe il piacere y i [ ti ebbi 9 f pianto. 

Indi 



242 STORIA L1TTERARIA. 

Indi profeguifca il Lettore ad oflervare,come leggiadrameni 
te il Campana cfprimcva gli affetti del fuo cuore» 

F Uggite y egre et amor cure mordaci y 
Or che Madonna ai Tempio il pa(fo inclina; 
*m ?<Lè più febbre crudel ( fera rapina) 

Trae dal bel volto fuo rofe vivaci. 
Ritornate y Amoretti: ufeite audaci: 

Gite al vivo alabaftro y in cui s affina 
Ogni voftra faetta; e la divina 
Beltà mirate y e v imprimete i baci . 
Quindi voi riforgendoy à i facri Altari 
Della fa Iute fua rendete à Dio 
Grafie dovute y o fortunati Amanti. 
Costy f pento il languir y cejfati i pianti , 
Fugga la crude It ade ; e in atto pio 
Quelt afpro core ad ejfer dolce impari. 

TU* giaci e flint a , o bella } e teca eftinto 
Giace à milt alme innamorate il giorno : 
E langue al tuo giacer t oftroy che adorno 
' Fea 7 vifoyor di fquallor ripieno y e tinto. 
Giace anco Amore; e 7 crin difcioltOy e f cinto y 
Tiangon me fi e le Grafie alt Urna intorno: 
Mà già t Alma volante in bel foggiorno 
Raccoglie il Ciely di rai cofperfoy e cinto. 
E già mftrarft il Sole al fuo bel lume 

Sembra più chiaro y ed ecco appar più lieta 

V Alba y tolti a* bei labbri i bei colori. 

Ancor 
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Ancor qui di puntare avrian coflume 
Fuor del gelido marmo amati fiori j 
Mà il fiato , oime , de miei fofpirl il vieta. 

Pliejfo alla tomba , ornai dal piagner roco, 
Ov bà il fuo albergo impoverito Amore , 
Ardo mifero amante; e'I fero ardore 
9 Morte non fpegnerà , tempo , ni loco . 
Morì la fiamma , è ver mà vivo il foco 

Sotto il cenere amato arde, e non muore: 
E già lo *ncendio, arfa la terra, fuor e 
Spunta dal faifo, e f arderà frà poco. 
Mà [e fia mai, eh entro di fe tri afeonda, 
IJ empierò di fofpir, vivrògli accanto, 
Ver quel foco fmor%ar, che tanto abbonda. 
Bel marmo, e non ni accogli? ab temi intanto, 
Che t umor di quefti occhi in te confonda 
V amata polve, e t* ammoìifea il pianto. 



E Tur piagnendo alla beli* Urna V torno, , 
Dove chi pofa e flint a, anco è omicida j 
E ben et anime amanti odo le firida y 
' Veggio i Merti, e le Grafie errar d intorno. 
Arfe le penne Amor, fà il faffo adorno 

D' arco, e di ftralij e sù v incide, e grida; 
Chi del Sole, e <? Amor fà luce , e guida, 

Qui giace ; e feco incenerito il giorno. 
^ - * - Lajf* 
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Laffo: e pur T ardor mio giammai rum qutta . 
Ab che un sì breve giro è angufto beo 
A tanta fiamma , e non v è fine, ò- metal 

Rigido marmo, e tà t bai dentro , e un poco 
s TSLon ti rif caldi? ab ebe il mio pianto il vieta 'j 
Che ancor cener farefti à sì bel foco. 




A Tra Clelia i begli occhi , e 7 piè raggiri 
Cui mifurato fuon fpinge, ed affrena j 
MS. ^ °gni f guardo, ogni core, in gioia, e in pena 

' Tofioy egualmente à fe rapifea, e tiri. 
Che vie men lievi bà jLefiro i fofpiri 
Su coloriti fior di piaggia amena: 
Che vìe men chiari bà in luminosa feena 
Lampa celefte i tremoli zaffiri. 
Quanti hà in fe moti, bà tante fiamme, e flralij 
E fembra air alme, allor che fugge, e rie de, 
Ilota, che giri, e vivo incendio e fiali. 
Ben cf amore infiammarla Amor fi crede ; 

Mà fpento il foco , e fpennacebiate bà T ab, 
Degli occhi al moto, al raggirar del piede. 

FOrtunato il pennel, che ti dipinfe, 
Cara à quefti occhi miei lucida Immago', 
jk|<j Oh come lieto in rimirar m appago 

* Quella prima beltà, che 7 cor mi jlrinfe? 

Già 
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Già, fe (? amore un Sol Morte ni efiinfe, 
Qui mei ravviva alto Vittore , e Mago : 
Qui nel bel crin, qui pur negli occhi è vago 
L ar doriche ni arfe,e 7 laccio, che ni avvinfe. 

Lajfo : mà s ti dal del fura i colori, 

Deb perche ardito anche rapir non vuole, 
Sen%a pena temer, vitati ardori? 

Che uniti alle beitele uniche , e fole , ^ 
Dolci, come foleano, ufcirian fuori 
Da quelle mute labbra le parole. 

PEnJier, che alteramente al%i le piume 
Al del per vagheggiar forme sì belle ; 
M <j E di lor contemplando or quefle, or quelle, 
Mò ' Cerchi farne un ritratto al mio bel Kume : 
Erri, fe de' begli occhi il raggio, ò 7 lume 
Vuoi figurar nel Sole , e nelle S telle , 
Che non hà il del trà T auree fue facelle, 
Chi così vaga innamorando allume. 
Di Berenice la ftellata chioma 

Non s agguaglia al crin £ oro : al par del vifo 
Fofca è la via, che agli alti Dei biancheggia. 
Cede la bella Aurora ali 9 oftro, e al rifo 
Delle purpuree labbra; e vinta, e doma, 
Di [degno, e di vergogna arde, e roffeggia. 

Tiene 
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T iene immote Madonna ambe le ciglia y 
Vermi ingegno fi \ alle voftr opre y e tace: 
jYjg Mà deir arte y che *n voi nafcofta giace y 

' Emula tr ice y à voi fi raflomiglia. 
Giày s ella il crin dif doglie y ed attorciglia y 
Spargete fila voi d oro vivace: 
Se voi tomba à voi fate y ella tenace 
Prigion fabbrica ali* Alme y e Amor le pigtià* 
Sol drjjìmìle è in ciò, cV è à voi pur dato 
Chiuder voi ftejfij à lei di mille i cori 
Legar tra nodi y ond* è il languir sì grato. 
Se quefto è ver, fra sì leggiadri errori 

Sen voli ancora il mio; che almen beato 
Tornar rà prigionier fra fete y ed ori. 

• tiiiiiiiiUikmu 

QTJafi in ampio Ocean cauta Sirena y 
Che d* alta leggiadria fiotto un bel manto 
tv/i c ^ Celi r infidie y e dolcemente al canto 

' S nodi la voce y altrui diletto y e pena : 
S* tifaci y amante y e nemica , e in nobil feena 
Bella Donna fiupor y dolce%<%a y e pianto 
Iste fienfi infonde e tende à f Alme intanto 
T{icca delle fiuc chiome aurea catena. 
Stampa co juoi begli occhi amate piaghe 
Ne cori altrui: pietofa y ed omicida 
Dà mortele vita ; e fere bà f armi y e vaghe. 

m 
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Mà laffoi ah che [detta, ò parli, ò rida: 
E non faetta mai, che non impiaghe j 
E non impiaga mai, che non a nei da. 

DOnna, è prefo il mio cor: gioie > od affanni 
Dal cateere amorofo, ov è riftretto, 
j^l g Schgfier noi pon: pria farà 7 duol diletto, 

' CV et b taf mi 7 nodo, ò la prigion condanni. 
La fè , vita agli amor , morte agf inganni , 
Tien f impero affo luto entro il mio petto: 
Sol m alberga ne II* alma il voftro a) petto , 
Solo per amar voi f pregio i miei danni. 
Troppo con man di fpeme , e di defìo , 

De* miei penfier fer già gradite prede 
La memoria di voi, di me t obblio. 
Lajfo: e noto ni è pur, cV i* movo il piede 
Dietro à f aura fugace, e che ferti io 
Ver r instabilità ftabil la fede. 



Fiume, che sì fovente al pianger mio 
Crefcefti, ora eh* Erfilia alle divine 
j^jg Luci di te fà fpecchto, e T aureo crine 

' Compone, in cui le reti Amore or dio: 
Se ognora al tuo foave mormorio 

Vengan Ninfe, e Taftori, e flerpi, e fpine 
jilh tue f pon de mai non fien vicine ; 

Fà per pietà, che la vagheggi anch' io, 

Confer- 
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Conferva tà r immago , e fta pur viva, 

Tte' tuoi chiari criftal/i j e tà ni adombra 
he bramate belle%%e altere , e conte. 

Cb* io, nova Egeria , trasformato in fonte , 
Teco verrommi lieto ; e di mia Diva, 
Poiché 7 ver non potei } baderò f ombra. 

Dalla dilettevole lettura de* Sonetti amorofi del noftro Poe- 
ta, palliamo ad offervarne qualcheduno de* fuoi lugubri, ero- 
ici, (acri, e morali. Pianfeegli adunque la morte del diietto 
fuo Amico Ridolfo Arlotti, con alludere all' uffizio» che ave- 
va di Segretario. 

ENidó al pianto, al buon Ridolfo è tomba 
Quefla a* larghi fuoi merti angufta foffa: 
jj U eterno hà 7 del, qui incenerifeon f offa: 
' La Fama il canta, Aflrea le dà la tromba. 
Scefe già in lui, qual candida colomba, 

Anima grande, e invitta à ogni empia f coffa; 
Mà, ritornata al foggio, onde fù mojfa, 
Tacito ei gihee, e 7 nome fuo rimbomba. 
E fe canoro Augel f piegò già P ali , 

S' ottenne già dal fuo Signore in forte 
Di formar d* eloquenza opre immortali j 
Or di S crittor divin fatto conforte, 

TSiote aggiungendo a' gloriofi Annali, 
Code i f egreti delt eterna Corte. 

Con più tenera melodia continuò Io fletto canoro lamen- 
to in un* altro Sonetto, 

Pur 
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PUR giungi al fin dalle tempefte al porto y 
Da i Cipreffi alle Palme y e dagli affanni 
A i dilettilo Ridolfo $ e l Mondo y e gli anni 
' *T pregi) or ch'altri anni, e più tei Modo bai fcor- 
Dormo io frattanto j e augel notturno abf irto, ( t <?. 
Qua fi entro Mar di lufingbieri inganni y 
S e afpiro al Ciel y tù più non m apri i vanni j 
Se tramo il Sol y tù lume mio fei morto. 
Già tù de flavi la mia Mufa al canto: 

Or che alle sfere bai tù rivolto il paffo> 
Chi più deftar la dee y fe non il pianto? 
Se tù di vita , fa Jt armonia fon caffo: 

La feto io le Mufe y e tù fpogUafti 7 manto: 
Me ricopre T obblio y te copte un faffo. 

Non meno leggiadramente compianfe la perdita d* un Si- 
gnore di Cafa Bevilacqua. 

I 

MOri y Aleffand^o f e tra funebri orrori 
Solo ban fegni dì luce i tuoi gran gefli: 
j^j g Mà perdafi anco il mme y e 7 tempo tnfefti 
' Le glorie tue 5 ebe alfine in Ciel non mori. 
Tù quivi unito a f piriti canori , 

Ter più addolcir le melodie celefliy 
Mefci y ed accordi à i tardi moti, cài prefii 
Mu fiche grafie y armonio fi amorì, 
O* pure y afftfo co beati TSLumi y 

Ti pdf ci alt efea et un ctlefte %elo y 
E BEVI L ACQUA de beati fiumi. 

K i Sperìanty 
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Speriam, mortali ; e poi ci roda il velo 

Fragil f e tate j r poi morte il confami j 
Checchi ben opra, eterna vita bà in Cielo. 

Giunto al gran Tempio, ove la Gloria bà ferino, 
Cb' oltre non / apre a' Pellegrini 7 pa(fo, 
jyjjj Sdegna Alejf andrò un termine sì bajfo, 

* E varca al Cielo , anche morendo , invitto. 
Ceda ali* Adige il TSLilo; e delt Egitto 

he V ir amidi alt Urna, i Marmi al Saffo; 
E d* Adria al Mare impoverito, e lajfo. 
Dia tributo di pianto il Mondo afflitto. 
E 7 nome ; poiché a)t Alma è fol conceffo 
Di trionfar nella fuperna corte ; 
Sia da Virtude, e Onor sà i cori impreco. 
Tale, ad onta del Tempo, e della Morte, 

Sovra il Sepolcro, ove T Eroe fu mejfo, , 
Cantò la Fama $ e s umiliò la Sorte. 

11 Sonetto, che fiegue, fu compofto da Giacinto in lode del 
valoroio Andrea Calali morto in Fiandra. 

CAdefti invitto, e de tuoi pregi altera 
Cadde la jpeme, ù buon Cafali, efttnta: 
tuio Sorfe però la Fama ; e refiò vinta 

' Col Tempo Morte invidio! a, e fera. 
Tà per eflranie Terre eterna, e vera 

Gloria cercavi, e non caduca, ò finta } 
Quando dal fuo mortai t alma dif cinta, 

Tornò, donde partio, f care a, e leggiera. 

Sì prc 
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Sì y precoffa T età , fui fior degli anni 

Lafciafti in chiaro , e vivo fpeccbio efempiy 
Corri alt eternità fen poggi uom forte. 

Il Belga il sà y che di tua acerba forte 
Tianfe nella vittoria , e ne tuoi danni 
V idee mirò de fuoi futuri fcempi. 

Ora leggati, come lodò il Campana la noftra Città di Reggio 
nel ritornare alla medefima da Padova, 

ECco t aer paterno , ecco le mura y 
Cui cedon di gran lunga e Taffoy e Gnido: 
Ed eccoy u fra le grafie bà 7 feggby e 7 nido 
' La Regina de 7 cor, fior di natura. 
Qui dal nome di Cintia bà la verdura 

S meraldtybà perle il fiume , bà gemme il lido: 
E qui crefce al bel guardo amato , e fido 
Ttcl Sol la luce y e nel mio cor f arfura. 
Sdegno ghiaccio non bày ghiaccio rigore , ' . 
Rigor difpre%%Oy 0 Città regia , ed alma y 
Che in te non cada al fuo vivace ardore. 
Vie tra non v bày che in fe non abbia un core $ 
Core non v bày che in fe non abbia uri a/maj 
Alma non v bày che in fe non abbia amore. 

E come lodò il Duca Alfonfo di Modana. 

CO loffi , archi y trofei , palme , ed allori j 
Segnate y e pinte alte memorie , e nove y 
Care de' tuoi grand Avi illuftri prove, 

'Chiunque ammiri in teky in bronci , in ori. 

Ri Mà 
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tAà di fregi più vivi altri colori 9 
Glorie di mille effigiate altrove $ 
Or che più chiare in te par le rinove 
V eterna mano; in ammirando onori. 

S corga i tuoi Figi) Eroi fra ftudj , ed armi> 
Con dolce giogo di virtù de al collo , 
Calcar dt onor la fatìcofa ftrada. 

Scorga , che pon y di Marte effi, e dt Apollo 
Campioni egregi , idi vittorie , e carmi 
Ora la penna , ora arricchir la fpada. 

Cantò pure in lode del Principe Cardinale Aleffandro d'Elle 
nella maniera feguentc. 

N E' di fama immortai fregi , ed allori y 
Kè et opre eccelle alte, e mirabil prove , 
Nè da mano di Fidia incifi altrove 
' Sù vivi marmi altrui famofi onori: 
2iè glorie antiche appariran mai fuori 

Tiù care à noi delle tue chiare y e nove y 
O magnanimo Eftenfe ; e già ben move 
Al tuo belf oflro il del corone* ed ori. 
E fe fa mai, che sù gli aurati f canni 

Tonga 7 pie fanto y à cui V fide/ / atterra , 
Oh come cejferan gli odj y e gt inganni \ 
E diran mille mofiri oppreffi in guerra: 

D' alta fuperbia à fpennacchiarne i vanni 
Era ben d uopo alto Ale jf andrò in terra . 

. . In lode 



i 
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In lode ancora d' una Principerà d* E&z compofc il fegucnte 
Sonetto, 

SE già fi vide in Argo, in Cipro y in Deb 
Donna > ò Diva, d amor lampa y ò facella 3 
Vie più rara, e celefte oggi s appella 

* Scefa T anima voftra in sì bel velo* 
E fé natura arfa d amor, di %elo y 

Delf alta mente ojfequiofa ancella , 
Fra le ideal bellcs&e una più bella 
Formo di molte y e pria vi pinfe in Cielo $ 

Qui poi, per infiammarne oltra il co fiume ^ 
Innamorato il Pò* vi diede ancb* eglt 
Delf eftinto Fetonte i raggi y e 7 lumel 

Ma folle è ben, chi d agguagliar prefume 
De* bei vofiri occhi agli amoro/i fpegli 
Fulminato dal del fuperbo Nume. 

Colla ftefla dolcezza rifonò la di lui Cetra, quando l' impiV 
gò in cantare fovra foggetti iacri > c morali » come fi fcorgerà 
da' feguentl Sonetti . 

Ad onore di MARIA Vergine. 

BEltà, che vefte il Sol: che aurato il crine 
1 Spiega" di Stelle immortalmente adorno: 
Cut fc - abello ì la Luna: à cui d intorno 

* Stanno le Gerarchie profirate, e chine. 
Santa bontà y che non hà meta, d fine: 

Che fchìaccia alle tre Serpi 7 capo y e 7 tornov 
Che agli eftinti dà vita, d ciechi 7 giorno: 
Vergine > fon tue doti alte y e divine. 

R 3 T * 
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Tù delf eterna mente in uman velo 

Figlia non favolofa^ à noi fcendefti 
Sola à farti magion del 7(è del deh. 

Così beata innamorar potefii 

Chi regge il tutto : e fà ben fanto il $plo ; 
JV, incatenando lui } tù noi J doglie fti. 

In lode di S. Mafia Maddalena. 

SCiolta T aurato crin, nuda le piante ^ 
Vofcia che tolto hà dalla mente il velo % 



' La famosa di Dio novella Amante • 
E giunta à Uà, s arretra $ e nel fembiante 
Loquace bà f umiltà , nel core il %eh : 
Ter cui divien f antica fiamma un gelo. 
Già verace cagion di colpe tante. 
Qui fe t ange il timor y la rajjicma 

La fpeme ; e già (T amore à ftilla à (lilla 
S parge col pianto in un fiamma ben pura . 
Tal nel Gallico Regno un fonte ftilla 

Trà T acque il foco $ e tal da nube ofcura 
Scende la pioggia > e 7 lampo arck, e sfavilla. 

A* Santa Caterina Martire. 

T U', che vince fti in guerra afpra y e fpietata 
Quaggiù t lnferno y e 7 Moio y e i fuoi Tiranni t 
j-g Te medefma, natura^ il fejfo y e gli anni, 
' Di fede 9 e di pietà > non d ahro y armata; 

Ed 
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Ed ora in Cielo , 0 t'ergine beata, 
Trionfi lieta de f offerti affarmi; 
1 E fplendi, in vece di caduchi panni , 
D' immortai gloria immortalmente ornata: 

Deb, fe talor dal feggio tuo fovrano 

Chini f orecchie d noftri umili preghi , 
Odi: Langue il mio cor di piaga ajcofa. 

Signor , di tù, lo tana; e farà [ano: 

E quat effer potrà grafia , che neghi 
Tadre à Figha gentil, Spofo alla Spofaì 

Sovra P Albero della Religione di & Benedetto. 

SKodi le braccia , e di fmeraldo un velo 
Trapunto à foglie, e ricamato à fiori, 
tuic Ver- ifeorno del Sol, per pace à i cori, 
M Diftenda pur pianta leggiadra al deh: 
Che quefla qui, qui fol crefeiuta al %elo 
Di rugiada di lagrime , agli ardori 
D* un Jole eterno , or da cuftodi Amori 
Cult a, non temerà caldo , nè gelo. 
Alt animate f rondi, alt efebe, agli ami 

Schermando intorno, e per fottrarfi a! pianto 
Sen voli ogni Alma, e più goder non bramh 
Fermati alt ombra e tu, mio core, intanto; 
Che almen n udrai fra i benedetti rami 
U Augelli nò, mà d Angeletti 7 canto. 

S 4 ?« 
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Per la Dottrina Criftiatuu 

VOI, che per entro un Mar dC ire, e di pianti, 
Gite à romper ne* fcogtj un fragil legno: 
jylg Voi) che J olo attendete à un dubbio fegno 
' D* occhio mortai^ et empie Sirene a canti: 
Voi) the fra t empie Sciite ognor latranti , 
Ct ftavvi Amore , ò Jia nocebier lo Sdegno, 
V allontanate dal Juperno Regno, 
Del Mondo fo! troppo infelici amanti: 
Se già $ apprefta à voi dt atra procella 
Dovuta offefa, à rintracciar le fponde 
Eccovi e carta , e calamita, e ftella. 
Quefte note f aerate à i flutti ai T onde 

Sottrar vi pon; purché la Fede anch' ella 
Sieda al ttmon, ne voi torciate altronde. 

SEnto di novo a 9 dirupati faffi 
Empia Sirena richiamarmi j oncT io, 
jyjg Che le fue frodi, e 7 precipizio mio 

* Scorgo, grido al penjier, cV oltre non pajft, 
T^iconofcete ornai, fpirti miei laffi, _ 
Chi fotto sì bel volto hà cor sì rio : 
Mijera in quefto mar i empio defto 
Ab -pur troppo per lei la vita trajji . 
}Aà non più: tempo è di voltar la vela, 
E di fuggir da sì dannofo Inferno : 
Poco è lontano à di f coprir/! 1 porto. 

Dove 
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Dove , da tanti fcoglj a /fin riforto 

Il Legno y fi vedrà , che più non cela 
Sua luce il So/y mà che rifp/ende eterna. 

SCioka dal giogo , in cui gran tempo oppreffa 
Vijfe f Anima mia> dri^a le piante 
g Co/ày dove d 9 amor celefte amante , 
'Spento il frale y e terreny torna in fe Jlejfa. 
E già in sì nobil fiamma ardendo , impreca 
Dì luce inaccejfibile y k fante 
Opre divine ammira y e 7 Mondo errante 
Spreca j ficchi à luì tolta yà Dio s 9 appresa. 
Tùy Signor , che la miriy al bel penfiero 
Porgi foccorfo ornai; tranne pietofo 
Lei fuor <£ ogni periglio: altro non cbero* 
Che fe gli arridi tùy non più dubbiofo 

Fia T andar fuo: Si defiando $* fperoy 
CV avrà pace nel Mondo , e *n Ciel ripofo. 

VIffi £ amory non sòy fe in pacey ò in guerra , 
Fra fperan%cty e timor confufo y e mi fio 
j^l £ Gran tempo : or y che del core bò fatto acquiftoy 

' Piango y perche feguii poc ombra y e terra. 
Tùy Dioy che vedi ciò y che *n fe riferra 

Ogni uman core j al mio y cb'c ornai ravvi fio 
Del fuo error grave , e che pentito y e tri fio 
A te chiede perdono y il Ciel diserra. 

Così 
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Così certo farò y eh t empia fiamma 

Tiù non mi [caldi e 'n lutto cada, e giaccia y 
Spenta dall' acque di tue grafie [ante. 

E T alma y cV ancor teme y e ancora aggbiaccia y 
Tocca da quel focil y . che al ben ne infiamma, 
Divexrà del tuo amor felice amante. 

DAL. carcere terren libera y e [ciotta , 
Tornò y donde partio y / anima bella j 
j^<j E dove eterno è 7 dì y luce novella \ 

' Da luci [empiterne fù raccolta } 
Conte: ed ora lafsà tra loro involta , 

Chiara rijplende al par ét ogni altra fteUd} 
Eyin vibrando al tuo cor viva face/ /a 
D 1 amor celefte y il tuò bel pianta af colta. 
Tu dunque or taci $ e non t' affligga il giorno. 
In cui nafeente Sole à te s eftinfe y 
2iè i fuoi fplendori à noi più fparfe intorno : 
Che in Ciel la rivedrai : sì chi i avvinfe 
TSLe" lacci fuoi y dì vera gloria adorno 
Colà t allenterà y fe qui ti firinfe. 

i 

Tra Sonetti morali entra il feguente Paftorak, da elfo in- 
vite ai Cavaliere Tito Bofio. ■ 

VEnni à que 9 tuoi bei campi y ove s' adora 
TSLel Tempio Argea d innamorato core: 
Ove il Croftol taior gelido umore 
* Torta in gran ta%&a> efà il Coppiere à Flora. 

Con te 



- 
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Con la fronte di roje ufchr T Aurora 

Corteggiata dal Dì vidi, e dalt Ore; 

E sù rogo mirai et aureo fplendore 

Come il Sol nafta, altra Fenice , e mora. 

Quivi del noftro Egone ad una ad una 

Sentii f afpre querele; e al del f ereno 
Seco d* Amor mi dolfi, e di Fortuna. 

Fugge il tempo; e 7 gioir , Bofio, ftn vola: 
Ni sì ratto di nube efce un baleno , 
7Ìè sì ratta di bocca una parola. 
Qui deve efferc ftampata la di lui imitazione, ò per dir 

meglio gentile contradizione a' fenfi del celebre Sonetto dei 

Cavalier Marini, il quale incomincia 

Apre r uomo infelice , allor che nafte. 

SE nelf onda celefte, allor che nafte ^ 
Turgato è T Uom, cf ogni dolcezza piena 
x>ic prì b* n & r f ua vita i e & egli, appena 
Mò * Nato, abbia ftrada al del tra lini, e fafte. 
Voi, dopo il latte, s umìl cibo il pafte, 
Se più in età divoti i giorni mena, 
%T bà rivolto il penfiero alla J erena 
Stanca, morendo al Mondo, à Dio rinafte. 
Che più? fe volontario fù mendico , ' 
Se foftenne fatiche , infin che lajfo 
Ritornò della terra al nido antico; 
Vieti arricchito in Ciel per via d* un Safo, 

Cb' Urna parve, e fu [cala: oncf io pur dico, 

Dalla cuna al fepolcro è un nobil pajfo. 

Immi- 
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Immitò ancora l' AchiUini nel Madriale> che incomincia 

Col Fior de* Fiori in mano. . 

confacrandone i fentimenti nel Madriale, che fiegue, corapo^ 
Ilo fovra il Crocifitto* 

DI f angue afperfo y e tinta * 
// mio Signor rimiro; 

MS ^ °fP tr(> a ? T an SP*y e al mio Signor refpiro- K 
* V unoy e t altro è teforo: 
Io t unoy e f altro umilemente adora* 

V una mi dà terrore y 

V altro mi defla amore r 

. Tremo a lì uno y ardo a lì altrove provo intanto 
Di terrore y e d amor dolcezza > e pianto. 

m&+ 



Con gli efpoftt Sonetti perfuadendomi d* avere abbaftanza 
dato faggio della felicità, colla quale in eflì componeva il noftro 
Campana; per accrefeere il diletto agi* Intendenti, ofterifeo 
alla loro erudita curiofità la Canzone da lui comporta in mor- 
te della Madre : del quale Componimento io fono ftato mol- 
to in dìfiderio, finché l'abbia ritrovato, à cagione d'eflermi 
ftato affai, e giuftamente, lodato da qualcheduno de'noftri vec- 
chi Accademici Muti> che ne avevano cognizione; mi ni uno 
d'effi l'aveva» 




PUR 
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PUR fa Ivi al fin dall' Ocean del pianto 
Siam gtunti , o Mufe, à riverir la tomba 
Di lei, che nove meft à me fu nido. 
" Mufe , incbinianci : ed o qui oprando intanto 
filtra di voi la Cetra , altra la Tromba , 
Chiaro il Ciel preghi alt alma, al nome il grido. 
La(fo: ma s io diffido - 
Di più innalzar la mia caduta gioia; 
Se d* un Mar sì penofo in me^xo alt onde 
Morte i diletti miei perduti afconde ; 
Qual procuro armonia ? troppo è gran noia 
Chiamar mufici fpirti, ù baftan folo 
In ufficio di duol voci di duolo. 

■ 

Madre, i* ni inchino, e riverente adoro 
(Se et adorar però mi vien conceffo) 
V anima in Ciel, t offa onorate in terra: 
Madre, i % ni inchino ; e fe,dov bà il te foro, 
Ivi bà r avaro anco il fuo core appreso, 
Tù, mio tefor, prendi 7 mio cor f otterrà. 
Madre, tù in pace, io in guerra, 
7SC andiamx tù in bel trionf o alma celefte, 
lo in asfalto mortai dal Mondo vinto. 
Madre, fei tù la viva, io fon f eflinto: 
Vitali bai tù le pompe, io t ho funefte: 
Tù ritorni alla Patria, io fio in e figlio: 
Lafci tù dt effer madre, io d efìer figlio. 
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Dura divifion y partita amara , 

Che mi vefte il penar , che il ben mi fpoglia 9 
Che non vuol darmi il men,fe il più ni bà tolto, 
Dura divifion y vita difcara y 
Vita morta al gioir y viva alla doglia y 
Vita^ che il più bel nome bammi fepoho. 
Figlio più non af colto: 
Già un fienaio mortai \ muto omicida y 
Uccidendo la Madre bà il Figlio uccifo. 
Tùj che qui morta , or vivi in Varadifoy 
7{if pondi almen da quefti marmi y e grida. 
Forma un ecco d* amor y che mi conforte > 
Siami un ecco di vita y e non di morte. 

Vieni talor y quando à me chiude il fonno 
Con foave pietà gli occhi dogliqfiy 
A figurar la tua diletta immago $ 
O pure al/or y quando dormir non ponno y 
T{endi V penfier y tolto a penfier noiofi % 
Di celefti penfier nudritOy e pago. 
Sarò la notte vago 
Di mirar la tua luce entro le ftellej 
E fe vedrò là ne* fupremi campi 
Gir fiammeggiando il di fcintilky e lampi y 
Diròy fon del mio Ben f immagin belle: 
E tù f dorrai y per farmi *n /or più intento] 
Sovra t oro del Sol firifcie d\ argento. 

Confa 



Digitized by Googl 



LIBRO QUARTO. 263 

Confolerommi, è ver: pur qual mi refla. 
Se lafsù così lungi è il mio diletto, 
Nelle miferie mie quaggiù conforto? ^ ' 
Morì 7 mio Ben; ma la memoria onefla] 
Col ravvivarmi al cor T amato oggetto , 
Tiù che mai del mio mal farammi accorto . 
Deb perche allora abforto, 
TsLel varcar f Ocean de* miei tormenti , 
Da tempefta di lagrime non fui? 
Mà chi sà, che non fojft? i corpi altrui 
Getta alla riva il Mar, quando fon J penti j 
E, s io qui piango e flint a or la mia vita, 
TSLon m è fuori del fen T anima ufcita? 

Folle , #° vaneggio: io sò, che vivo, e fpiro: 
Così T aura vita! da me fpariff r : 
Così t aura mortale à me gtungefìe: 
E fono il fajjo, e Vi fui beato giro. 
Giunta una fpoglia alt altra incenerirei 
Giunta uri anima alt altra in Dio vive(fe. 
Siate mai fempre imprejfe , 
Voi flette, voi di portento fi fegni $ 
S cacciate il Sol, non più fuggite il S o/e : 
Sorga, e per ruinar quefta gran mole 
Trabocchi 7 Mar, peran C incidi, e Regni : 
Che, pur che *n me fia del morir la fpeme, 
Cbi'J maggior bramaci picchi mal non teme. 



Dolor, 



I 
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Dolor,) dove mi guidi? ab forfè ancora , * 

JT ivi a* miei gridi ancor s apre la porta , 
Offendo in Ciel queir anima felice. 
Verdona , o Madre; bà me di me già fuor a 
Tratto un fovercbio error « cbe mi trafporta 
A depare ancor quel, cbe non lice. 
Tù, cbe dt amor Fenice 
* Innanti al vero Sol ti rinovelTt', 
S e fra le gioie tue gh affanni miei 
Tonno aver loco; e fe,qual foftr,or fei; 
Fà, cbe 7 tuo merto il mio falftr cancelli: 
Fà, cbe alfin f ciotto dal corporeo velo y 
Se qui ti perdo , io ti ritrovi in Cielo. 

» 

TV andrò frattanto alla freddi Urna intorno* 
Bagnando il fuol con lagr imo fi umori , 
Seccando il fuol con fofpirar di foco: 
2VT andrò, m/fero me, la notte, e 7 giorno^ 
Tria ricoperto il fuol d erbe, e di fiori , 
Baciando il faffo, e venerando il loco. 
Or te dì novo invoco. 
Madre, cbe fol mi lafci in ria fortuna^ 
Efpofto al laettar di mille moflri m 
Erano compartiti i dolor noftri ; 
Mà or, cbe tutto il male in me / aduna, 

. , Trega tù almen, cbe goder pojfa ancV io, 
Cbe la gloria fta tua, fe 7 danno è mio. 

Canyon 
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Canyon, fra quefti marmi 

Refta , e narra alle genti 7 martire : 

Dì, che, eretto un trofeo d ' afpri cordogli , 

Tornai del pianto a* tormentofi f cogli, 

Dalle Mufe fofpinto al dipartire: 

Dì, che formar con T acque , e co 7 refpiriy 

Le mie lagrime il mar > / tf#r<ar / fofpiri. 
Piacque tanto quefta Canzone a' noftri Poeti, che la mandaro- 
no a' Virtuofi foreftieri per raro Componimento, in modo che, 
fparfa in diverte Città, tu creduta del Cavalier Marini. Ne fu, 
perciò Iodato il Campana da un* Incerto col leguente Sonetto, 
che s' è ritrovato unito alla Canzone. 

TU', che fei giunto dalf immenfo Egeo 
Del pianto à riverir T ofla, e la tomba 
Di lei, che pura, e candida colomba, 
' Caro un tempo di fe nido ti feo: 
Tu, che, già appefe in nobile trofeo 

La Cetra a marmi , e T onorata Tromba, 
Col novo fuon, che flebile rimbomba, 
Togli anco il vanto alt armonia d Orfeo: 
Tenfa deb tà, cV ella nel del f alita 
Cura non bà de tuoi fofpiri ardenti, 
TSlè di quel duol, che à lagrimar t* invita. 
E, rafeiugando il pianto, à sì dolenti 

Tenfier dà pace $ e lei ritorna in vita 
Col rifonar de 9 tuoi, primieri accenti. 
Per la gravità dell'argomento e degna d'edere qui inferita un' 
altra Canzone del no Uro Poeta fovra un accidente occorfo nelle 
Conteflc Ginevra, e Silvia Vifdomini, reputate inquel tempo bel- 
litfìme fra le Dame di Reggio. Le quali uoa notte del mele di Gm : 

S gno 



Digitized by Google 



i66 STORIA LTTTETIAR1A. 

gno dell' Anno i5xx. in una ViJIa>fuxono aflalite,ed offcfe con 
Arma da fuoco .-donde feguìla morte della Co: Ginevra, la quale 
pianfe il noftroVezzani in un'Elegia ftampata fra l'altre iucO- 
pcre.Se,comc accenna qui il Poeta, incontrarono una limile dif- 
grazia per diffcndere la propria oneftà, la fama di così degne E- 
roine ben merita di vivere immortale ancora in quefte carte. 

Frenate il corfo, o voi veloci , e lenti 
Cieli) à mirar sù quefta immobil mole 
Martire £ oneftà, Furie di f degno: 
* Vói, fi 7 governo bà pur del fuo bel regno 
Tra voi Vietate, u di Giufthya è 7 Sole, 
Contro a moftri d* orribile veleno, 
Nati alle nubi l n feno, 
Avventate deb voi fulmini ardenti: 
Onde in feggi lucenti 
Abbia un Anima grande à Dio diletta 
Lafsà trionfo, e qui tra noi vendetta. 

lAufa, che infra gli Scettri bai bruno il manto, 
Tù, cbe in vece di perle, e di rubini, 
Hai moni/i di lagrime, e di f angue $ 
Or cbe la Cetra mia percola langue 
Di duo begli occhi à i folgori divini ; 
Or cbe formare, or che fonar non puote 
D' Amor mujicbe note, 
Vieni, deb vieni, e tà T accorda al pianto \ 
£* ben ragion, che 'ntanto 
(La tua mercede) in miferabil forte, 
Se non cantò d' amor, pianga di morte. 

Era 
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Era la Notte 5 e fatta altr Argo intorno , 
Sol per meglio mirar duo Soli in terra , 
Empiea il ceruleo vel d occhi , * di felle y 
E mentre in vagheggiar luci sì belle , 

spettacolo di guerra , 
oul vago arringo degli aerei campi 
Movendo in gioftra i lampi) 
Insuperbita empiea cf invidia il Giorno j 
Di Cinti a accefo il corno 9 
Tarean y cambiando in fé lumi) e color 1 , 
Le fielle in terra y e sà nel Cielo i fori. 

Sol nella cava fua fofca magione 

( Al maggior uopo ) addormentato il S onno 

Di papaveri cinto ancor giacea: 

Mefcea in vece dì lui la nera Dea 

Le Grafie alt ombre y e delle Grafie il Donno* 

Anco à tanta beitela ) à tanto lume 

Fuor dell* ufate piume 

Sorge a la bella Amica di Tifone $ 

Ma dal fovran balcone 

Tolta j e vifti i non f oliti baleni , 

V* onoro y come Soli, occhi f ereni. 

Occhia ma che ridico? òcchi chiudete ) 

Chiudete i voftri ardori) occhi beati : , 
TSLafcondete i bei lumi) occhi fallanti} 
Che) fe di tuoni armati) orridi) erranti) 

c* - 
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J 9 ergon talor del Sol figfj mal nati, 

Figi), cbe parricidi alt aria indegne 

Spiegar pon nere infegne: 

Voiy cbe sì vivi rat cbiuft tenete / , 

Aperti , cbe credete? 

Ab, per cbe 'ncontro à voi nube non defti, 

Tfyncbiudete il bel lume, occhi cekfii. 

Ombre, voi, cbe m/rafie, ombre notturne, 
Di sì be % rai la tenebrosa e celibe, 
Di sì he 9 rai la portentosa luce: 
Mentr ella à danni fuoi fplende, e traluce, 
Cbe non movefte ? e le grani ali affi(f ?, 
Cbe non velafte d già cadenti giri 
I tremuli zaffiri? 

E fuor delle gravofe , e gelid urne, 
Tietofe, e taciturne, 
Cbe non kvafte voi benda pià [cura? 
Ab cbe raggio di Sol d ombra non cura, 

lAà gtà la febiera atroce efee d Infermi 

Già la Mufa mi chiama à i pianti, à i gridi % 
Agli od), alle fiere^e, alle congiure. 
Addio, fiamme del Ciel lucide, e pure: 
Fiamme un tempo di gioia, e d amor nidi, 
Re 'fiate in pace, addio ; già con voi more, 
TZè 7 morir fugge, Amore. 
Già fuor delle voragini d Averno 
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Rapito à ftra<zio> à fcberno, 

Con terribil fragor dt alto rimbombo 

Sfavilla ti foco, e già percote il piombo. 

Canyon , mà dove fuggi ? ove i invoh ì 
Mira, che de' duo Soft 
Spento f un, vive f altro: io miro, e fvelo, 
Splender 1 uno alla terra , e f altro al Cielo. 

Lodò inoltre il Campana la coftanza della Dama rimafta vi- 
va, e con cradi (tinta col nome di Conteda Silvia» per 1' eroica 
fofferenza delle lue piaghe,col Sonetto, che hò trovato dopo i' 
accennata Canzone. 

MEntre le piaghe fue Silvia rimira , 
Prodighe in lei di fanguinofo umore \ 
E 7 proprio mal vi 'fio , e t altrui furore , 
' E non freme , e non piange, e non s adira: 
Fra le ftille del [angue erge, e fofpira, 

L* arco ardendo , e gli ftrali, un rogo Amore: 
Stampa ogni filila una ferita à un core $ 
Cade ogni core innamorato, e fpbra. 
Sovra i bei gigli 'manto, e le viole, 

Del fen, de i labbri, à lettere di rat 
Scritto bà t Onor lucide ; note*, e fole: 
Armi pur crudeltà febiera di guai j 

Che, perche fa cinto di nubi 7 Sole 3 
Fuor del Zodiaco fuo non efee mai.. 



5 1 
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Dopo la pubblicazione delle due Canzoni ftampate di foprà, 
non reputo feria inutile riporre in quella Raccolta di cÙverfi 
Componimenti, qualche Canzonetta per Mufica,ufcita dal fe- 
lice ingegno del Campana; e del metro, "che allora molto era 
in ufo: ficcome fe ne vedono varj efempli ne* Canzonieri di 
quei tempi. Così egli dunque cantò, favellando alla fua Fillide 
nel fcguente Scherzo. 

mumuiiiiim 

02? che T alma ftagion y Fi IH gradita , 
A campi erbofi invita j 
Co 9 tuoi vaghi co/ori 

' Che non ufciamo à gareggiar co Firn? 

Ed bor, che fovra noi diftefo bà il Cielo 
Il fuo p iù nobil velo$ 
Con le tue luci fole 
Che non ufciamo à gareggiar col Sok? 

Sen%a te. Filli mia, Flora fuperba 
Dà il pregio al Sole, alt erba,- 
E fetida i tuoi bei lumi 
Terno io piangendo à gareggiar co Fiumi. 

Ufciro, al dir d 9 Alceo, lampi, e cinabbri, 
E dagli occhi, e da labbri: 
E Fillade frattanto 

Tolfe a Fiori, ed al S ol, la palma, e V vanto. 

Rirol- 
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Ritolto il Poeta a* Paftori fair Alba> fcherza col canto, che 
fiegue. 

LA bella me(faggiera efce del giorno; - . 
E gli auge Ile ni intorno 
1^0 Corron dal bofco à fa Ita or f Aurora , 
mò * Che il crine indora. 

é * 

Al fuo lieto apparir forgono intenti 
I T a fiorii e gH armenti: 
E dolcemente al mormorio delt onde 
V aura rifponde. 

E fra i criftalli fuoi fr efebi, e correnti 
Efron y di vivi argenti 
Coperti , / pefei à riverir quel lume y 
Che illuftra il fiume. 

Dunque noi, che prendiam da kì y Taftori } 
Conforto a 9 noftri amori y 
Unitamente fa lutiamo or ora 
La bella Aurora. 

Non mancherebbe mai la materia per accrefeere lodi al Cam- 
pana, fe volerti qui riporre gli eiempli delle diverfe com por- 
zioni, nelle quali efera tò il tuo nobile ingegno j mi termine- 
rò il fao encomio con alcuni dì lui Madriali. 

lume ^ che fulle fponde -wo 

Hai la fùietata Filfì, mò ' 

Ed bai 1 immagin fua nelle btlf onàe\ 

§ 4 Carnieri 
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S* awien, che mi diftillì 
^Piangendo; in te raccolto , 
Deb fà, che specchio io fia del fuo bel volto, 
lo gloria, e tù ri avrai 
. Tributo j onS io godendo e tù godrai: 
Felici ed ambo intanto 
( S trana felicità ! ) f wem col pianto . 

9 

SOtto il tuo fteve impero , 
O* cV io mi trovi mifero, ò felice, 
juir E languir mi conviene , e gioir lice. 

* Temo, quando è tranquillo il mio pen fiero $ 
Quando è turbato , fpero 
In tri fio, e 'n lieto fiato, 
Se f chetai ignudo, e fe minacci armato, 
Amor, mi piace, e f piace 
ha tua guerra egualmente , e la tua pace. 

DT, che ti move à farmi guerra, Amore? 
De fio di f angue? ò pur de fio d onore? 
Se tù cerchi 7 mio [angue, eccoti 7 petto j 
mò ' Tiagalo à tuo diletto: 
) Mà fe ri cerchi onor, convien, che fia 
La tua vittoria pia: 
Che da una Via Vittoria 

U vinto hà pace, e V vincitore hà gloria. 

r All' 
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AH* amenità dell'ingegno in lui s'unì la pietà del core, quan- 
do cantò in lode della Beata Giovanna Scopelli da Reggio: il di 
cui Corpo fi conferva incorrotto dentro una Cada di criftalio. 

MOrta la credi , e vive, 
Qwfia Vergin, di Dio ben nata ancella. 
g Se miri al fuo bel velo, 
'Vedrai^ che ad ora ad ora. 
Par, che fi mova ancora. 
2sLe udrefti la favella j 
Mà t Anima rapita 
Al fommo Ben, dal Cielo 
Tion sa partir/i y e dimofirarla in vita. 

Potrei formare un nuovo Elogio al Campana co 1 Sonetti in- 
viati à lui da'noftri Poeti, e da' forcft ieri ; mà tralafcierò di 
Camparli qui, da tré in fuori, li quali bò leciti tra gli altri, e 
fono degli Autori, che nominerò faccetti va mente. Il Padre Co- 
llanti no Tetti dell' Ordine de' Predicatori , che fupponiamo, fi a 
quello, che divenne poi Vefcovo, gli mandò in forma di Pro- 
polla quello vago Sonetto. 

IN fui mio primo giovenile errore % 
Mentre che, rallentando al Senfo il freno 
<wo La Ragion fiotta, mi compiacqui in feno 

' Lungo tempo nudrir cura cf amore: 
Cantai , Giacinto; e fin che lieto il core 
Cufio nel proprio mal dolce veleno f 
Se fu ro%p lo fisi, gradito almeno 
Fù dalt alta cagion del mio do/ore. 
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Tià grave etade alfin fienaio impofe 
Alt amoroso mio flebil concento $ 
E i f %oi difetti , e i miei gran falli afcofe. 

Ed or trovo penfiery cV alto [pavento 

U eterno danno air alme erranti pofe y 
Meta de/ vaneggiar fà il pentimento. 

Il noftro Campana gli rifpofe nella feguentc maniera.' 

CAntafl/y V pianjtj e in più oflinato errore' 
Tur anco al lacrimar rallento il freno ; 
M' impiaga un guardo y e mi rapifee un feno; 
' M* annoda un crine y e ni è tiranno Atnore. 
D' un fallace fperar nudre il mio core 
Con lujìnghiera man dolce veleno; 
E pur non bajìa à fot 1 levarmi almeno 
Dal penar y col morir , pianto y ò dolore. 
Tà y cui men forte giogo Amore impofe y 
Amor, che al tuo dolcijjimo concento 
Depofe f arcoy c k faette afcofe: 
Se in te crefee vigor y fe in me f pavento y 

Deh la cetra à me dà y con cui già pofe 
Fine al tuo vaneggiare il pentimento. 

Domenico Carrega gP inviò il prefcnte Sonetto, 

Giunto y che fui, nóbil G TACIUTO ? dove 
Chiara la vofira tromba al Ciel rifuona y 
j^jg Io vidi dal bel Monte* d' Elicona 

'Scender le Mufe y e accompagnarvi à Giove. 

Ond* 



Digitized by Googl 



LIBRO QUARTO. 275 

On<f io tri apparecchiai con rime nove 

A 9 far noto il de fio, che à dir mi sprona 
U alta virtù) (he à voi sì largo dona 
Colui* che tutto fece, e tutto move. 

Mà non ebbe penfier sì giuflo, e degno 
Effetto; poi che di paluftre augello 
Debil fi giacque il non f onoro fitte. 

Dunque canti di voi Cigno gentile 

V eccelfe lodi; e ornai fupplifca quello, 

In che manca il mio ro^p, e baffo ingegno • 

Afdrubale Bombace, oltre il Sonetto, che abbiamo veduto 
di iopra, quando fi è favellato di lui 3 gli mandò ancora quel* 
lo, che fiegue. 

IO mi vi ve a tra penfier dolci , e puri 
Solo à me fieffo; ed era caro obbjetto 
jyjg Del mio cor contemplare il ver, riflretto 

Sotto chiare fembian^e, ò veli ofeuri. 
Mà lajfo: or fon cangiati, e fatti impuri , 

GIACINTO^ i giorni miei; poiché interdetto 
Mi tien dalla mia pace il forte affetto. 
Che in penfier molli or ne mefee afpri, or duri. 
Tù, che ficuro con valor f ornano 

Scorri felice il Mar tra le Sirene, 
Deb,priego, al mio gran mal porgi configgo. 
Quel, che ad altri giovò, mi nocque; un ciglio 
Splendente in chiara fronte; e di lontano 

Qapimmiy e con la voce ogni mio bene. 

Incerto 



i 7 6 STORIA L1TTEKARU. 

Incerto è V Autore delMadrialc, che aggiungo a' Sonetti 

NQK è dal Mauro alt Indo 
II più leggiadro fiore 

MS 9"*$°* c ^ e e { ce f uore 

' Or or dal fen di Vindo. 
Di tal non / orna Flora, 
Mà fol Febo / infiora: 
Che dal crin tolto il Lauro ; on<T era cinto, 
V adorna poi J un così bel GIACINTO. 

t x 59** 1 Merita 1* onore d'eflere ricordato dopo il Campa- 
na Marc' Antonio Martelli per l' amicizia, che ebbe con lui, c 
per 1' uniformità degli ftudj poetici» Noi fiamo venuti in cogni- 
zione di quello Accademico da un Sonetto , ritrovata nel Can- 
zoniere del Campana > che à lui così ferule. 

CAntai, Martelli; e fu il mio canto alfine^ 
Qual rauco Arido, altrui nojefo, e grave: 
Ter me cangiò, chi 7 folgorar non fave, 
' U onorate Jue f rondi m fierpi , e n fpine. 
E febben d' oro inanellato un crine , 

Un volger d* occhi, un fofp hrar foave^ 
Tolta la fpeme al bel de fio non ave, 
Ho però f ali e fpennacebiate , e chine. 
Già rotto il fuon da invidio fi venti , 

Se pur ad alto or, tua mercè, fen poggia, 
Temo non cada in lagrimofi accenti. 
Al%a ben anco il Sol co* raggi ardenti 
Vapor terren: che rifoluto in pioggia , 

J{uina allo fpirar d* Aufiri frementi. 

' Edil 
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Ed il Martelli rifpofe al Campana in tale maniera. 

CAntafiii ,ì ver ; mà non, qua/ penfit, al fine 
Tuo canto rauco fù, w ad altri grave ; 
Ti è men cangio f arbor, che gel non pavé, 
* Ter te fuo verde manto in feccbe fipine. 
E mentre un aureo, terfio, e crefipo crine, 
Un dolce [guardo, un fiofpirar fioave, 
Tolta la fpeme al bel dejìo non ave, 
TSLon fien mai ? ali tue f pennate, e chine. 
Tiè temer, che al foffiar £ invidi venti 

Cada tuo dotto ftil, che al del fien poggia 
Invitto ( tua virtù) con grati accenti. 
E s al%a Febo co fiuoi raggi ardenti 

Turo vapor, T eftolle sì, che 'n pioggia 
1(ifolver mai noi ponno Aufiri frementi. 

Da un Sonetto, che il Campana inviò à Pirro Ruggieri s fil- 
ino venuti in cognizione, che quelli era Poetale corrifponden- 
te del Campana: lo che ridonda in non picciolo pregio del Rug- 
gieri. 

Per Io tìetTo titolo dell' erudita amicizia, eh' ebbero col Cam- 
pana il Cavalier Tito Bofio ricordato di i opra, e Gabriele Bo- 
llo, fono degni d* e fiere deferi tti in quello luogo. Si conofee 
la leggiadria della vena, con cui poetava Gabriele, da una Can- 
zone, che abbiamo manofcritta , da lui com polla fovra una Vit- 
toria riportata da' Criftiani con tra i Turchi, e da un Sonetto 
latto fovra una bella Giovane divenuta Monaca. 

L* uguaglianza del Cognome, e l' incertezza del tempo, in 
cui vide Camillo Bofio, m* obbliga à farne qui menzione» an- 
corché io giudichi, che vi vette prima degli accennati. 

Si vedono i fuoi Verfi latini nella Raccolta dei Vezzani; c 
tra eùi à me piace l' Epigramma » in cui loda Pompeo rima (lo 

infe- 
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infepolto dopo il combattimento di Farfaglia. 

MAgne, He et Tbaria jaceas inbumatus arena. 
Non ideo efl fati fevior ira tibi. 
Anguftum fuerat Tellus tibi viBa fepnlcbrum } 
Nec deemt Ccelo te nifi, Magne, tegi. 

è „rih d y,l. q ^ ^1° Rido,fo Arlotti a Sorietto.che 
V?- de8h Eterei > ed incomincia : 

Yijjt deW età mia, finche al Ciel parve. ' 

<Jl!£\ ci' ino, . tra , r . n » i di "uovo negli encomi degli altri Ac- 
ritoT Ài k T' ^ ,fogna ' ^' i" favelli di Gian.Giacopo Bk- 
u« Ved °?° Cwnpofcioiri latine, ed Italiane nelle 

vantf Z fi a Ì ettea t° ftat0 amico di Pirro Pon«.a- 

, v ^ n "'; Cn 5 }J. dlle 8ui la memoria de' di lui Componimenti ne' 

«ne di lìte^5 confiderino quelli del Mini in* 

Któedé éonfigf - Avendo dunque qucfti al Ponti, cosi 




GIÀ à met^p del cammin non anco impetro 
t ace } e mia mente rimirando 'ntorno, 

MS. f?"*'» e tutt0 mi M0 ft r " il bel f aggiorno 
Mutarfi, come fuol per color vetro. 

■fc via p,ù, cV altri, raggirarfi dietro 

A fragil ben chi brama immortai giorno- 

5$ e tf ama j& i tant ' amà * à & ran fi» fi°™°> 

Ubbha tuffata in Lete ogni gran metro. 
Me p,u g, 0 ,rne quei, che lafcia il nome, 

D> quefti, che fel porta s e che altro faft 
Lbmnque pajfa per le fauci à Morte. 

Pomi, 
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Vontìy Me Signor , moftrami, come 

Quefte, che V Chi mi dona, ore sì corte 
Chiuder io pojfa con felici pajft. 

Il Ponti rifponde. 

PER que^ che nel gran lume eterno impetro , 
Raggio , che aita mia mente ajjifte intorno, 
MS. J e g ner <> nel tuo breve foggiorno 

Del Ben f immago , raw^ /« #r/i iv/ra. 
Mojlra con gli altri raggirarti dietro 

A non caduco bene, à immortai giorno ; 
E gradir quel, che loda, e avere c) f cor no 
Quel, cV altri brama col volgar fuo metro. 
Entra gran parte cf onorato nome 

A formar la quiete j e chi altro faffl, 
Prova vivendo dolorofa motie. 
In te ftejfo poi penfa, e vivi, come 

Ti detta il Cielj che quefl* ore sì corte 
Chiuderai pofcia con felici paffi. 

Ecco un'altra Propofta del Batti ftini al Ponti. 

LA brigTta al pianto un freddo, e rio timore », 
Lajfo, rallentar vidi) e frettolofe 
jyjg Scender f amare lagrime, e nafcofe 
' Render le fue beitele all' egro core . 
Come talora repentin furore 

Di vento, ò pioggia, illividir le refe 
Suol là di Maggio j e dove già frappofe 
Primavera ogni bel, frapporne orrore . 

Ecdr 




Come talor pallido, e mefto il Mondo, 
Se il bel lume del Ciel nube n appanna. 
Quinci il mio grave à me s è fatto pondo 

Sì forte, o Tonti mio, che ognor s affanna 
L Alma mia cieca, che fui fren non tenni. 

Ecco !a rifpofta del Ponti . 

HE alla pioggia del pianto infermo core 



jyjg Che coglier crede, trovi fol nafcofe 
' Spine di pentimento, e di dolore; 

Meraviglia non è j che il cieco Amore 
Così le frodi fue fempre difpofe: 
Ei fù, che d atra nube in te compofe 
V eccliffe, onde n entraci » vano errore. 

Altr uom da quel, che fono, anch' io divenni 
Allora j e giacqui *n fonno egro, e profondo, 
Di cui la rimembranza anco ni affanna. 

Anch' io portai così nojofo pondo 

7<LeIt età, che di lieve il fenfo inganna ; 
Mà al fin mi fcofft à tempo, e in me rinvenni. 



Non mi fi nieghi d' aggiugnere un' altro Sonetto del Batti (ti- 
ni, il quale (ollccitava un Signore di Cafa Ancini à partire per 




accenda, e tra le rofe, 



Roma. 



Aneti 



( 
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ATSLcini mio, fe vive il bel de fio y 
Che v infiammava à gir del Tebro ali onde? 
Se non avete le fue ornate fponde^ 
' Volgendo il giorno , già pofte in obito: 
Rompete il formo j e dell albergo rio 

U fri te: ecco il bel raggio non $ afconde; 
An%i alle vie vi defila alme^ e gioconde , 
Dove voi prima , ed or mi difpos* io. 
Così vedrem con più bel guardo infieme 
Di fepolte ruine egre per gli armi 
Sovra gli augu fti Colli avanzar parte. 
Vedrem , come è già [pento il nobil feme 
Dell antico valore ; ed altri in panni 
Tietofi al del d al%arfi moftra l arte. 

Ho volentieri deferitta l'accennata Propofta, perche, avendo 
à nome dell* Ariani rifpofto il Ponti al Batti fti ni, con cui diffi- 
derà va, ne poteva partire peri' alma Città, udiremo ancora 
un* altro di lui Sonetto, non meno vagamente intrecciato di 
quelli di fopra. 

COsì vive y e ni infiamma il bel de fio 
Di riveder del Tebro un giorno l onde, 
o Che d Ermo, e Tago le gemmate fponde 
' Torrei per quelle in f empi ter no oblio. 
Mà il dejliny come fai> nemico , e rio 

M inneccltffa il bel raggio , e me T afconde\ 
E fura a giorni miei l ore gioconde , 
Sicché pam qua fi un fol fortuna % ed io. 
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Mà s avvien mai, che intera pace infieme 
Facciamo; ed ei nel variar degli anni 
Roda col dente irato in altra parte: 

Spero teco mirar del prifco feme 

U orme dtfpcrfe $ e de* mutati panni 
Notar teco il lavoro y il pressi * ? me. 

All' encomio de* Componimenti de' due lodati Soggetti fuc? 
ceda r Elogio d' Ercole Eavali, Nobile di Reggio. 

Soglio tanto ftimare una buona Tragedia, che, quando ne 
oflervo qualcheduna ben teiTua, non dubito» che l'Autore-* 
non pofla edere (lato eccellente ancora in altre forte di Pocfie. 
Non avendo io pertanto ritrovata altra Compofizione del pre- 
detto Fa vali» fe non la fu a Eraclea, eh' è una lodevole Opera 
Tragica manoferitta in verdumi pare dalla medefima poter con 
Scurezza inferire, quanto fofle felice in altri fuoi parti, e con- 
feguen temente degno d' e flore annoverato frà gli Accademici 
Elevati. Abbiamo l'erudito preambolo, in cui egli mo(lra,come 
la Tragedia è fondata nella Storia di Tito Livio, accennata da 
lui nel Libro vigofimo quarto, con alcune Annotazioni circa P 
Opera medefima, màper non edere fiata flampata, il Favali 
non fu ricordato da Angelo Ingegneri nell'Fpiflola dedicatoria, 
che precede il fuo Difcorio della Poefia rapprefentativa; emen- 
do trà Poeti Scenici, accennati in fimi le Lettera, riporti gli al- 
tri noflri Tragici; cioè il Fontanella, il Bombale, ed il Zinani. 

Non fi deve negare al Dott. Girolamo Gioannini,Giurifcon- 
fulto affai (limato, V onore dovuto alla fua memoria, col re- 
gi fi rare il di lui nome in quedi Foglj. 

Egli fu Segretario d' un Nuncio Apoftolico nel Regno di Por- 
togallo, Agente del Principe di Calìiglione Ferole to in Hpa- 
$na, ed amico del Cavalicr Zinani. 

Abbiamo due Orazioni funerali latine; una da lui comporta 
Della morte del Co: Ippolito Viidomini, flampata in quarto io 
fceggio dai Bartoli nell'Anno 1599. e l'altra nella morte del 
Canonico Zarxlletti,impreiTa nella medefima noftra Città deli' 

Anno 
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Anno itfoi. con due Sonetti > ed un Madriale. Si vede un' al- 
tro di lui Sonetto nella Raccolta delle Compofizioni per Ja_t 
morte della Catania di Rimini; ficcome uno avanti le Rime fa- 
ere del Dcnalio, che per edere manoferitto mi piace di far qui 
(otto (lampare. 

IL grido, che di voi la Fama intorno 
Tonando và, qua fi aureo foì riluce j 

Onde venite à trarne una tal luce, 
' Che giammai non vedrà f eftremo giorno. 
Altre volte cantafte in ftile adorno 

Fragil beltà: quefto affai più tra luce, 
Pofcia che à bene oprar t anime induce, 
Vaghe fol delt Empireo almo foggiorno* 
Ben di voi degnamente Iflorie, e Ver fi 

{Come del gran Francesco immago vera, 
Ter cui r Arno ancor piange, e di fue rime) 
Formeran gli Scrittoi piò colti, e ter fi ; 
laiche à lodar la voftra gloria altera 
Accenderan le fteffe Amie Dive. 

[ 1598. ] Se con le dovute lodi è (lata da me onorata la 
memoria de' noftri Letterati , che illustrarono 1* Accademia in 
una fola di lei età, di quanto onore è più degno il merito di 
quelli j che travagliarono in più Stati dell* Adunanza Accade* 
mica? come fece il Padre Macftro Gian-Francefco Buoni da Reg- 
gio, Minor Conventuale di San Fruncefco, il quale fu Acca* 
demico Politico, ed Elevato. 

Diede alla luce li fuoi Sonetti dtverfi, (lampati in Bologna 
in quarto nell'Anno 1787. dove (e ne vedono dodici conca: 
fenati, come quelli delle Corone. 

Confegnò alle (tampe ancora una Canzone eroica, con So* 
petti, ed altri verfi latini, nel Natale del Primogenito del Prirrj 

I » cip? 
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ripe Alfonfo, che fu poi Duca di Modana, imprefla in Reggio 
per li Battoli nell'Anno lóto. 

Non hò potuto vedere il di lui Poema fovra la Morte di Cri- 
fio > per cui fù lodato dal noftro Campana, come più abbatto ri- 
feriremo. 

Stampò inoltre le altre feguenti Poetiche Operette. 
De Obiti* Gabrieli! Bofii Regienfis Elegiache Lamentatane^ 
alia. 

Natatoia Principis Hetruri*. 

De Laudsbus Villulne Arie mina. 

Coli' accennamene di quelle due ultime Opere viene ri- 
porto da Luca Vuadingo nel numero degli Scrittori del fuo 
Ordine. 

Vici pure ih pubblico il fuo Poema latino» intitolato Thre- 
fiat, da lui comporto in congiuntura della promozione al Car- 
dinalato del Padre Felice da Cento Conventuale» ed im pretto 
in quarto in Parma dagli Eredi del Viotti nelT Anno ióxi. 

Sono due di lui Sonetti ftampati nella Raccolta data in luce 
per la morte del Canonico Zane letti , un' altro impreco nel fine 
delle Rime del Denalio; e molti ne abbiamo manoferitti. 

Ma prima <li renderne qualcheduno noto agli Accademici» 
bifogna, che ne fàccia precedere uno del fopradetto Campana, 
di cui godo rinovarc la degna rimembranza col «^portamen- 
to di qualche altra Tua Compofizione. Fù pertanto da eflò lo* 
dato il Padre Buoni con tale Poetico encomio per lo Poema— 
tla eflò comporto lovra la Morte di Crifto . 

SAnto Cantar , ebe sì [onoro al Cielo 
Ten voli appreso Mufa alta, e [erena: 
•jyjo Di eelefte Qcean nova Sirena 9 

L alma risvegli à meravigba y e %elo. 
Tù tar ita te eterna, erriti l gelo 

Mortai deferivi; e 4n lagrima HI [cena 
Moftri al figliuoi di lui , che 7 tutto affrena, 
Vibrar la Morte wevitabil telo. 

tra, 
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Tù y mentre dolor ofo e piangi, e canti \ 

Hai per [oggetto e croci y e chiodi, e fpine y 
Lancia per penna y e per incbiofiro J angue. 

Ala fe poi rendi al Tfydentor ef angue 

Vittoria , e vita, à te più fceke y e fine 
Donan penne celefii Angioft fanti. 




Il Padre Buoni rifpofe cosi al Campati*. 

N02SC nt al%p io già y tu fesche m ergi al deh 
Cantando ; anx} alla fomma y e più ferena y 
E fine era fua luce y alma Sirena y 
* Che mofirar y quanto m ami y ardi di %elo. 
Così quel franga il mio indurato gelo y 

Che Jpirò f alma in sì lugubre fcena y 
La cui potente deftra i venti affrena^ 
Scatena il Mar y vibra f etereo telo. 
E s avvien y che di lui le imprefe io canti 

L* atro orror de* fuoi chiodi y e delle fpine 9 
Tengo cbiufe però le vene al f angue. 
2ie men piango à mirarlo in Croce e f angue j 
Oh crude It ade iniqua y e ferrea fineì 
Come la t olerà te y Angioli fanti? 

Avendo ne* tempi del Padre Buoni predicato in Reggio coni 
applaufo univerfale il Padre Luigi Valmarana della Compa- 

noftro Poeta gl* inviò il Sonetto» che qui 



gnia di Gicsù, il 
fi vede Rampato. 

Ti SB 
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SE tra gli antichi già cetre canore 
Dier moto a' / affi, e 'ntenerir le porte 
Sorde d Averno, e nave ad altri , e [corte 
' Fur già del Mar nel tempeftofo orrore : 
Tùj via più dolce ajfai cetra d' amore. 

Te dalt obbìioy noi dalla man di Morte 
1{agifci y e involi ; e al [non , più duro, e forte 
De marmi , fpetri un ofiinato core. 
Forfè rincbiufa in così nobil velo 

U alma tua fi rammenta à poco à poco, 
E infegna à noi ciò, che già vide in Cielo, 
O* pur d$ lui, che fen%a loco bà loco. 

Ti dà gli accenti in sì mirabil %elo 
• 2iun%bj e per cantate Angel di foco. 

S* è trovata la fcguente Rifpofta col nome del Padre Val- 
niarana. 

S\AL rauco fuon delle trombe canore 
Di Gerico le mura , e f alte porte 
Caddero à terra ; e T urne rotte, f corte 
' Col lume à pochi furo, à molti orrore: 
Tu, novo Gedeon, porgi £ amore 

Lume, e trombe alle Mufe y - e atterri à Morte 
JJ ofeuro vallo, e al Tempo il muro forte , 
Che à noi divide dalla vita il core. 
Forfè allor, quando un tenebrofo velo 

Coprirà gli occhi al Sole, à poco à poco 
Il tuo bel lume fi vedrà nel Cielo. 

Efori 
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E forfè al/or tue Mufe in più bel loco « 
. T{accorran con le trombe al divin %elo 
Le ceneri arfe dal celefle foco. 

Replicò il Padre Buoni le lodi del Padre Valmarana col So- 
netto, che fiegue. 

TI loderei^ ma non ti lodo, foh 
Ter che fuoli abborrir mondani onori: 
Intento à i vaghi Angelici fplendori, 
" Di cui t Empireo ornò T Autor del Volai 
Mà che? può Auge/ paluftre ergere il volo. 
Dove centOy e più Cigni a/mi y e canori 
L ergono in gloria tua? che il/uftri allori 
Hon merti tù dalf Eliconio ftuolo? 
Toicbè non pur datti , e fubfìmi verfi 

Scrivi y mà in facra anco eminente feena 
Dalle faconde labbra ambrofia verfi. 
E or dove è incomprensibile , e f erena 

Luce, indi trai gli animi in te converfi, 
Or dove etema è f ombra , e d* orror piena* 

E congiunta alla nuova Propofta fi hà la Rifpofta del Paj 
dre Valmarana efprefla, come qui (otto fi legge. 

TU% qua! lume del Mondo , al Mondo folo y 
Carco d onori , e fpregiator cf onori f 
». c Che tra t ombre riluci y e tra splendori 
mò - T affondi , e fol ti feopri al J(è del Pobt 

T 4 Da 
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Da duo Campion di Cri fio il nome, e 7 volo 
Trendi, Giovan Francefco^* e tra canori 
Cigni del Cielo i trionfali allori 
Meni, che danji à quel? Empireo ftuolo. 

Quando fia mai, cV io pojfa in dotti ver fi 

Spiegar le tue grandezze, e in ampia frena 
Far, che à tuo prò mia lingua ambrofia ver fi? 

Ah che abbaglia tua luce alma, e frena , 
Gli occhi di debil vifta in te converfi, 
E ac cieca la mia mente cf orror piena. 

Ecco un'altro Sonetto, mi aerobico > trafmeflò dal Padre 
Buoni al Padre Valmarana, colle rime» e parole ufate nel primo. 

Lingua di Dio, che con trombe canore , 
Venendo altera da II* Empir e e porte , 
Infiammi f alme sì, che al tuo dir f corte, 
" Goder bramano il Ciel fuori cf orrore . 
/ penfier tuoi fono di vero amore 

Vaghi fior , frutti f opre j e Inferno, e Morte 
Atterri allor, che al tuo dir dolce , e forte 
La f eia i fuoi falli, già di felce il core. 
Mentre di carità fiotto umil velo 

Amor divin sfavilla, à poco à poco 
Raccendi *n mi defir di gire al Cielo. 
Altro non fi può dir, che *n fimil loco 

TSLon f degni per virtù d* un tanto %elo 
Infonderti V fa per lingua di foco. 

Cantò 
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Cantò pure così in propofito delle Sacre Poefie del Denaro. 

DEnalio, oh quanto ardo io di fanto %elo 9 
*Hon et illujìrare il mio coi nome voftroj 
2yj<j Mà cf aliarmi dal baffo albergo noftro 

' Con la mente alla gloria alma del Cielo: 
E di abborrìr quefto mio fragil velo 

Corporeo y qua fi ftranó orribil moftroj 
Mà in' van col fenfo alfin contendo , e gioflro^ 
E in me preval contra l ardore il gelo. 
Alme beate in Ciel y cui fempre denno 

Gioie ì mar tir y mentre vivefle in via, 
Avendo in voi fomma prudenza y e fenno: 
Col favor della deftra immenfa y e pia y 

Che fà il Mondo tremar con T alto cenno y 
Frangete ornai tanta durerà mìa. 

Dopo avere il Padre Gio: Franchini da Modona, Minor Con- 
ventuale, nella fua Bibliofofia fatta menzione dell* Opere del 
Padre Mae Uro Buoni) e particolarmente del fuo Tiref\a& fer- 
ma ad ofTervare, eh' egli indirizza verfo il fine del Poema li fe- 
guenti Verfi à Poeta ignoto, vecchio, amico, e Religiofo del- 
lo fteffo Ordine. 

CC72? modo VirgUii y exuviafve indutus Homeri y 
Sublimi eximias expromere Carmine laudes 
Tontificis fummij molli proflratus in antro 
TSLon tenta s? qua perfpicuo debbitur àlveo 
Cruftumium irrìguis undis y (j gurgite leni 
Trata fecat y liqu'tdifq; terit fola rofida lymphis y 

Et placida ajfultant valles , fcopuliq; benigni. 

Dal che 
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Dal che deduce il Padre Franchini una congettura, la quale 
fembra à noi pregiudiziale: Dunque il detto vecchio ( fono le 
lue parole) nafee dal Paefe di Gruftumio^ Fiume , che, detto 
oggi la Conca } trà Rimini , e Pcfaro> tagliando la ftrada mae* 
ftra, ivi sbocca nell' Adriatico , dove è fama foffe la Città di 
Gruftumio aff orbita da efio, e quefto fiume oggi [corre per il Ter- 
ritorio di Rimimi f9f 1° il vecebio Poeta conviene foffe Ri- 
vùnefe. 

Non voglio rìvocare in dubbio, fe la Conca anticamente 
fi a fiata appellata Crufìumhtmi mentre così la chiama Plinio 
nel Cap. 15. del Terzo Libro, Lucano nel Libro Secondo, Sul- 
pizio Spofitore,e rOgnibene,come pure il Baudrand nel fuo 
Letifico Geografica 

Ma non dubito già d'affermare, che il Padre Franchini fi pofla 
cflere ingannato in credere, che il Padre Maeftro Buoni alluda 
alla Conca; mentre, cflendo Reggiano, fi conofee, che canta 
del noftro Croftolo, ò Cruftulo, Torrente, che feorre non lun- 
gi da Reggio, che, fecondo fcrive F. Leandro Alberti, feende 
dall' Apennino, e sbocca nella Fofla Tarano; e che nella Sto- 
ria del noftro Pan cirol i fot to diverfi anni , ed in tutti gli altri 
notòri Autori, fi chiama in latino Cruftumium: come non avreb- 
be dovuto e f fere ignoto all' accennato Scrittore, per eflere eru- 
dito, e Modo ne le , cioè d' una Città non tanto dittante da Reg- 
gio, che non fi potei: e fapere,dirfi il CroftoloC fòrte con mag- 
giore etimologica proprietà della Conca) Cruftumium* 

Ciò premevo, rimane chiaro, che, effendo inverifimile po- 
tette il Padre Maeftro Buoni tanto intereffarfi nelle Iodi di Poe- 
ta Riminefe, 1' ignoto Verfcggiatore farà Reggiano: nè io hò 
potuto Iafcrar correre un* equìvoco, che rifulta in danno della 
Patria, non tanto per riacquiftare alla medefima lo feonofeiu- 
to Poeta, quanto perche Reggio non foggiacela alla fventura 
di perdere qualche altro Autore latino, che nominafTe il Cro* 
ftolo, povero d* acque sì, mà non in tutto fpogliato di fregi. 
Anzi noi, per accreditarlo maggiormente , abbiamo fotto il no- 
me di Croftolia qualificata la Coionia noftra d' Arcadia, eret- 
ta nelle Campagne di Reggio: della quale io ora lenza alcuna 
merito fono ViceCuftode; e di cui favella il Canonico Gian- 
Mario 
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Mario Crefcimbeni nel primo Libro della Tua Arcadia » in pro- 
posto d' accennare le Imprefe alzate dalle Colonie , che fino in 
quel tempo erano fondate. 

[ *6oo. ] Convenendomi qui dalla descrizione degli Vo-^ 
mini, che fiorirono nel Secolo del mille, e cinquecento, rivol- 
gere le lodi agli altri, che furono celebri nei Secolo del mille, e 
ìcicento, è necetfario riflettere, che tanto tempo durò l'Acca- 
demia degli Elevati, che più volte vide rinovati gli Accademi- 
ci j e fi aggiunfero alla medefima tanti Soggetti, che mi bifo- 
gna formarne un nuovo Catalogo, fe non coli* Alfabeto de* No- 
mi, come incominciai, almeno coli* ordine de* tempi, come 
intendo di profeguire . 

Comparifca dunque, per edere degnamente applaudita» la Mu- 
fa di Pellegrino Vellani,di cui fi vede un Sonetto dopo il Can- 
to del Miari in morte del Fontanella; ed un' altro con uno 
Scherzo, ò fia Canzonetta, nella morte del Canonico Pratoneri; 
un'Epigramma nella morte del Canonico Zanelletti; ed un'al- 
tro in lode dell' Epitalamio del Taccoli; ficcome il Sonetto, 
che qui farà pofto,in cui efalta il Miari per laPaftorale delMau* 
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TU* y mentre indegni alle fiorite [fonde 
Del [acro fonte il nome ridonare 
Della tua Ninfa , ancor fai rimbombare 
Col fuon la mia tra verdeggianti fronde. 
A cui le degne lodi or fien feconde, 

Toicbè veggo di gloria il del te ornare j 
E per te ancor fuperbo, e altero andare 
Illudano via più £ onor y che d onde. 
Mà y mentre in dolci , ed amoro fi accenti 
Orna d eterni , e fingolari onori 
Il tuo Maurizia n Mir tinta , Flora ; 

Piac* 
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T tacciati y che 7 trito fti/e in parte onora 

V amene Piante y ove con fiamme aranti 
Fiorirò un tempo i miei primieri amori. 

Vn* altro di lui belliffimo Sonetto fi vede dopo V altra Parto- 
rale del Miari, detta La Caccia. 

Non fu meno» che il Vellani > intento alle Accademiche ap- 
plicazioni Orazio Guicciardi, Poeta latino: di cui fi trova nella 
Raccolta di Paolo Vafti un* Elegia diretta al medefìmo con al- 
cuni Epigrammi» un* altra Elegia da lui fatta nella morte dei 
Canonico Zaneletti; ed una pure nella morte della Catania-», 
con alcuni Verfi eroici nella prima Parte della Relazione dell* 
Ifacchi. 

Parvero imitatori, od Emoli del Guicciardi nel comporre in 
latino Bartolomeo Ferrari, Flaminio Muri, Leone Crevari, San- 
to Bcretti, e Claudio Vitriani: de* quali nelle fopracitate Rac- 
colte fi trovano buoni Epigrammi, e Dittici. Qualcheduno di 
ctfìconvofe ancora in Italiano , come 1* ultimo de* ricordati; 
di cui abbiamo manoferitto il Madriaie, che fiegue, fovra una 
Donna»che giudicò fegno di poco amore la freddezza della mano* 

CHE fredda fi a la man y Donna y nel foco y 
Quefto è et amore un gioco; 
Poiché chi ferve Amore y 
Ghiaccio è di fuori y e dentro è tutto ardore. 

£ j6o\. ] Non avendo io potuto aflìcurarmi ,fe Princi vale 
Cortefmi folfe Accademico Elevato, dal leggere certi fuoi So- 
netti , che lono appretto di me manoscritti, nò folamente com- 
prelo, che fi dilettò molto di Poefia, ed hò conolciuto, che_-> 
compofe più, che per pompa di vago ingegno, per affetto di 
cuore divoto; mentre egli non cantò fe non fopra (oggetti fa- 
cri , per i quali merita, che il fuo nome fi renda perpetuo in-» 
quefte Cronache, anche quando non ne fofle degno per la leg- 
giadria de fuoi Verfi, 

Segui* 
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[ 1605. ] Seguirono altri l'efempto de* lodati Accademici 
nel!' amenità degli ftudj: come Romolo Pcgolotti : il quale, (eb- 
bene dimorò molto tempo in Parma, dove godette un'Ecclefia* 
dica Prebenda, non lafciò però di adornare fe Raccolte Poeti- 
che, le quali fi pubblicarono in quefta Patria, colli fuoi Epi-i 
grammi i vedendotene uno Rampato avanti la Vita della [opra- 
mentovata B. Agnefe di Monte Pulciano-, fìccome un* altro af- 
fai lodevole nel Tempio del Cardinale Cintio Aldobrandini. 

Lodovico Minghelli, che diede alle fìampe un* Orazione la- 
tina, da lui comporta, c recitata nella Cattedrale, nella Feda 
dell' Aflònzione, ed impreca in Reggio. 

Pellegrino Lufenti,del quale tra 1' altre Compofizioni fi ve- 
de un* Epigramma avanti la Vita di Rafaele Motta del Fantini, 
ed un' altro avanti il Panegirico del Sabbadini in lode diMon- 
fignor Rangoni . 

Gian Antonio Mora, li di cui Verfi latini fi vedono ftam* 
pati nel fine della Raccolta del Vczzani. 

II Dott. Gian- Andrea Bracchi, che ftampò li fuoi dotti Co- 
mentarj fovra 1* Epiftola Cattolica di S. Giacomo Apoftolo, im- 
preca in quarto dal Viotti in Parma nell'Anno 1605. 

Il Padre Gian-Francefco da Reggio dell* Ordine de' Predica- 
tori, il di cui cognome, forfè per la fua umiltà, ci è ignoto: 
il quale diede alla luce un' Egloga paft orale facra, intitolata^ 
Tcogcnefii imprefla in dodici da Paolo Bizardo in Brefcia ncll* 
Anno \6\6. ed in fua lode fi vede ftampato un Sonetto nelle 
Poefie di Giacopo ZioanL 

Bernardino Prati fluoli, che ftampò in foglio le Aie ingegno» 
fe Cònfìderazioni fovra 2/ Aìitmonfo dello Scaruffi, che furo- 
no imprefle in Reggio per li Fratelli Bartoli. Viene nominato 
il Pratiffuoli nell' Indice pollo nel fine del Libro delle Monete 
di Gio; Seldeno Inglefc i e dal Tciflìcro nella fua Biblioteca 
numraaria, raccolta da quella di Filippo Labbè. 

Abbiamo le fudette Cònfìderazioni manoscritte originali ben 
con Ter vate. 

Ed il Canonico Paolo Tinti, di cui trà gli altri Componimen- 
ti fi vede ftampato un leggiadro Madriale avanti il Compendio 
Iftorico dello Squadroni* ed abbiamo inoltre manoferitti un' 

Epi^ 
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Epigramma inviato ad Antonio Affarofi, al quale augura unj 
buon Capo d* Anno; un Capitolo faceto sì> aia leggiadro , che 
fi omette di Rampare per la fua prolilfita,con altre di lui Cora- 
pofizioni, dal legger le quali fi conofee quanto fotte dotato di 
nobile ingegno. 

[ 1608. J Non conviene più tenere occulto il nome, ed il 
valore d' Aleflandro Scajoli, tante volte ricordato di fopra, 
che non dubito folle aferitto all' Accademia degli Elevati , 1 eb- 
bene nel fuo Parnafo lo tacque per modeftia nel modo, chew 
tenne celato infino d* elfer Poeta à Cefare Rinaldi: il quale a- 
michevolmente fe ne dolfe in una delle fue Lettere ftampate, 
diretta con un' altra , che fi vede nello iteflò Libro, allo Scajo^ 
li. Merita quefti molta lode per la pubblicatone dell' accenna- 
to Parnafo de* begl' Ingegni impreflb in Parma in dodici per 

10 Viotti nell' Anno ióox. 

Si è feryito di fi mi le Raccolta il Padre Spada dell* Ordine di 
S. Domenico nel fuo Giardino degli Epiteti; ed il Gobbi nella 
fua Scelta delle Compofizioni Poetiche de' Rimatori d'ogni Se- 
colo, ultimamente Campata in Bologna. Ne fu per e(Ta coraen- 
dato il noftro Scajoli da Monfignor Bernardino Baldi, Abate di 
Guaftalla; dal Conte Ridolfo Campeggi, e da Niccolò Sieni : 

11 Sonetti de* quali fi vedono nel principio dell' Opera. Piacef- 
fe à Dio, che qualche altro Autore dell* Accademia prima di 
lui fi follie prefa la follecitudinc di raccogliere li nobili Compo- 
nimenti de* noftri Maggiori , perche non fe ne farebbero per- 
duti tanti, de' quali fiamo in difiderio. 

Sono affai felici quattro Sonetti, che lo Scajoli ri pof e nel prin- 
cipio del fuo Parnafo; ed à me non fi nieghi di trafportare in 
quello luogo uno di elfi, che più mi piace degli altri. 

mmimmmii 

ECco il mio bene, e la tua gloria , Amore , 
La bella Donna , onde la noftra etate 
Infuperbifce alt alma fua beltate f 
Adorna } e illustre d immortai fpkndore: 
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Ecco fi /angue; e con / egreto ardore 
Febbre con fuma le belle%%e amate : 
Ahi così langue ancor da me%%a eftatt 
In mes^p giorno al Sol tenero fiore. 

Scendi dal Ciel y s bai pur cura y ò memoria 
Di te fteffoy e di me y come aver dei, 
E [occorri al mio bene y e alla tua gloria. 

Vinci il rio mal y che qua fi bà vinta lei $ 
E al tuo TZume al^eran per la vittoria 
Lieti il Croftolo) e I Taro archi , e trofei. 

la mezzo alle glorie dello Scajoli debbe rifonare il nome d* 
Ottavio Scarlatini, che fu aggregato air Accademia; perche irà 
elfi pafsò così ftretta amicizia, e fi accrebbe tanto negli ftudj vi- 
cendevoli, de* quali fi dilettarono, che furono degni d' elfcre 
lodati con un'Ode, che abbiamo manoferitea, da Monfignor 
Baldi, Abate di Guadai la. 

Che le 1* Accademia debbe confervare allo Scajoli 1' obbli- 
go de' raccolti Componimenti di qualche noftro Poeta fuo con- 
temporaneo, non ha meno da e Acre tenuta alla famiglia degli 
Arlotti i mentre, fe alcuni d' eflì le diedero fplendore nel tem- 
po degli Acce fi, e de' Politici, qualche altro le accrebbe lume 
nel tempo degli Elevati. Vno di quelli fu Pompeo Arlotti, Fi- 
fico eccellenti Aimo, il quale non fu così applicato à procurare 
ad altri la falute coli' atte, che non fi dimoi tra ile ancora inten- 
to ad acquiftarc à le medefimo coli' eloquenza l'immortalità 
del nome. Si vede ftampato in Reggio da Flaminio Bartoli nell' 
Anno 1627. il luo Libro De Tempore fecondi venam> ove fi 
conofee la iua varia erudizione nelle citazioni d' Autori Poeti, 
e de' loro Vcrfi . Fu dotto nella Lingua Greca, e non ci manca 
per faggio della fua eloquenza un buon Difcorfo circa 1* Ami- 
cizia, il quale abbiamo manoferìtto» e da lui fu recitato nell* 
Accademia li 1$. Aprile 1585. 

Vn' 
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Vn' altro Soggetto di Cafa Arlotti fu Lodovico , Canonico di 
S. Profpero, indi della Cattedrale, Vicario Generale de* Vcfco- 
vi di Reggio, e di Ferrara, ed Vditore del Principe Cardinale 
Alcflfandro d* Efte. Nella Matricola ftampata de' Dottori Col- 
legiata fi fcrive così di lui : Hic pr<etef legalcm doEhinam opti- 
marwn Artium> facrarumque literarum ftudh valdt erudttus. 

Tra le Compofizioni manoferitte di Ridolfo ( di fopra com- 
mendato^ della ftelTa Famiglia) a vendo io ritrovati alcuni foglj, 
dove era qualche Sonetto di Lodovico, ftampato nel Parnaio 
dello Scajoli, hò giudicato, che fia ancor fuo il feguente, nel ri- 
flettere particolarmente alla qualità dello ftile, il quale in Lo- 
dovico appare più vivo, quando in Ridolfo fembra più pieno: 
ma fenon folle, eden do della mede Urna Cafa gli Autori, l' en- 
comio fi dovrà all' uno, fe non farà meritato dall' altro. Leg- 
gali pertanto, come applaude all' arrivo à piedi delle due nobi- 
li Donne Or ten fia, e Margherita Fogliaci, venute à Reggio per 
adorare la S. Immagine della B. Vergine della Ghiara. 

PKemeano il fuolo, t gìan velate il crine 9 
Per if velar delle lor menti *i %ehj 
%|o Gli occhi alla terra, e i cor volgendo al Cielo , 

Due, non sò, fe Angtolette, ò Pellegrine. 
U una il nome trae a dalle più fine 

Ver le del Mare, ov bà più ricco il gelo: 
V altra avea in lui , qual <f ornamento un velo , 
D' oro le prime Lettere divine. 
Scoprian quefii animati almi tefori 

A' nomi e guai la lor beltà non meno: 
I denti avean le perle, i capei gli ori. 
ornava Amor di quelle perle il fenoy 
Poi già gridando a* più tenaci cori, 
Vi comprerò pur con queft' oro almeno. 
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AU'efpofto Sonetto manoscritto ne unirò un'altro ftampator 
il quale, k non apparirà nuovo agli occhi de' Lettori, riufeirà 
però ad efli fempre maravigliofo,quando confiderino ellere ri- 
ftretti ne* di lui Quaterna j li varj acconciamenti, e fcherzi del- 
le Chiome lodate da' Poeti nelle belle Donne; avendone V Ar- 
lotti confccrati li concetti ne' Capegli di S. Maria Maddalena. 

Et Capi/Ih capitis fui tetgebaU 

IL biondo crine y ò che vagando errajfe j 
Alle nevi del collo intorno f ciotto ì 
O' tra fiori ferpendo del bel volto , 
Degli occhi a' rai k pompe [uè f piegale: 
O* di fé fteffo alter la fronte ornale, 
In crejpe anella vagamente accolto; 
O per ve%%p negletto > e ad arte incolto 5 
Avara nube il bianco fen velale: 
hiaiy come a fior, non fi pregiò y che accolfe 
Alle piante di Dio fra Gigli y e l(pfe 
Di rugiadofe perle ampio t eforo. 
E ben per lui le lagrime amorofe y 

Cui luce il fanto piè diede, e non tolfe 3 
Sembraron perle rilegate in oro. 

* 

Uiuftrò ancora Lodovico P accennato Parnafo de' Poetici Ir*! 
gegni con altri lei leggiadri Sonetti compodi in materie f a- 
cre, e con una morale Canzone. Nel leggere quefte fuc-> 
Compofìzioni fi può comprendere, che, fe non fotte morto in 
età immatura, farebbe riufeito uno de' migliori Poeti di quei 
tempi. 

Anche Federico Arlotti è degno d' etere ricordato dopo quel* 
li , che fi fono ora lodati , ancorché non abbiamo ritrovato al- 
cun di lui Componimento; perche nel citato Indice de' Dottori 
— — y gpjj 
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Collegiati il aflerifce di lui ,chc Politìorìbus Lkerir erudttus.ad- 
bue fiorenti juventut e egregtui> ac ornatìQimus Orator eméewt. 

Se non abbiamo risolto in quefta Stona d' Autori Accade- 
demici il Cardinale Domenico Tofchi Reggiano, perche non fi 
trova lodato principalmente, che per la pubblicazione dell' O 
pere legali» non potiamo ritirarci dal collocare tri gii Accade- 
mici Bartolomeo Tofchi, Fratello del predetto Cardinale , ed Ar- 
cidiacono della Cattedrale -, perche elfo viene chiamato neli' 
accennato Indice Polii ìoris ììter attira clarus eruditionex per 
lo che ne facciamo memoria lotto quefto tempo > ancorché fo- 
rno incerti, le in erto folle più vivo. 

[ 1612. ] E perche nella medefima Matricola de' Dottori 
viene allento, che fu Vomo dotato della (teffa pulitezza di Let- 
teratura il Conte Gian-Battifta Laderchi Reggiano , à noi piace 
di riporre il di lui nome in quella Storia, nella quale menta 
d* eflere deferitto per lo ftudio delle buone lettere, per V ele- 
ganza dello ftile, e per la fua facondia: per la quale fu fpedito 
dal Duca Alfonfo Secondo di Ferrara Oratore al Pontefice Gre» 
gorio Decimoterzo i potendo ognuno leggere neli' Indice lop Ta- 
citato le dignità, colle quali fu onorato il Laderchi per la fua 
perizia nelle Leggi , nelle quali dottamente Icrirte, 

[ 1617. ] Nel leggere alcune Rime ftampate in occafione 
della Traslazione della miracolofa Immagine della R. Vergine 
della Ghiara, fono venuto in cognizione di Giacinto Panctroli: 
del quale fi legge nel principio d* una Raccolta un buon* Epi- 
gramma. 

[ 1618 ] Quando non fofle refa troppo volgare dall' ufo 
la doglianza contra la morte, perche rapi/ce dal Mondo gli Vo- 
tnini più eccellenti nel fiore degli Anni, e nel principio de* lo- 
ro trionfi» vorrei lagnarmi della perdita immatura del Conte 
Marcello M alcioni : che diede un faggio così ili ui tre dei fuo fa- 
pere nella difefa delle pubbliche Conclusioni di Filofofia, da lui 
lo (tenute nella no (Ira Cattedrale, che ne fu lodato da alcuii 
Accademici Elevati, come fi vede incerta Raccolta di Maffeo 
Gerondio Caprioli, ftampata in Reggio da Flaminio Bartoli neli* 
Anno 1615. nella quale fono non tanto Sonetti, e Madriali, 
quanto buoni Epigrammi, ed ingegnali Annagrammi , ricavati 

dal di 
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dal di lui Nomc> e Cognome. E perche in encomio di lui fu 
comporta la fcguente Poetica Invocazione alle Mufe> non mi 
fembra immeritevole d' efler qui rittampata per lo doppio artij 
tizio de' Verfi Acroftici. 

fAufa y qua Lauro redimitum tempora VateìA , 
Khìùs Ad T'indi verna ntia duetti s Aw/rA, 
JLorantem Sopbia Juvenem^ cui Serta parantuK. 
Coelica y Marce flum y Donis Ditate: fit iftiC 
Exceptus gremio vobis, O T<Lumina: SedE. 
h,ucidus aurata Niteat; Nova fiderà quin SoL* 
\jiurigera Intexat fronti : ufqy ora lnc/yta y qua mei* 
Ufibus Undarunt Sopbia , piena \Jbere rifU 
Sint Semper y liquidis pafeantur ab atbere SteìliS. 

[ 16 19. ] Efiggendo V ordine della Storia» che ora (incor- 
di Gian- Antonio Fiorentini, dobbiamo credere» che, dTendo 
egli aicritto agli Accademici Fiioponi dì Faenza , tra' quali por- 
to il nome cC Impertufbato , tanto più folle nel numero degli E- 
ievati di quefta iua Patria» Abbiamo d'etto 
. Vn* Orazione latina , da lui recitata in lode di S. Martino, de- 
dicata al Marchele d* Erte, e ftampata in quarto in Reggio per 
li liuto li nell'Anno 1609. 

Quattro Ragionamenti Italiani, ognuno de' quali c (lampa- 
to feparatamente; cioè: 

11 Primo detto li Penftero della Morte •, da eflò recitato in S. 
Domenico in occafione del Funerale della Signora Camilla Rug- 
gieri Brami, ftampato in quarto per Flaminio Bartoii in Reg- 
gio nell* Anno 1618. ' 

li Secondo detto // Difiderh della Beatitudine* recitato nel 
giorno di S. Alberto nella Parrocchiale di S. Giovanni Evangeli- 
ca di Reggio, ftampato in quarto dal Vafchieri in Carpi nell* 
Anno 16 19. e dedicato à Monfig. Vefcovo Rangoni. 

U Terzo da lui recitato nella Scuola Carmelitana nella fera 
del Giovedì Santo dell' Anno 16 20, 

X 1 Ssa* 
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Il Quarto è Difcorfo Accademico, intitolato // Ritratto deh 
la Vita Umana , dedicato al Cardinale d' Ette, e ftampato in 
Reggio dai citato Bartoli in quarto nell' Anno 1625. 

Si vede pur anche un' Oda da dio (rampata in onore di San- 
ta Cecilia, dedicata ad un Cardinale di quefto titolo, im pretta 
in quarto per Io Bartoli nell'Anno 16 15. ficcome fi trova un 
di lui Madrialc avanti il Compendio dello Squadroni, ed un_» 
Sonetto nei fine del Difcorfo (acro del Miari lovra la Dottrina 
Cri (liana. 

Mentre il Fiorentini profetava le Lettere V mane nella Scuola 
della Cattedrale di Reggio, ufcì alla luce nell* Anno 1622. una 
picciola Raccolta di Componimenti divertì* cioè di Sonetti, Ma- 
driali, Epigrammi, e Diftici,fovra la Converfione di S. Paolo, 
componi da' Chierici, ed altri Scolari , Allievi del Fiorentini; 
potendo dedurli dalla virtù loro quella del fapiente Maeftia 

[ 1620. ] Avrebbe apportato molto fplcndore all' Adunan- 
za degli Elevati Girolamo Rubini , di nobile Famiglia eftinta a' 
no (hi giorni, fe la Morte invidioia nel più belfiore dc'luoi Anni 
non avelie troncate le di lui glorie, e le iperanze dell' Acca* 
demia. Allo Audio delle Leggi unì egli cosi felicemente quello 
delle Lettere umane, che, fe nel primo fece conolcere il perfet- 
to fuo giudizio, nel fecondo fece rilplendere il vago fuo talen- 
to. Fu cosi grande la fua integri tà,<:he fi dilettò tempre di com- 
porre Verfì latini più tofto lovra argomenti fpirituali,cbe pro- 
fani. Si può leggere un di lui Diftico ne' Rotoli , che circonda- 
rio li Pini dipinti nella Porta dello Spedale degl* Infermi . Fù iuo 
parto 1' Epigramma, che fervi alla Confraternità di S. France- 
feo per la di lei Machina trionfale in congiuntura della Trasla- 
zione dell' Immagine miracolofa di noftra Signora della Ghiara. 
Portò nell' Accademia il nome di Sollevato ,ed usò per impre- 
fa il Rondone, uccello noto, coli* ali ftele in terra, ed il capo 
verfo il Cielo, col Motto: Feriam Siderei. 

Affinchè poi non mancato in quello Secolo all' Accademia.» 
ancora il pregio d' aver* avuto un qualche Storico, s % impiega- 
rono due Soggetti in defcriverele cofedi Reggio, fe non col 
diftonderfi fovra le ampie materie» intorno alle quali furono oc 
cupaii gli antichi Scrittori , almeno coli* epilogare egregiamente 

ciò, 



Digitized by Google 



LIBRO QUARTO. 301 

ciò, che dagli altri era (lato con più lunga f porzione raccontato. 

[ 162 1. ] L'uno adunque fu Aleflandro Squadronile fece 
un Compendio in lingua latina» intitolato Fafckulus Laudum 
Re&H Lepidi* ftarapato in quarto dal Bartoli nell* Anno 1620. 

t 1622. ] E 1* altro Ottavio Azzari, che dalla Storia dei 
Capitano Fulvio fuo Fratello ne ricavò un Compendio in idio- 
ma Italiano, pubblicandolo nella mede fi ma Città di Reggio, do- 
ve fù impredo in quarto dal citato Flaminio Bartoli nell' An- 
no 1623. 

[ i6*$. 3 Ad Ippolito Zoboli, Accademico Elevato, debbe- 
ii la doppia lode di buon Comportare Latino, ed Italiano, mà 
con una particolarità per lui gloriola; mentre traduceva d' uno 
in altro idioma le divede lue Compofìzioni , eleggendo per 
foggetto dell' une l'argomento dell* altre; e nobilmente con- 
fondendo i'efercizio col profitto, faceva fervìre la materia del 
primo Componimento all' imitazione elei fecondo. 

Abbiamo di qucfto Autore manoferitto un Sogno (piegato in 
ver fi eroici, dove egli compiagne la morte di Paolo Emilio , d' 
Orazio, e di Lucrezia iuoi Figij, ucofi con Funghi avvelena- 
ti, ed una leggiadra Canzone, pure manoferitta, fovrale tré 
Virtù Teologali, la quale fù da lui così felicemente tra/portata 
in un Poemetto latino, che non fi sà diftinguerc la Copia dall' 
Originale* 

Che fe fin* ora nel deferivere gli Elevati hò temuto di coni 
fondermi nella loro moltitudine) incomincio à dubitare d' in* 
faftidirc li Lettori colia proiiifità de' loro encomine vorrei, che 
fimile lunghezza, fe riiulta in decoro dell' Accademia , tanto al- 
lora numeroia, ritornale in tedio di chi volentieri legge lcjr 
glorie della medefima. Per reftringere nulladimeoo li Fafti Ac- 
cademici, voglio nominare, più tolto che celebrare, le Opere dì 

[ 1624. } Giacopo Vezzani, nella di cui morte fi può af- 
ter ire, che riceverle un grave danno l'eleganza, e la purità del- 
la Lingua Latina nella tua Patria. Fù egli dotto ancora nella 
Lingua Greca; c diede faggio della fua grande Virtù in Roma 
nel Collegio dementino, in Genova, in Piacenza, in Guaftal- 
la, ed in altri luoghi: ficconac in Reggio Begli ultimi anni di 
fua vita» 
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Compofe un Tomo di ftudiate Orazioni latine (lampare in 
ottavoC fi tace l' impresone, mancando il frontifpiziodclla noftra 
Copia) la prima delle quali fu da lui recitata nell'Accademia, 
degli Elevati nell'Anno 1606. in lode di San Profpero; ed alle 
dette Orazioni è unito un Tomo delle lue Lettere latine. 

Si vedono ancora Rampati altri due Falci» ò,comc effo gli 
chiamò, Manipoli di Lettere feci te latine, con [cerate al Cardina- 
le Francesco Barberini) ed impreffe in Genova per Gian Maria 
Farrons nell' Anno 1643. Seconda edizione del Primo Manipolo, 
che con titolo di Prima Parte era (lato Campato in Bologna deli* 
Anno 1626. in ottavo per Bartolomeo Cochio* e dedicato al 
tnedefimo Mecenate. 

Si ritrova pure un'altro Tomo di fue Lettere dello fteflo idio- 
ma, ftampato in dodici in Genova per lo citato Farroni nell* An- 
no 1644. à cui fono unite le fue Poefìe lati ne, dedicate al Primo- 
genito del Duca Francefco Primo di Modona. Fra 1 accenna- 
te Poefie fi trovano Epitalami, Genetliaci, molti Dittici in lode 
de' Principi d' Erte, e di ver fi Emblemi intrecciati in onore di 
& Profpero Protettore delia Città di Reggio. 

A* lui dobbiamo altresì l' obbligo della Raccolta, più volte 
menzionata, de* più infigni Poeti latini di Reggio', (lampara dal 
Pavone in Genova dell Anno 163 1. 

Fu il Vezzani Pronipote di Profpero MaiTari,da lui molto lo- 
dato 1 fu Cugino del Fiorentino; e fù di nobile Famiglia, come 
diremo più abballò. 

Fù efio in molto credito appretto tutti li Prircipi della Cafa d' 
Elle, ed affai (limato particolarmente dal Cardinale AleiTandro 
Eftenfe, che fù fuo Mecenate, dal Cardinale Maffeo Barberini, 
che fù Vrbano Vili, dal Duca di Baviera, dal Duca Celarmi , dal 
Duca Ferdinando Gonzaga di Guaftalla,da Monfignor Rangoni 
Vefcovo di Reggio* e da Monfig. Gonzaga Vefcovo di Mantova. 

Ebbe litteraria corrifpondenza con diverfi Virtuofi Italiani, 
'ed Oitramontant ; cioè con Domenico Ce far j, che gl' inviò la— 
fettantefi ma delle fue Epi ftole latine (lampare: con Monfignor 
Querenghi. Monfig Mafcardi , Girolamo Aleandri, Paolo Beni, 
Monfig. BaIdi,Gian-Batti(la Lauro,Giulio Celare Cremonini,Ca- 
miilo Baldi , Vincenzo Contari n i > Claudio Achillini, Bartolomeo 

Arefi 
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Arefi, Orazio Sabbadini: come anche co' PP. Luigi Valsnarana> 
Ricardo Efio, Antonio Pollevino, Francefco Remondi, Famia- 
no Strada, ed altri celebri Soggetti della Compagnia di Giesii. 
Furono di lui corrifpondenti oltra i Monti il Suvcrzio» il Chi- 
felìo, il Dempftero, il Knib, ed altri. 

Crederei di far torto alla nobile vena, colla quale il Vezza- 
ni compcle Epigrammi, fc non ne lafciaflt vedere (otto il di 
lui Elogio almeno due riftaropari: il primo è fovra una Madre> 
che fi elette la morte, perche il Parto noi 



QUid non cogit Amor ? mavufr conceder^ vitam 
^Nata m&fta Varenry (j generofa mori. 
Abnuit idVartusy tumulumque in corpore Matris 

JEJigit) in tumulum m ruat ipfa Varens. 
Quod Genitrix ubi perfenfit : Dii taìia vertant 

Omina y ait: fiat mors me a vita tibi. 
Quod dixity fa Bum e fi: Tartus dum fo/vitur y Ma 
Occiditi (JT latus forte triumpbat Amor. 

• 

Avendo Francefco Aionio, uomo eruditiffimo di quei temi 
pi, inviato un' Epigramma al Vezzanr,bifogna, che prima qui 
(otto efponga la Propofta, perche dopo fi polfa meglio con fide- 
rare r ingegnofa Rifpofta del noftro Autore* 

Antitefi fovra gli eccedivi calori, che fi (offrivano» effendo 
entrato il Sole nel legno della Vergine* 

ES VirgOy (y tantos à Tboebo conciph ignes / 
ALftusy fiammigeras (j paritura faces? 
twmina es y imbeUtque manti tibi fulgurat cnfxsy 

Horrifica dirar luce minante neces ? 
Die eri r a qua: tibi fed quid cum lancibut aquisy 

Qua modò iniqua modum % umperkmq} mg*u? 4 

X 4 fi* 
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Fattìmur^an foìitus rerum perverti tur or do? 

Aìqua noces, pugna s F centina % Virgo paris. 

Rifpofe Giacopo all' An ti cefi inviatagli nella guifa,che fìegue. 

STJM Virgo ) Tbabique volens connubia capto: 
Concipio fiamma partus at omnis abeft. 
F eemina fum, fateorj fed num me de dee et enfis 
Tropterea? cafta hoc mens retìnenda modo. 
Igne meo Bacchi , Vomonee^ munera y foetus 
Mitefcunt: ideo firn tibi jufta parum? 
F atteri s: bìc nullus rerum pervertitur or do: 

ALqua juvo, pugno Fcemina, Virgo mica. 

rù amico il Vezzani di tutti i noftrì Letterati: come di Ri- 
dolfo Arlotti , d' Afdrubale Bombaci, d' Aleflandro Angi, di 
Marcello Lanci , di Gian- Antonio Fiorentini, di tutti li Bofii ri- 
cordati di fopra, di Giorgio Gabbi, e d' altri. 

Mà tra tutte le lue virtuofe corrùpondenze,bifogna, che mi 
fermi à confiderare per due ragioni quella, ch'ebbe col Ca- 
valier Zinani, da lui chiamato Poeta, e Filofofb mfigne. La_* 
prima è, perche in una Lettera, che feri ve Giacopo al Cava- 
liere profferendogli il Compendio (che allora era per dar fi in lu- 
ce) d' Ottavio Azzari, dice d' aver* udito, che il Zinani com- 
poneva un'Opera degli Vuomini illufori di Reggio in Lettere, 
ed in Armi » mi da me non è (lato accennato fi mi le Libro 
nella deferi zione degli altri del Zinani , per non averlo mai ve- 
duto Rampato, nè ritrovato manoferìtto. La feconda ragione 
è, perche, (cri vendo allo fieno Soggetto, e congratulandoli à no- 
me dei Conte Scipione Bebbio,di Marcello Lanci, e d* Aid ru- 
bale Bombaci, per l' acquàio ratto dal Zinani della Signoria di 
Bdlaii afferiice,eflèrne flato in ve ft ito dall' Imperadore Ferdi- 
nando Secondo, là dove io nel!' Elogio del Cavalier Zinani hò 
lenito , che gli fu donata da Filippo Quarto Rè di Spagna, per 

aver 
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aver veduto ciò notato nel Canzoniere manoferitro del Conte 
Maleguzzi : potendo eflerc,che qucfto Monarca gliela impetrai- 
fe in dono dall' altro coli' efficacia de' reali fuoi uffizj. 

In una Lettera, che il Vczzani inviò à Gian- Battuta Sacco, 
Vomo celeberrimo di quei tempi, fece leggiadramente il ut- 
tratto di fe fteflo colla Seguente deferizione. 
_ * 

ST atura fum paulò breviore, cor por e quadrato >pe- 
fe, ac capite ad fludja fatis firmo y fed canis 
refperfoy oculis craffxoribusy atque ideo adres, qua 
paulùm modo remota finty fpeHandas minùs idoneis* 
ltaque vitreis ut or confpictllis ferè inter ambulandum 9 
ut obvios agnofeam aut amicos y a ut Tatronos: oh /e* 
gendum^aut fcribendum nunquam. Vublicum ego quo- 
que iy munusy iy onus fuftineo : fipublica tamen res 
efty Juventutem Hterisy ac moribus ad vitam civilem 
informare, Acci demi am enim babeo y quam frequen* 
tant nobilitimi Juvenes ad duodecimi ereni fimo Prin- 
cipe meo fic volente y iy talem numerum prafiniente m 
Cenus miti fat boneftum y fed in rei f ammorti angu* 
ft ia y Major um meorum non vitto > aut negligenza y ve* 
rum bumanisyUt fityinfortuniis fe confequentibus non, 
unis. Ha beo enim ex meis Genti libus nonnullos opibus 
polhnteSj prafertim Francifcum Vecltanitm y a rei a 
cum Hot atto Marcbione Pallavicino Varmenfi ( cujus 
filiam uxorem duxit ) affiniate con)unàum y iy dignità* 
te apud noftros ( Comes enim eft ) baud contemnenda 
infìgnitum. Hac adferibere volui y non ambkione qua* 
dam duci us , fed ut me tu quoque y Ji non de facie y ali- 
qua faltem de line a t ione cognofeas, iy borni nis ti hi pri* 
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dem a dell Biffimi y fi non fummam generis cìar$tatem y 
honeftos certe nataks ( fi qutd tamen bac ad rem fa- 
ctum) perfpicias* 

Ebbe Giacopo Vezzani un Fratello, per nome Gian-Batti (la: 
il quale entrò nella Compagnia di Giesù, ecompofe con gran- 
de eleganza, e dolcezza, come fi (coprirà da un* Epigramma da 
lui comporto fovra S» Maria Maddalena* 

HyEccine y mentiti s vultum quée pin%ere fuch y 
Et nardo ma di da s fpargere doBa co mas? 
Hteccine y qua toties mi fera infidiata juveutee 

Subdola fallaces texuit arte dolos ? 
O quàm dtverjis nunc f ancia faHa fagittis 
UrituTy inque novo du/ciùs igne periti 
Jam tibi non Tyrìas incendit pur pura veftes y 

Sparfave gemma nitet ambitwfa finti. 
Tton de more premit nodatos mitra capillos y 
Sed jacet imprejfo candida mitra pede. 
JÌfpice y ut infortii Jivent pia terga fiagel!ts y 

Largaque ut è gemino fidere lympba pluit . 
C unite /uftra/esy me a carmina y currite ad un da si 
Hac una 

r 

^ la confiderazione, eh* ebbe Giacopo Vezzani di due Soggct^ 
ti nominati, e lodati nelle fue Lettere, mi muove à farne qui 
menzione. Quefti furono il R. Gio: Ferretti, Minor Conventua- 
le, e Teologo dei Cardinale Aleffandro d' Efte: dì cut favella 
il Padre Franchini nella iua Bibliofofia, dove afferike aver egli 
la feiato in dono alcuni manokr itti a 'Padri del fuo Convento 
di Reggio. 

Ed il pm volte ricordato Marcello Lanci, Iodato dagli altri 

poto 
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notìri Autori, come uno de' più bcgl* Ingegni di quei tempi: 
ancorché noi non abbiamo potuto ritrovare alcuna di lui Coni- 
pofizione, per eflerfi eiìinta la di lui Cala. 

[ 1625. J Accrebbe in quefto tempo ancora il credito all' 
Accademia» alla Patria, ed alla Tua Famigliaci Canonico Otta- 
vio Panctroli: che, oltra la pubblicazione dell' Opera di Guido 
di lui Zio De Claris Legum Intcrpretibus , come aDbiamo oflcr- 
vato di (opra, fece (lampare in Roma per gK Eredi d' Aleflan» 
dro Zanetti in ottavo nell'Anno 1625. LtTefori ti afe ofti dell' 
alma Città > ancorché qualcheduno giudichi Autore dell' ac- 
cennato Libro Ippolito della (lefla Cala Panciroli, volendoli, che 
lo lafcialfe correre alla luce lotto il nome d'Ottavio: ma fia fla- 
to comporto ò dall' uno, ò dall'altro, sò, eh' è (limato da' Ro- 
mani, e citato da* loro Storici: iìccome viene annoverato frà 
gli Scrittori della Biblioteca nummaria di Filippo Labè, racco*; 
ta da Antonio Teiffiero. 

[ 1626. ] Non furono giudicate meno utili alla Repubblu 
ca de' Letterati le Opere del Dott. Alfònfo Zoboli, Giuriicon- 
fulto, e Matematico. 

Fece (lampare in Bologna il fuo Difcorfo intitolato Afico- 
metoglia> nell'Anno 1619. inquarto: così ancora Le Regole» 
di conofeere le altezze de* Poli, impreffe nella fteiTa Otta in-» 
quarto ne 11' Anno 1620. 

Si vedono ancora altri di lui Ragionamenti Aiìrologici (lam- 
pati per Sebastiano Bonomi nell' Anno 1628. qualcheduno de' 
quali è dedicato à Monfignor Gonzaga Arcivefcovo di Rodi ; ed 
un* altro, che porta il nome di Giudizio Aftrologico, è confetta- 
to al Cardinale Lodovifio. 

Efigge inoltre li noftri applaufi il Canonico Niccolini Bec- 
chi: di cui voglio qui ri lampare un Sonetto, comporto in lo- 
de d' Alcflandro Squadroni, quando pubblicò il già citato Com- 
pendio, che s' intitola Fafàculus Lattdum Regii Lepidi. 

MEN* 
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MEntre, Ale ff andrò, dal G larditi natio 
1 più pregiati fior faggio raccogli, 
E che in foave mifto in un gli awog/i, 
'Kon so, s io più ti dica indufire, ò pio. 
Quefto, cV è forto in te, nobil defio 

Ù eternar le lor foghe entro i tuoi fogli % 
Veliche la Patria tua da morte togli, 
Tuo dal tempo fottrarti, e dalt obblio. 
Quindi avverrà, che il tuo felice ingegno 
Altri chiami facondo, an%i fecondo, 
Che, quante lodi crea, di tante è degno. 
Ecco un novo A leandro, ecco il fecondo: 

Se f Un refirinfe il Mondo in un fol Regno j 
V altro dilata Reggio à tutto il Mondo. 

C 1*27. ] Si fece riconofeere per buon* Accademico neli* 
apparire perfetto Poeta Domenico Ruffini d' antica iiiuftre Fa- 
miglia eftinta, la quale fantamente fi gloriava d* enere (lata 
la prima à ricever la Santa Fede in Reggio. 

Diede alla luce diverfe Compofizioni nella morte del Conte 
Gio: Tofchi, Rampate lotto il titolo di Funerale Poetico in un 
Libro impreffo in quarto da! Battoli neli' Anno 1628. 

Da* Sonetti contenuti in fimi le Vnione> più tofto che Rac- 
colta, de' fuoì Componimenti > ne hò ice Iti li due fottonotatì, 
rche fi con tradi (lingua la dolcezza dello ftile allora alato , con 
quale deplorò la perdita dell' cftinto Cavaliere. 

ATiima bella, che pafeendo vai 
Te fol di gloria, e me et eterno pianto, 
Che me di bruno bai cinto, e te di rai. 
Tempra mie pene al tuo ce le (te canto. 
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Tà d* oro [pieghi^ ed io funebre il manto , 
Efcon da te concenti , * 
Hò mortai pena^ e tà immortale il vanto , 
Fiw m Inferno, in del gioconda ftai. 

Lieta è tua forte , * 7 M/0 è rio: 

Vivi morendo , * è à me fatale, 
Se tua è la gloria , rfo 7 dMwr i miol 

Tiango tua morte, e mio è il funerale: 
Sofpiro te, pure il me f ehm fon io, 
L* ejfequie apprefto, ov bai gentil natale. 

mmmmmm 

Con le medefime foavi antitefi favella così alla Tomba. 7 

OD* Arciera fatai fepolcro rio, 
Che ftringi tn fen quel, che chiud io nel core 9 
Tà fol a offa ricetto 1 io di dolore, 
Tà crudele, io fede/, tù fero, io pio. 
Empia tomba fé* tù, tomba fon io, 

Tà di cenere albergo, io fon a ardore: 
Tà in te chiudi la morte, io *n me f amore, 
Tà di marmo, e di marmo è il petto mio. 
Tà duro fempre, ei ne ir amar coftante, 
Tà freddo fei, ejfo di gelo è cinto, 
Tà fen%a amore, ei privo è fol d amante. 
Tà fen%a fenfo, ei nel dolore eftinto, 

Tà fen%a vita, ei fen%a cor fpirante, ' 
Tà Morte trofeo, ei d Amor vinto. 
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Se di fopra abbiamo veduto, come prima deli* Accademia , e 
dopo la di lei iftituzione,nel tempo degli Acccfi,e de* Polìtici) 
fu nobilitata da' Signori della Caia Fontanella; ci retta à vedere, 
come ora [otto gli Elevati l' ifteff* Accademia folle re la più chia- 
ra dalla Virtù d altri Soggetti dell'accennata cofpicua Famigliai 
ma per non confonderne l* encomio» ne fepareremo la ricor- 
danza col favellare nel prefente Libro d'uno> e nel futfeguentc 
d' altri due. 

Con qualche follecitudinc però d* ingegno nV accingo à lo- 
dare Monfig.Giofeffo Fontanella, che vilfe molto tempo in Ro- 
ma ietfendo (tato Cameriere Secreto del Pontefice Gregorio XV. 
e ciò perche» quantunque io non abbia fin* ora trovato alcun fuo 
Componimento, non pare però inverifimile, che coraponefle, 
perche fà corri fpondente de' Poeti più celebri di quel tempo j e 
l'amicizia co' Letterati dinota qualche volta pur anche forni- 
glianza nello ftudio. 

Mà fe mancano le Compofizioni da illuftrare il Aio Elogio, 1* 
orneremo con quelle d' altri fuoi virtù oli Amici , à lui inviate. 
Cosi dunque poeti carne te gli feri ile il noftroAfdrubale Bombaci. 



Entre io divoto ^ e riverente fervo 



' Cui fol virtù fà J corta y intento o(fervoj 
Veloce ilfegui tu via più, che cervo , 
D' orridi Monti per alpeftre dorfo; 
E) f predando del Fato avido morfo. 
Fai di tua fede al rio fpeccbio y e al pm 
O y come à te la Dea, cui tanto debbe 
Atene y che per lei fi noma, ancora 
Jfpiraffe benigna à me Tali a: 



f|3$ ^ ^ fj£ fZ£ tì£ 

«vt iTi *Wt i9x ìWt Y5fc ixi 




P4 



Digitized by Google 



LIBRO QUARTO. 3 1 1 

Del nome tuo, del tuo valor s udrebbe \ 
Ovunque onor fi fregia , e corte fia^ 
Sparger grido immortai Fama canora . 

Anche il noftroGiacintoCampana gl'indirizzo ilSonetto,che 
fìegue, e che fi è trovato nel di lui Canzoniere col titolo di 
Riipofta al Sig. Giofeffo Fontanella per aver lodati alcuni Ma- 
driali dell'Autore. 



QUal celefte Virtù , che mova, e giri 
JJ eccelfe sfere alt armonie più belle , 

Move à farfi <f Onor f Anime ancelle 
' La lode; ed è gran* duce a* bei deftri. 
Ter me, $ avvien talor, che à gloria afpiri 
Cantando, e f or montar cerchi le Stelle, 
Col temerario ardir già cado imbelle 
Nel Mar del pentimento , e de* martiri. 
Mà da un FONTE di grafie, an^ì da un fiume 
Raggirato riforgoj e u me s accende, 
Signor, dal tuo lodar fpeme d onori. 
Hanno i fregi dal Sole anco ì colori : 

Quefto dì, che sì chiaro or qui rifplende % 
Tutto è mercè di lui, che gli dà il lume. 

Prima di rapportare altri due Sonetti , fatti dal Campana ad 
iftanza del Fontanella, bifogna, ebe accenni un'altra partico- 
larità, la di cui narrazione debbe precedere fimili Componi- 
menti . % 

Il celebre Cavaliere Marini non folo inandò à Giofeffo Fon- 
tanella un Sonetto fatto in fua convàlefcenza» mà le Stanze, 
le quali fi vedono nel fine della Lira fovra 1' Amante coftretto 
à fervire il Rivale nel fuo amore. 11 citato Campana fece pure 

à di lui 
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à di lui iftanza un Sonetto fovra un* argomento poco diverto 
dal deferitto; cioè fovra un* Amante mezzano degli amori del- 
la propia Amata, ed è il feguente. 

FAbbro à voi di diletti , à me d affanni, 
A me Nunzio di morte, à voi di vita, 
M ~ Chiudo la voftra, apro la mia ferita; 

Medicina d amor, tofeo d inganni. 
Già con lingua al ben voftro, a' miei gran danni 
Muta oratrice, e mejfaggiera ardita, 
Se f affrena il timor, fe amor la 'nvita, 
Vien, cV altri affolva, e che me fol condanni. 
Lodo il bel volto , e « lui 7 mio male hò impreff i : 
Offro altrui 7 foco, e 7 mio gelar non f cerno: 
Sciolgo à voi 7 piede, e al mio più lacci inteff o. 
Strana follia! con qua/ tormento eterno 

M' amidi, Amore? ahi, che in tradir me fteffo 
Son pur dell' Alma mia Furia, ed Inferno. 

Non meno vago è un* altro Sonetto, comporto dal Campa- 
na à contemplazione del medefimo Fontanella, à cui fpiega, 
e deferive la grande bellezza della S-D. 

Fermate, o Cieli, à rimirare intenti 
Coftei, cui fol voi fomig/tar potete: 
Date lor pofa, o voi, che li movete, 
' O non mai ftanche, o facre eterne Menti. 
Voi) che 7 Celio, e 'ITarpeo, lontane genti, 
Con pellegrino piè cercar volete, 
Se non vedete lei, nulla vedete: 
Oggi felici noi} che fiam predenti, 

Comf 
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Come raggi dal Sol ciascuna Stella y 
Così dalle cofiei luci amorofe 
T rende beltà qualunque Donna è bella. 

Alcide terminò t onde marine 

Con due colonne; e la Natura pqfe 
Con duo begli occhi alla beltà confine . 

Ecco un' altro Sonetto, ftampato nel citato Parnafo dello Sca- 
fali, in cui il Campana chiede al Fontanella il Teftamento amo- 
rolo del Cavalier Marini. 

QUelle note et amor, che sì pietofe 
Chiamar fuo erede innamorato un corei 
Quella fiamma gentil, quel puro ardore, 
Quelle nate in Parnafo aure amorofe: 
Cbieggby Signore: onde in leggendo afeofe, 
Qual fuof ape talor et erbetta , ò fiore, 
Vojfa ancV io trarne alte doIce%%e y e fuore 
D* una bocca y e et un crin t oro, e le rofe. 
E fe di giày là dove nafee il Sole, 

E dove more, han quefte *Rjme il vanto 
D* ejfer leggiadre à maraviglia , e fole: 
Statemi Febo Voi; cV elle frattanto 

Saran mie Mufe; e canterò et un Sole, 
Ter cui fovente Amor mi defta al canto. 

Dall' efpofte Cópofizioni fi può congbietturare,che non tan- 
to il Fontanella dovette comporre fòvra di ver fi Soggetti, quan^ 
to fuggerirne ad altri 1* argomento con leggiadre invenzioni ile 
quali diedero materia, a* nobili Poeti d' rfercitarc gì' ingegni 
loro. 
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Pafsò ancora tra il Fontanella, ed il noftro Ridolfo Arlotti 
una ftretta, e luterana amicizia, nata in Patria in occafione de* 
medefimi ftudji e coltivata pofcia in Ferrara nella Corte del 
Principe Cardinale Aleflandro d' Efteral fervigio di cui ambo- 
due furono impiegati in cariche onorevoli. Nelle poche Lette- 
re ftampate di fopra, dopo la delcrizione dell' Opere dell' Ar- 
lotti, ed in altre, che abbiamo manofcritte, dirette à quello 
Prelato, tralpira non lolo V amore, che Ridolfo gli portava, mà 
il concetto, che aveva della di lui virtù. 

Mor fi gnor Qucrenghi indirizzò altresì allo fletto Fontanella 
molti Sonetti, che fi pedono leggere ftampati nel Parnalò dello 
Scajoli. 

Nello fteiTo Parnafo fe ne trova uno di Giacopo Spazzini in- 
dirizzato al Fontanella > che era fuo corrifpondente. 

Voglio conchiudere l'Elogio dì lui con certo fentiraento,cbe 
mi pare aflai gloriofo alla lua memoria, di Aleffandro Talloni, 
che nel letto Lidio de' luci Penfieri al Quelito 22. così fcrifle di 
eflo: Quefto è un Dubbio propofto dalla vivacità dell' ingegno del 
Sig. Giofeppe Fontanella* di cui la Città di Reggio dee gloriar/i. 

Quanto la coniervazionc dc'nobili Componimenti rende age- 
vole l' imprefc di lodarne l'Autore, altrettanto la loro mancan- 
za riefee penola à chi travaglia per la di lui fama. Con quefto 
difpiacere fono coftretto à favellare del Dottore Antonio Prati, 
per tacere fubito di lui» mentre non hò veduto, che un di lui 
Sonetto ftampato avanti il Difendo della Vita umana del Fio- 
rentini. E pure hò udito qualche noftro vecchio Letterato rare 
degna commemorazione della di lui Virtù, fenza avere alcun 
faggio della medefima in qualche di lui Componimento. 

Si può chiamare più felice del Prati il Conte, e Cavaliere Pa- 
olo Bolìo: del di cui talento rendono chiara teftimonianza , un" 
Epitalamio in ottava rimanda lui comporto nelle Nozze del Du- 
ca di Modana Francefco Primo colla PrincipelTa Maria Farnefe; 
un di lui Sonetto avanti le Pompe funebri del Per ucci, ed altri 
iuoi nel Canzoniere manoferitto del Conte Maleguzzi, che fa- 
rà da me ricordato nel feguen te Libro. 

Se debbe molto la noftra Accademia à quei pochi Autori, che 
per lo pacato hanno tatto Raccolte di Rime, per aver* in ette 

dato 
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dato luogo alle Compofizioni Poetiche di qualche Reggiano, bi- 
fogna, che fi riconoica tenuta al Guaccimani: il quale annove- 
rò tra gii Autori della fua Raccolta Marc' Antonio Arlotti: ed 
agl'Indomiti di Bologna; perche nelle loro Primizie annovera- 
rono Toma fo Tofchi, che fuppongo originario di Reggio > an- 
corché folle aggregato à quella virtuofa Adunanza» 

L* incertezza della Famiglia d' alcuni Soggetti, che vitìfero ne* 
Chioftri; ne' quali per umile iftituto fi rinunziano li titoli del- 
le Cale loro alla vanità del Secolo; r il ulta in maggiore decoro 
dell' Ordine, à cui s' aggregarono. Per tale rifleiio cederà in-, 
intiera gloria de' PP. Capuccini la ricordanza del P. Gregorio 
da Reggio, diligenti (fimo inveftigatore della virtù dell' Erbe: il 
quale compoie, e (lampo un picciolo Commentario intitolato 
De Capficorum Hìftoria^ & Varietate. 

Voglio ora qui aggiugnere un Sonetto da me ritrovato ma« 
noferirto in Caia di Profpero MefTori, e che fi fuppone fia di 
Alberto di lui A tendente , perche fu gran Letterato. 

AHI come bella, ahi con che nobit arte ì 
Del mio bel Sole immagine gentile , 
•km* Splendi sì pari al vero y e sì fimile y 

Cb* io ne Jofpiro y e mi confo lo in parte! 
Mira, 0 mio cor, ritratto à parte à parte 
In viva carta il bel fembiante umile: 
uely cui ritrar fovente il noftro ftile 
ingegna in van con tanto fludio in carte* 
Mira y Alma mìa, quel dolce raggio fanto 

Tù y che adombrar già fola i fuoi fplendori. 
Ad onta della man, ti defti V vanto. 
Ceda à i pennelli , à i Itni i primi onori 

Or la penna y e T ingegno \ ecco y che 'quanto 
Non può incbioftroy e penfter y fan/* è colori. 
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Eflendo pure incerto V Autore d' un* altro Sonetto , ed Epi- 
gramma, da me ritrovati fra le Poe fie man ofer irte de' noftri,e 
comporti fovra la S. Caia dì Loreto; voglio dare alla ftampa V 
uno, e 1* altro, per conchiudere con e Sì il preferite Libro: il 
quale non può meglio terminare in riguardo al degno argomen- 
to delle Com pofi zio ni . 

TRA i .Monti del Ticeno alto s eftolle 
Lungo al Maragià fo/inga erma pendice, 
wp Or più di Tempe ameno , e più felice, 

' Verde, fecondo, e al del gradito Colle. 
Egli ad Atlante il nome, e 7 pregio to/lej 
Ter che tvi più, che altrove, onorar lice 
Quella, che al fommo Iddio fù Genitrice, 
Ch' ivi pofar t umil fua Cafa volle. 
J/luflre effigio, e più, cV altro, beato} 
Toicbè, feenaenao dal celefte Regno, 
Ivi per noi f eterno Figlio è nato* 
Qualunque d inchinarlo è fatto degno, 

TSLel gran piacer, cV allora è in lui defiato, 
Code di fua fa Iute vn dolce pegno. 

LAureto Monti conceda t max/muf Atlas; 
Ut fama e fi, orbem fuftinet il le bumeris: 
titc tenet bofpitium Regis , qui condidit orbem, 
MS. Troduxit fanBo quem Genitrix utero. 
2ion ckmus in terris bac una e fi dignior ullai 
Ccelo defeendens banc Deus incoluit. 



Libro 
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Libro Quinto. 

COME 

FU' INTERROTTO IL CORSO 

DELL' ACCADEMIA, 

Ed intiepidito il fervore degli Accademici, 
che vcilo il fue preiero il Nome 

F U MO S h 

Velie difgrazie, che opprimono gli animi 
degli Vomini neli* aflalirli , non fono mai 
più incerte del trionfo» che quando tcn« 
tano d* abbattere la coftanza de* Lettera-; 
ti ; perche, ficcom e eglino d' ogni avver- 
fo incontro ne fanno eferdzio di virtù, 
cosi da tutte letraverfie ne ricavano iftro^ 
menti di gloria. Fù interrotto il corfo fe- 
lice dell' Accademia per due pubbliche* 
(venture: 1' una delle quali fuccefle nell* Anno 16*30. e ¥ altra 
avvenne nell' Anno 1650. Per la prima rcftò feemato il nume- 
ro dell' Accademia; per la feconda ofFufcatone lo fplendore.Fù 
defolata la Città di Reggio dalla Pefte; e quando follcvata dal- 
le ruine ripigliava l'antica allegrezza, fu conturbata da qual- 
che moto di guerra. Neil* uno, e nell' altro avvenimento V Ac- 
cademia ne forTerfe il danno, mà non 1* efterminio: mentre^, 
non ottante gli accennati infortuni, fi fecero qualche volta le 
Adunanze, (e non colla maefta fin' allora foiìenuta dagli Eie* 
vati, almeno con certa convenevolezza, che non coqtradice- 
va alla pallata pompa, ne alla prefente sfortuna. Vfcirono alla 
pubblica luce Componimenti degli Accademici; li quali fe non 

X 3 *kv»5 
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tifavano il titolo d' Elevati, portavano però il nome di Reggia- 
ni, in modo che quello, che mancava al confueto luftro dell* 
Accademia, cedeva in onore cofpicuo della Patria. Rifultando 
in forte dell* Accademia infino la fua difgrazia; fe noi ci lagnia- 
mo dell' accennate calamità in riguardo alla Patria, ce ne pre- 
giamo in riguardo air Accademia. Fu quefta, è vero, per tali 
fi ni (tri fucceffi più fcarfa di Soggetti; ma offendo ciò feguito in 
tempo riputato il peggiore per le belle Lettere, ed m cui ufa- 
vafi io (ti le affettato, e turgido (che nel fine del decorfo Seco- 
lo fu rifiutato) la fcarfezza degli Accademici , la quale (embra- 
va pregiudiziale, fu vantaggioia alla medefima Accademia: che 
quando ufavafi lo ftile puro, e naturale nel Secolo chiamato 
felice, fu numerofaie fcarfa di Soggetti, quando nel Secolo cor* 
rotto fi componeva più con affettazione , che con intelligenza. 
Ridondò ancora* in fuo pregio la mancanza degli Accademici ; 
perche la rarità della virtù di pochi fuppiì all' ordinaria di moi- 
ri: potendo noi fenza giattanza vantarci d' avere avuto in quel 
tempo più infelice qualche Soggetto, che larebbe ballato per iU 
luftrare un mezzo Secolo; Si aggiugne à ciò, che , fe non fi mi- 
rarono Componimenti perfetti in lingua Italiana, fe ne videro 
però ufeire dalle penne degli Accademici alcuni latini , ne' qua- 
li non fi difiderò l'antica eleganza; venendo ricompenfato il de- 
trimento i che fi (offriva nell' Opere d' un' idioma, dal decoro» 
che fi manteneva in quelle dell'altro. 

Per non differire più di deferivcre eli Accademici, che colla 
propia fapienza rimifero il credito delle belle Lettere , deca- 
dute per le pubbliche difgrazie, dobbiamo in primo luogo rav- 
vivare la ricordanza del Dott. Francefco Perucci. 

[ 1630. ] Meritano d* effere lodate, e fono degne d' effere 
lette le Pompe funebri di tutte le nazioni del Mondo, raccolte 
da lui dalle Storie facre, e profane, ornate di belle figure in-» 
rame, e ftampate in foglio in Verona nell' Anno 1639. 

Fu im predo in Reggio da Flaminio BartoJi nell' Anno 1625. 
in quarto un Panegirico in Vcrfì, che porta per titolo La Fama 
Feftante, 

Si vedono due Centurie di Progimnafmi di Penfini famigliari, 
t Complimenti milii dello fteffo Perucci > dedicati ai Principe 

Arci- 
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Arcivefcovo diSalsburgh, Rampati in Verona da Angelo Ta- 
mo nel!* Anno 1629. che furono commendati dal Cavaliere 
Pier- Francefco Paoli con un Sonetto nel fine del Libro, e con 
un breve Elogio di Francefco Pona. 

Comparve pure alla luce col mezzo delle Stampe del Sorci- 
na Lo Stato Politico del Principe, pubblicato in Venezia neli* 
Anno 1633. 

Ottavio Azza ri nel Tuo Compendio feri ve, che il Per ucci die- 
de alle ftampe la Vita del Pittore Raffaele Mota, mà io non_» 
r ho veduta: so bene, che quefto Giovane fu molto eccellente 
nella pittura, ed in effa farebbe riufeito più perfetto, Te non.* 
fotte n matto acerbamente tolto di vita da morte immatura-, 
nel fiore degli Anni, e de' fuoi onori. 

Hò bensì otfervato un Sonetto dello fletto Perucct avanti la 
Vit^del mentovato Pittore, comporta daBonifacio Fantini* 

Siccome fi può leggere un' altro di lui Sonetto avanti del ci- 
tato Compendio dell* Azzari; uno dopo 1* Opera Medica dell' 
Arlotti; un'altro nel principio de* fuoi Progimnafmi ; ediver-ì 
fi nel Canzoniere manoferitto del Conte Valerio Malcguzzhfic- 
come un Sonetto avanti un Difcorfo Aftrologtco del Dottore^ 
Zoboli. 

Per efercizio della fua nobile Mufa, e per applaudere alle 
Nozze del Duca Francefco Primo di Modana,e della Principef- 
fa Maria Farnefe,compole Gian-Battifta Tolchi un' Epigramma 
acroftico coli' artifizio delle fi 1 labe in mezzo a' Ver fu ed un 
Centone ricavato da' Verfi di Virgilio ; 1' uno, e l' altro ftam- 
pato in quarto picciolo da Flaminio Bartoli nell'Anno 163 1. 

Mentre in quefto tempo laMdrte coli* influfTo del morbo eó- 
tagiofo faceva ftrage della maggior parte de* noftri Cittadi- 
ni, altri lungi dalla Patria ne riparavano in qualche modo lo 
fterminio colla pubblicazione dell* Opere; nelle quali diveniva 
immortale col nome loro quello della Patria. 

L1631. ] Tra quefti fu Innocenzo Cremoni, che, raccolte 
zioni del famofo Gioanni Cottoni , e le Que trioni lolite-* 
agitarli nelle Vniverfità circa le Meteore d' Ariftotile,le tece,co 
elegante fua Lettera nel principio del Libro pubblicare in foglio 
in Bologna per Niccolò Tebald ini nell'Anno 1*31. 

X 4 Non 
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[ 1632. ] Non ebbe minore follecitudine delOremoni per 
rendere nota ai Mondo la fua Virtù Girolamo Fontanella ; di 
cui nelfine del precedente Libro mi rikrbai à decorrere in que- 
llo, che hò incominciato. 

Se nella Lapida, alzata à fuo perpetuo onore in una Colon- 
na della Cattedrale di Reggio, fi leggono deferirti gli effetti 
del fuo benefico cuore, fi poflono anche ammirare 1 parti del 
fuo felice ingegno nelle Ode ftampate in Bologna in dodici dal 
Tebaldini nell'Anno 1633. 

11 Canonico Gian-Mano Crefdmbeni,Cuflode dell' Arcadia, 
nel Libro terzo del primo Volume de' fuoi Comentarj intorno 
alla Storia della Volgar Pocfia, al capo fettimo, dove difeorre 
dell' Elegia, e de' Poeti, che in divedi Secoli ne compofero 
in varj metri, così dice: Nel Secolo feguente (cioè dopo quello del 
Firenzuola, e del Paterno) Girolamo Fontanella ne fcrijfe una 
in ottava rima , che è la decima fefta delle /Ite imfrejfe ; ed un* 
altra con molti Saffici intramezzati >cbe è la terza. Ma io non 
pofTo aggiugnere alcun' altra particolarità circa tali di lui Ele- 
gie, per non aver potuto ritrovare il Libro, forie à cagione d* 
edere Girolamo d' un Ramo già eftinto della Cafa Fontanella. 

Viene 1 petto quefto Poeta citato dal Padre Spada nel Tuo 
Giardino degli Fpiteti. Negli accennati fuoi Lirici Componi- 
menti feguì lo ftile, che in quel tempo era applaudito, ed era 
forfè il migliore d' ogni altro, ricco di molte definizioni con- 
globate, nella maniera, che ne vediamo ripiene le Poefie del Ca- 
toni, dell' Accademico Semprevivo, e d'altri. 

C 1*33* ] Forte P er follevarfi dalla penda confiderazione 
de' mah, che travagliavano la Patria, un Poeta molto faceto 
diede in luce una fua Mascherata da recitar fi, in lingua, ed al- 
r danza Ruftica, intirolata // Maridozzo della Pafauina:t col 
nome di Pafquino Mafchera Reggiano fu ttampata in Modana 
per Giuliano Caffi ani nell'Anno 1630. 

C l6 34- ] Tante palme germogliarono dalla Cafa Maleguz- 
zi, che fi moltiplicarono per ette li trionfi deli' Accademia; e 
perciò, dopo aver io celebrata la memoria d' alcuni antichi Ca- 
valieri Letterati della ftefla Famiglia, con mio nuovo contento 
feri vero del Co: Cavaliere , e Comendatorc Valerio Maleguzzi 

Valer}: 
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Valer) : il quale, oltre l' cflere aggregato all' Accademia degli E. 
levati di Reggio, fu ancora afcritto à quella di Milano. Siccó- 
me però fu vantaggio della noftra Adunanza , che ufciflcro al- 
la luce i di lui Sacri jipphufi volgari, e latini, alla B. Vergine 
della Ghiara, in congiuntura della Traslazione della S. Imagine, 
ftampati in Modana dal Cafliani nell* Anno 1619. così convie- 
ne dolerfi, che non folle pubblicato il voluminofo Canzoniere, 
da cflb preparato per darlo alle ftampe, col Tuo Ri tratto, ed In- 
dice per Alfabeto; perche non tanto farebbe ftato in quel tem- 
po accolto con aggradimento, quanto fi farebbero in liti vedu 
ti Sonetti di Propofte, e Rifoofte di noftri Reggiani, non che 
d* altri foretti eri . E* divifa umile Opera Poetica in Rime Eroi- 
che, Lugubri, Amorofe, e Varie, con l' aggiunta delle Sacre, e 
delle Bofchereccie; e doveva il Libro eflere dedicato al Duca 
Iran ce/co Primo di Modana. 

Sono citati li (acri fuoi Applaudi dal Padre Spada nel Giar- 
dino degli Epiteti ; e nella medefima Raccolta fi vedono pure 
del Conte Valerio ftampati fei Sonetti, e fette Madriali, con 
una Canzone; ficcome fi trova un di lui Madriale avanti il Co- 
pendio deli' Azzari. 

Fu egli così amato da Aleflandro Miari, che lo lafciò erede 
de* fuoi Libri, non folo in teftimonianza del riverente amoro, 
che gli portava, mà anche del diftinto concetto, che aveva del- 
la di lui Virtù. 

La conformità degli Studj conciliò ad eflo l' amicizia de' Let- 
terati della noftra Patria, e de* principali Virtuofi foreftieri di 
queir età: a' quali etto inviò Sonetti di Propofte, e Rifpofte, che 
fono manofcritti appretto li Conti di lui Nipoti: e furono il Ca- 
valiere Stigliarli, che invitò con un Madriale à lodare la fi. Ver- 
gine della Ghiara , il Conte Fortuniano San-Vitali , Contea 
Girolamo Graziani, Giacopo Montecatini, Cavaliere Gafparo 
Bombaci Bolognele, Con te Giacopo Zabarelli, Ferdinando Pik 
teo, Gian-Francefco Maja, P.O.Sehaftiano Lucatelli, P. Mae- 
ftro Antonio Cottoni, Conte Galeazzo Gualdo,Contc Vincen- 
zo Marefcotti, e Francefco dalla Valle: nel fine delle di cui Ri- 
me fi vede Rampato un Sonetto dei Conte Maleguzzi, e fotto 
la Rifpofta dell 1 Autore. 

Il ca- 
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11 carattere, che traluce ne* Sonetti del Conte Malcgu2zi,è 
quello, che fi feorge ne' due qui impreffi,e da me più tofto pre- 
fi, che fcelti da tanti altri Tuoi. 11 primo dunque è iovra l'ele- 
zione dell* Iroperadore Leopoldo. 

ECco fi vanta il gran Romano Impero 
U avere un T{è per fuo Monarca eletto $ 
jyjg E che ogni ampio confin venga riftretto, 

' Ter che regga un Atlante il Mondo intero. 
Ter lui ti andrà famofo ogni fentiero , 

Che più cT altri ampio cor nudre nel petto j 
E ben fi mira in maefiofo oggetto 
Sotto augufto Sembiante animo altero. 
Rimbomba £ allegrerà e Cielo , e Terra j 
E foggettano ad effo in verde età de 
Il Deftin della Tace, e della Guerra. 
Ecco il Danubio co fuoi flutti cade 

Sotto il Marte novel, che pio diferra 
Il Campo per la Fè d' allori, e fpade. 

♦ 

Il fecondo fu comporto in morte di Monfig. Girolamo Co- 
debò, Vefcovodi Reggio, e Principe. 

ROmpe già T onde il duol quanto più puote, 
Moflrando al Mondo, oime , da IT ago al Gange, 
MS. giacendo il T a flore ogni Alma piange , 

E in me^xp al pianto di dolor fi fcuote. 
Tietofo affetto d anime divote, 

Che un cor di pietra ancor tormenta, e frange: 
Mentre ogni dotta man s affligge, ed ange 
In far f opere fue palefi, e note, 

Màin 
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lAà in del vive Girolamo, ed in quefti 

Marmi fua Fama j e alle J ue pure forme 
Applauder denno i Mufici celefii. 

Nel veder privo il fuol di fue degn orme, 
Diretti, è morto; e tal noi creder e fti y 
Nel penfar, che alla Gloria in grembo dorme. 

Seguirono il Conte Valerio nel genio alla Poefia altri Signo-j 
ri della fua Famiglia; e la qualità dello fteflb Cognome m* in- 
vira à farne memoria nel medefimo luogo. 

Furono perciò di lui imitatori, il Dott. Girolamo Maleguzzi 
Valeri, Arciprete della Cattedrale: del quale vedonfi quattro 
buoni Sonetti ne* Sacri Applaudi ed a cui il Cavaliere Zinani 
indirizzò un Sonetto, che fi vede ftampato nel Canzoniere: ed 

Il Dott. Andrea Maleguzzi: di cui fi trova un Sonetto nella 
citata Raccolta; ed un* altro nel fine del Onfcorfo [acro del Mia* 
ri in lode della Dottrina Criftiana. Si vede pure Rampata da^ 
e fio la Storia deli' Immagine miracolofa della noftra Beata Ver- 
gine della Chiara, dedicata al Principe d' Vrbino Federico dal- 
la Rovere. 

C ] Non sò pofcta>fe ila più obbligata la Fama dell' 
iliuftre Donna Chiara Fontanella Zoboli alla penna del Conte 
Valerio Maleguzzi, per aver egli ne' Sacri Applaufi ripofta-* 
una di lei leggiadra Canzonetta; ò la Virtù del Conte fia più 
tenuta alla Mufa della vircuofa Dama, che fi compiacque intrec- 
ciare in di lui encomio il Sonetto, che fiegue,e che fi trova raa- 
noferitto nel di lui Canzoniere. 

VAlerio, il cui valor chiaro fi [copre 
Ver le rare Vhrtà, che 7 del v imprese ; 
lyjo Del voftro ecceifo onor fegni fien f opre, 
' Dalt altrui bocche in lodi degne efprejfe. 

Pregio 
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Pregio di voftra Fama <?, cV ella adopre m - 
V ali) e k voftre alte virtù li ijiejfe 
Innalzi in verde etày nè oblio le copre y 
E Lauri il bionda Apollo al crin v intere. 

Onde ben fi può dir, cV oggi fiorendo 

Sembrate in bel giardino un fior novello , 
Ed un canoro augello appreso I onde. 

Trà le Mufie à me pure emol vivendo 

Fia il voftro canto , à cui Vindo rifponde y 
Tanto gradito, quanto è ancor pià bello. 

Prima di rivolgermi à deferì vere gli altri Accademici, vogKo 
accennare il nome, più torto, che commendare Y Opere de* Sog- 
getti raccordati nella Raccolta ftampata,e nel Volume mano- 
fcritto del Conte Valerio Maleguzzi: à coi gli uni la ranno ob- 
bligati , per aver' egli pubblicate le loro Compofizioni ; gii 
altri, per averle radunate nel fuo Canzoniere, dove fi fono con- 
ferme . Ne* Sacri Applauft dunque fi vedono Sonetti di Giu- 
lio Camillo Cavallini, e d* Anton-Francefco Tacchini: nel Can- 
zoniere fe ne leggono del Padre Abate D. Pietro Valeftri , del 
Capit. Gian- Battilla Majoli, di O. Angelo Rota, e del Dottore 
Criftoforo Ruggieri. 

[ 1636. ] Dovendo ora favellare di Bartolomeo Silvetti, 
nato fui Territorio Reggiano, e Notajo di quefta Patria, per lo- 
darlo con encomio propio di lui, dirò: Che fi feorge da un Li- 
bro, ebe abbiamo, ferino di Aio carattere, d'Epigrammi com- 
porti fovra diverti* argomenti, cffer'egli flato felice Poeta in_» 
Verri latini: mà perche fi conofea l'eccellenza del fuo ingegno 
inficine colla pietà del di lui cuore, trafporterò dalle di lui Poe- 
ile manoferitte in quefta Raccolta li feguenti tré morali E pi' 
grammi ; due de' quali fono comporti per lo giorno delle Cene* 
fi) ed il terzo in lode della Virginità . 

Sobria 
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SObria fuccedunt dapibus jejuma opimìs y MS. 
Excipiunt bilares tempora mcejìa dies. 
Sat carni) genioque datum: nunc fpiritus ardens 

Ferveat, £y votis fedulus ufque vacet. 
Jejunet venter y manus erogete ora precent uri 
Tres noftros boftes ut tria tela ne cent. 

m 

SAcratos capiti cinerei infpergite noftro; MS. 
Percellant aurei verba tremenda meas: 
Tu/vis fij (j mox pulvis eris: primordia y finem 

Nofce tuum. O monitusì o memorande emisi 
Hic mibi regali efi potior diademate; at illis 

Non monimenta unquam protu/it a qua Samos . 

QUid nive candidiuS) preffove ex ubere la Se? 
Vincit Virgineus c andar utrumque decus. 
Junge rofis nheis albentia fronde ligujìra : MS. 

Cedant cum nheis atba ligujìra rofis. 
Quid, cum Virg/neo certet fi la He a flore 
Semita? Virginci gloria floris erit. 
7{are de cor y divine decor y J!c omnia vincis. 
Ut tibi fit longè quilibet impar bonos. 

Non sò, fc io debba più lodare la Virtù, ò compiagnere la 
sfortuna di Stefano Pederzani: il quale mi è ftato celebrato per 
buon Poeta da qualche vecchio noftro Accademico i mà, eden- 
dò egli paflato à miglior vita fenza far tettamento,li di lui Beni 

furo- 
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furono di vi fi in di ver fi fuoi Parenti , e le di lui Com porzioni 
di fperic, hi modo che, per quante ricerche abbiamo ufate,e per 
molte iftanze da noi fatte à quelli, appretto de' quali ci era fla- 
to fuppofto coniervar fi, non ne abbiamo potuto ritrovare alcuna. 

[ 1638. ] Avendo io proccurato d* onorare la memoria de- 
gli etti nti no (hi Letterati il meglio, che nò potuto, con gli elogi 
più adattati al valore di ciascheduno; ora dirò, che per la Virtù 
d* Antonio Aflfkrofi parve in quefto tempo confervata la purità 
della lingua latina $ mentre egli così francamente ne aveva Tufo, 
che ne ieri ve va all' i m prò vi io eleganti EpiAoIe con quella faci- 
lità, colla quale fi fpedilcono Lettere Italiane. Appretto li Con* 
ti di lui Nipoti fi conferva un Volumetto di quelle, che inviò a' 
Fi gì j, ed a' Parenti: ebbe un' ameno talento per le Compofizio- 
ni facete; vedendo/i piacevoli Capitoli, e codati Sonetti mano» 
fcrittijtrafmcfli da lui al Dottore Aleflandro Squadronici Ca- 
pitano Ciro Zoboli , ed al Canonico Paolo Tinti: ficcome fi fo- 
no con ferva te alcune Elegie, ed Egloghe, compofte allora nello 
Itile di Merlino per fuo divertimento, e degli amici. 

Fù dotto nella Lingua Greca, ed intelligente d' Architettura, 
amante della Muflca, ed eccellente nel fuonodi diverfi ftromen- 
ti: come anche nelle Compoflzioni di Mottetti da cantarfi in di- 
verte Funzioni facrcieffendone confervate le prime Copie de'me- 
defimi ancora nella fua Cafa. Ebbe una grande prontezza nel 
ricavare Anagrami da' Nomi, fecondo 1' ufo di quel tempo; co- 
me vedremo più abbailo nel discorrere d' un fuo erudito Amica 

Aleffandro Miari lodò l' Affarofi con un Sonetto, che abbia- 
mo manoferitto , per aver recitato in fua gioventù con applau- 
fo in un' Opera rapprefentata da Nobili .Soggetti. 

Furono fuoi corrifpondenti il Co; Carlo Calcagni, il Dottore 
Niccolò Rufcelli,il Canonico Tinti, il Maccario, ed ogni altro 
Litterato di Reggio fuo contemporaneo. 

Coropofe in fine egregiamente Vedi ferj latini ; particolar- 
mente Epigrammi, tra* quali merita d' e/Ter letto il feguent*^ 
Dittico io lode di SChiara. 

GLara vocor terris, CcfBj fum Clara; ftmuìque 
Kminc Clara folo ì lumi ne Clara polo. MS. 

Ayenj 



Digitized by Google 



LIBRO QUINTO. 327 

[ 1640. ] Avendo ogni Secolo letterario in ciafeheduna 
età qualche pregio, e difetto Ino propio; ficcoroe in quello dei 
mille,e feicento, verfo il mezzo fuo corfo,li noftri Poeti fi la- 
iciarono lufingare,con altri d* Italia,dalla faftofa apparenza del- 
lo ftile turgido, in modo che /e ne valfero ne* Verfi Italiani; 
così ritennero il buon fapore ne* Latini, dando ad efli quella 
forma migliore, per la mancanza della quale riunirono mcn 
gravi le Rime loro Tofcane, ed apparvero, più tofto che parti 
ingegnofi, aborti d'accefa, ediofeura fenrafia. Fu anche lo- 
ro efercizio gradito il penofo ricercamento degli Anagrammi.* 
molti de* quali fi vedono nelle Poefie manoferitte di quegli Ac- 
cademici. 

Tralafcierò io adunque di trafportare in quefli foglj V efem- 
pio d' alcuno degli Epigrammi di Gio: Maccario, giacché mol- 
ti fé ne vedono nelle Raccolte di quei tempi: come uno ben 
condotto nella Laurea del Dottore Gian-Battifta Munarini, e 
tré nel Libro delle Allegrezze fette in Reggio per la Promozio- 
ne del Principe Rinaldo d' Efte al Cardinalato: raà deferivetò 
qui fotto un* Anagramma, che inviò al già lodato Antonio 
Affarofi, per riferirne pofeia la Rifpofta. 

ANTONIUS APHARUSIUS. 
SOKIÌS JUVARJ VATRJAM. 

Ecco la Rifpofta dell' Affarofi. 

JOANNES MACARIUS. 
ANHE HIC VAI AMORIS? 

ALTRO. 

* 

KE CAtlAS VI AM0K1S. 

C 1642. ] Furono ancora in ufo li Componimenti burlefchi, 
con li quali io qucfto tempo alcuni nofiri Poeti rendevano più 

dilet- 
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dilettevole la loro amicizia. Si compiacque molto d' elfi Giacc^ 
po Zinani (nella morte di cui fi eltinie in Reggio la nobile Tua 



vedendoli impretfi in Parma per Mario Vigna in dodici nell* 
Anno 1641* le fue Poefie, intitolate Z,/r/ri Furori \ e furono da 
lui di vile (per ufare le fue parole) in Deliri amorofi,in Dram- 
mi eroici> ed in facre Limitazioni. Ivi fono Ode» Canzoni) Ma- 
rinali 5 e Sonetti; ne' quali apparifeono le Conclufìoni ben de- 
dotte, e fpiritofe per V argutezza dell' acume. 

Avendo io riempiuto di Componimenti gravi il Libro» e ri- 
putando più rare, tra le Poefie ftampatc del Zinani, le facete: che 
fi trovano manofcritte,in forma di Ragguagli di Parnalo, e di 
Lettere fcrittc agii Amici, in Volumetto coperto di cartoni in- 
dorati, e confervato nella Libreria de' noftri Padri Minori Of- 
fer vanti , col titolo di Rime facete di varj: ne nò prelò un Ca- 
pitolo, inviato ad un fuo confidente , à cui (cri ve con quelli 
fcherzi. 

OS, perche mi ritrwo à pancia piena % 
Ideft avendo figì/lato y e mejfo , 
MS. Con f ultimo boccon fine alla Cena £ 
M era difpofto girmene in Permejfo^ 

Per incappar quattro concetti, à fei 9 
E più, fi me t aveffe Apol conceffo: 
Che poi ricco di quelli, ne vorrei » 
Fare una colle Boria fernet fale y 
Per inviarla à voi, ò pure à lei: 
E rallegrarmi , ferrea avere un male, 
Che gito ve ne fiate fino al Cielo 9 
Come un grand* A fin a ceto, cb* abbia t ale: 
E colà fra dirupi, e neve, e gelo 
Convertiate coloro in pi angolo ni, 

Facciendogli arricciar k fiincbe % e 7 pelo. 

Màpeti 
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Mà perche il tempo è breve , e k Ragioni 
S on come le Ranocchie ne i pantani, 
Ciò farò con più comode occafioni. 

lo me ne ftò poi qui dentro à i Villani, 
Affrettando ogni giorno, che ci muti * 
U ira di Giove in tanti barbagiani. 

Sebben la^ cera, par, che ci [aiuti; 

TSLè 7 cervellaccio noftro à guifa cf oche 
Quefio /incero epiteto rifiuti . , 

Mà fento, che la penna vuol, che tocbe 
1 punti principali fatò v avvifo, 
Che di flar qui f ore faranno poche : 

An*i gir me ne vo là, dove il vifo 

Di quella Dea, che voi fapete poi. 
Conduce ì Civettoni al 

E là fermar la rota degt imbroi 

(Oime, che hò preterito il mio fermone) 
GF imbrogli, Signor mio; colpìfco à $ duoi , 

Del re fio ogni piacer mi fi difpone ; 

Turche v abbia vtcin, ficchi ne po(fa 
Dirvi qualche Sonetto, over Cannone. 

E le Mufe ridurre in una Fofta; 

Talché poliamo à for^a di fioccate, 
Cavarle il f angue, ed infilzarle T offa. 

Orsù v af petto à confumar t e fiate 

Alla Patria gioconda, à i nidi fati, 
E alla nota Magion delle Zannate. 

CV ivi giubilo il cor, gli animi quetì 

Y Faretn 
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Farem veder , /ir w» /w rf/rro, almeno 
Ter ejfer pa%%i y che noi fiam Poeti; 
" Intanto conservatemi nel feno. 

[ 164J. ] Quella bizzaria, che fembra comune a' Poeti, ed 
a* Pittori, e Tempre lodevole negli uni, e negli altri, (e ne' 
primi fi cangia in leggiadria di comporre, ne 'fecondi in vaghez- 
za di colorire. In quefto periodo è rift retto V elogio di Grifàn- 
to Lu fmi> eh* era Poeta, e Pittore. Diede egli alla luce una 
Comedia Paftorale, intitolata Li Contrapofti amotofi> overo Li 
Rotti Incanti* dedicata al Sig. Gabriele Pratoneri , itampata in 
dodici dal Soliani in Modana nell* Anno 1*48. con una parte 
del Prologo in Verfi , ed alcuni Madriali firamiichiati nel prin- 
cipio, e fine degli Atti. 

E* (uo il primo Sonetto, che fi vede ftampato ne* Sacri Ap- 
plaufi del Conte Maleguzzi; ficcome fe ne trova qualche altro 
nel Canzoniere mano! c ritto dello fteffo Cavaliere. 

Ne abbiamo imo ftampato ì n r-°sb'° dal tortoli per la Feda 
della Traslazione della B, Vergine della Ghiara, dedicata al Co: 
Luigi Terzi di Siila. 

[ 1643. ] Nondebbela modeftia di Giorgio Gabbi pregiu- 
dicare alla di lui gloria: e fe egli nel dare alla luce alcuni luci 
Storici Racconti occultò il nome, doveva quefto precedere nel- 
la mia Storia alle di lui Opere > perche la noftra Patria ricono- 
sca dalla iua fonte il benefizio, che ne ricevette dalla loro im- 
presone . 

Nalcondendo egli dunque la propia Virtù fotto il titolo dell' 
altrui pietà, diede in luce il Racconto de* Santi Primi Vefcovi 
di Reggio, e d' altri della ftefla Città. 

La Vita di S. Apollinare. 

Quella di S. Prof pero, colla deferizione de* fuoi Miracoli. 

La Vita de* tré Santi Maffimi: di S. Venerio, di S. Pellegri- 
no: e quelle d* altri Santi, che (ono venerati nella noftra Patria. 

Fece ftampare tutte le fopradette Storiette in Parma per Ma- 
rio Vigna nell* Anno 1645. 

Da alcune Lettere fcrittc al Gabbi daGiacopo Vezzanifcomc 

abbia: 
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abbiamo oflervato, quando di lui favellammo) fi conofee la (li- 
ma, chcqucfti ne faceva. 

Le faticoie applicazioni, eh' ebbe Giacopo Ghtfoni per li pub- 
blici interefli, non impedirono à lui I* efercizio degli Studj Acca- 
demici > ficchè non fi faceflc afcoltare negli eruditi Congrefli 
con qualche nobile Componimento. Si può leggere il di lui &, 
logiq nel Compendio de' Dottori di Collegio. 

C !^44« 3 Mediante la pubblicazione ancora de* fuoi Libri 
fi refe chiaro il fapere del Dott. Gian-Battifta Franchi: il quale 
fù riputato così erudito, che il noftro P. Maeftro Ferreri Servi- 
ta lo introduce nel Quinto Libro del fuo Curiofo Difcreto à rac- 
contare ad un Foreftiero le riguardcvoli prerogative della Città 
di Reggio. 

Diede in luce una breve Defcrizione delle Allegrezze fettcJ 
nella noftra Patria per la Promozione al Cardinalato del Prin- 
cipe Rinaldo d' fcfte, ftampata in Reggìn per Flaminio Battoli 
neir Anno 1642. e dedicata a' Signori dei Generale Configlio 
di Reggio. 

Il Principe in Pace* ed in Guerra, dedicato al Duca Alfonfo 
di Modana, e ftampato in Reggio per Pro/pero Vedrotti neir 
Anno 1649. 

Ed una Diceria (aera peritata da Silveftro di lui Nipote,ney 
la Funzione di lavare li piedi, (olita farfi la fettimana Santa nel- 
la Confraternità della Mifericordia pre(fo S, Ago (tino, e ftampa- 
ta dal predetto Bartoli nel!' Anno 1643. 

[ 164*. ] Quando alcuni Soggetti impiegafTero il talento 
conce Ilo loro da Dio lolamente in argomenti degni della loro 
applicazione, riufeirebbe più felice la loro vita ? e grata la loro 
memoria. Con tale fentimento bi(ogna,che io incominci à fcri- 
vere di Camillo Rubiera, detto volgarmente il Palidano,per ef- 
fere (tato Arciprete in quel luogo: il quale, fe non fù Reggia- 
no per F origine, fu però Accademico per la fua aggregazione 
all' Adunanza de' Letterati di Reggio; avendo in cfla recitato» 
e rifpofto a Problemi augnatigli dal Co: Crifpi. 

Si vede un di lui Sonetto, ftampato in lode del Conte Tedi, 
avanti le fue Poefie im prette in Venezia dal Milocco. E noi ab- 
biamo una Raccolta di Sonetti» ed Ode manoferitte, compofle 

Y * §dlo 
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nello ftile allora accreditato: che, fé follerò ftate ftam paté, non 
tanto potevano andar del paro, quanto lalir fopra d* altr^> 
pubblicate da alcuni Poeti Lirici luoi contemporanei. In effe 
lodò con eroica energia il Pontefice Vrbano Ottavo; fece Ecco 
canora a* iofpiri di Candia;cd appiaufe alle Virtù di molti Prin- 
cipi. 

Foffe piacciuto al Cielo > ch' egli aveffe impiegata fempre la-i 
fua Mula in celebrare le qualità de* grandi Pcrfonaggi , fenza 
concederle la libertà di ceniurarne le operazioni ; perche non a* 
vrebbe incontrate k di [grazi e, dalle quali trattenuto, fe non.» 
op predo, il di lui ingegno, non potè continuare il bel volo al- 
le cime di Pam aio . Ma ficcome ho accennato ciò per 1* obbli- 
go, che ho di non diifimulare la verità; così per quello» che 
ho di rendere giuftizia alla Virtù, invito il Lettore ad offenda- 
le un di lui Sonetto, comporto fovra la Santifs. Annunziata; il 
quale ben merita d* edere confiderato in riguardo alla dignità 
dell'argomento, ed v 



INcfoo Mejfaggier del gran Tonante y 
De cenni eterni efecutor felice, 

Movea quaggiù dall' immortai pendice 
' Rapido Gabriel t ali, e le piante. 
Ingemmava le nubi 7 bel fembiante 
D* una luce / erena , e beatrice: 
Tarea purpurea à i vanni Inda Fenice, 
Tarea crinita <T or ftella volante. 
Lucido pellegrino il corfo [doglie y 

In/in che di Maria nel volto affifo 
Fermò dubbio 7 bel piede in su le foglie. 
E quindi ^ al rimirar F aria del vifo, 

In cui la Gloria ogni fuo raggio accoglie } 
Vernò d effere ancora in Taradifo. 



Efifc 
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r 1646. Efigendo l'ordine della Storia, che fu da me 
lodato il Co: Carlo Calcagni, mi dorrei di non aver ritrovate 
Je lue Compofuioni Poetiche, ed Oratorie, fe non avefle dato 
un (aggio (fella fua maniera di difeorrere in Profane di cantare 
in Rima, nella di lui Tragicomedia, intitolata V Innocente 
fhficatoz il di cui Originale manoscritto fi conferva appretto il 
Conte Orazio Calcagni, di lui Pronipote» ed una Copta fi tro- 
va nella Libreria di San Spirito, col fuo nome a n agrammatico 
di AUarco Gnacci da Reggio. Fu ella rapprefentata nella no- 
ftra Patria nel Carnovale dell' Anno 1645. ftampata in Parma, 
con un Cartello del nobile Autore nel fine, in quarto da Frarn 
cefeo Cervi nell' Anno 164* e riftampata nella ftefla Città in 
ottavo da Erafmo Vigna nell'Anno 1*50. 

Dopo aver* io ricordati in quefta Storia molti Letterati, per 
la ftima, nella quale deve edere tenuta la loro Virtù; mi con- 
viene rifvegliare negli animi altrui, per motivo di gratitudine, 
la memoria del Padre Maeftro Domenico Fermi dell' Ordine 
de' Servi. Egli fu non (blo Provinciale della fua Religione in-» 
Lombardia, mà Teologo Confultore della Comunità di Reg- 
gio, ed Affittente dell' Accademia: in luogo di cui faccette il 
Padre Antonio Laimieri dell' Ordine de' Minori Conventuali di 
S. Francefco. 

Diede alla luce il Padre Ferreri il fuo Compendio 1 foriero fia 
Corona di gioie * in onore de* Santi della fua Religione, irapref- 
fo in ottavo in Bologna per GianBattifta Ferroni nell* Anno 
1641. e pofeia il fuo Curkfo Difcteto* dove fono molti Difcor- 
fi Scolatici, Storici, e Morali, dedicato al Senato di Reggio, e 
fìampato in Cremona in ottavo per Marc* Antonio Belpiero 
nell'Anno 1648. nel qual Libro fece un gentile Epifodio intor* 
no all' antichità, nobiltà, ornamenti, e qualità illufori della-» 
Patria: ficcome fi diffufe in lodare il Tempio, dove fi venera 
la mtracolofa Immagine della B. V. della Ghiara. 

Nel leggere il più volte citato Indice de* Dottori di Colle-' 
giojfono venuto in cognizione, che Celidonio Rottini era dot- 
to nella Rettoria; mentre di lui fi fai ve: Hsc bumanis lite, 
eis ver fa t us futi. 

I i*47* J ?«K>n9 in q«ctt* Aito 1*47. c p** due M?S ucnti 
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di (turbate molte volte le applicazioni di Paliade dagli ftrepiti di 
Marte» che travagliò una parte della Lombardia, non molto 
difcofta dal Territorio Reggiano: come racconta il Brufoni nel 
Quinto, e Sedo Libro del Secondo Volume delle fue Storie 
univerfali. 

EfTendo dunque la Patria Tempre inquieta, à cagione di fre- 
quenti paflaggi di T ruppe nell* Eftate, e di Militari Alloggia- 
menti nell ( Inverno, retarono più che mai interrotti gli elerct- 
zj dejgli Accademici 5 mentre non fogliono eflì profeguire gli a- 
incni loro ftudj, fc non fotto V ombra tranquilla degli Vlivi. 

Parve però, che alla caduta, la quale minacciava 1' Accade- 
mia, apportafle un nobile riparo la Virtù del Conte Gian- Ma- 
ria Crifpi, d'origine Ferrarele, mà per là Cittadinanza (avuta 
in congiuntura d'Eredità) e per 1* abitazione Reggiano. Sic- 
come fu Accademico di Ferrara, cosi non folo fù aggregato all' 
Accademia di Reggio, mà ne fu Prìncipe. Non voglio negare, 
che non feguiflc nel vcrieggiarc lo ftilc , che allora era in cre- 
dito; mà, quanto tralalciò di gonfiezza, altrettanto ritenne d* 
amenità. 

Compofe in lode del Duca di Modana: del Principe Cardi- 
nale Rinaldo d' Efte, che interveniva agli efercizj Accademici: 
del Duca di Parma: de* Cardinali Mazzarini, Barberini ,Bichi, 
(Ginetti, e Durazzo. 

Oltre il fuo Canzoniere, che fi trova appretto ilCo:Giufep- 
pe fuo figlio, noftro Accademico Muto, fono anche appretto il 
Co: Gian-Maria, Nipote di quefti, li Difcorfi manolcritti fat- 
ti nell' Accademia: tra* quali uno porta quello titolo r Che V 
Eloquenza •> e la Bellezza* fono mezzi opportuni per conferva' 
re la Bontà mcrale nel? Uomo, ed un' altro ha 1* argomento." 
Che la V'rrtu crefee egualmente e per P onore , e per l utile* 
per tacere di molti fimili logge iti, che da lui furono propofti 
per Problemi ne* pubblici congrefli. Ebbe ancora talento per 
Compofizioni latine, nelle quali riufeì felice, come in Epigram- 
mi, ed in Diftici. 

Si fono pure confervati Volumetti d' Idilj: tra* quali è mol- 
to vago quello, che porta il titolo di Pefcatore delufo. di Ode: 
tra le quali è affai nobile quella, che compofe pel giorno de* 
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Morti: di Sonetti, di Madriali, d'Intermezzi per facra Rap- 
prefentazione, d* un Prologo per una Tragedia, di Propofte, 
e Rifpofte: colle quali erudite pezze fi farebbe potuto accre- 
scere il Tuo Canzoniere, e Ramparlo, colla fìcurezza, che tan- 
to più allora farebbe (lato gradito , quanto che ora ancora non 
difpiacerebbe. 

Vicirono bensì alla pubblica luce diverti di lui Sonetti in~* 
varie Solennità: ficcome fu impreca dal Vedrotti in quarto nel!' 
Anno 1650. un* Oda, dedicata al Marchefe Calcagni ni, Gover- 
natore in quel tempo di quefta Città i ed un* altr' Oda, Ram- 
pata come iopra, mà nell'Anno 1619. in foglio, nella quale 
compianfe h morte del Duca Francefco Primo di Modana, de- 
dicandola al Duca ALonfo fuo Figlio. \ 

Ebbe virtuofa corrifpondcnza con Francefco Meloni: da cui 
ricevette Ode, e Sonetti; inviandone altresì à lui: con Paolo Ven- 
dramini , e con altri Letterati di queir età. Il più chiaro te (li- 
monio però della fua Virtù è un* Oda Latina, che abbiamo ma* 
noferitta, intrecciata in fua lode dal noftro Secchia. 

Perche fu il Conte Crifpi uno de' migliori Poeti , che avefle 
la noftra Accademia in quel Secolo corrotto, voglio riportare 
in quefte memorie alcune danze d* un' Oda, inviata da etto al 
Signor Francefco Caftaldi,cfortandolo à coniolarfi per la mor- 
te della Conforte. 

ODi quefto mio cor non poca parte, . 
C afta Idi, in frefeo mal già non accufa . 
^l-o Senfi umani mia Mufa^ 

' Nè confente al rigor et auftere carte : 
Chiedo folo, che, f parte 
Ornai tante querele, e tanti pianti. 
Ti rafeiugbi Ragion gli occhi fiillanti. 

Rara beitela, è ver, rare vhrtuti 

S 9 adunar 0 in colei, che voi fpofafte? 

14 M*. 
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Mà con chi allor fermafte, 

Che fotfer molti luftri à hi compiuti? 

Che i biondi crin canuti 

Fodero prima i e vile argento T oro, 

CV Ecate il crin fatai 1 Sciogliere loro? 

'Rimirar non fogliam, che quando in erba 

La me(fe è ancora , il mietitor la tronchi: 

Tion fi tolgo» da tronchi 

Immaturi anche i pomi, uva acerba* 

Mà legge tal non ferba 

Con noi la Morfei £ gioventù non valce^ 

Quando la cieca man gira la falce. 

Che s ban pojfan^a $ pianti , t i fofpir fpeffi 
Di dare al voftro Ben fpirto novello^ 
Intorno ài freddo avello 
Il fofpbrare, il lagrimar non ceffi: 
Da quefti occhi miei fteffi 
- Sgorghino rivi j e dalla tomba tolto 
A jor%a di dolor fia quel bel volto . 

Mà nulla più, nulla sà il del cangiarci 
7iè i noftri affanni^ e Je querele afcolta: 
Ciòy che tofe una volta, 
Ufa tenacemente egli ferbarji: 
Vani i lamenti f par fi 
Furo; e vani faran, quanti *n piè larga 
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Cofia T anima affiata unqua ne fparga. 

Così dunque dal duolo , in cui Jì fi dia 
11 cor) torni la menu ornai J erena: 
Ter quefta vofira pena 
Forfè colei) che amafie^ ? men tranquilla: 
Beata ella sfavilla 

In braccio al fuo Signore; t voi piangete , 
E della gioia fua pur vi dolete? 

Stendi dt 'Empirei raggi Storno ardente , 
Alma ben nata , tu ; fcendij fe 7 Cielo 
Del maritai tuo spio 
CU effetti efer citar pur ti confente: 
Con immagi n ridente 
1 fuoi fonni rallegra ; e fà 9 che veda y 
Con quanto danno tuo viva ti chieda. 



La terra j ov è fua tomba , i più bei fiori 
Impari 'ntanto à germogliar d ldume: 
Di là, dove fue piume 



TSLon fofpirante pitl^mn lagrimofo, 
Chiami f Ombra gentil fpejfo il fuo Spofo. 



Arde t unico Augely vengano odori} 
E con prof ufi onori , 
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Al frammento della cantata lirica Compofizione unirò alcu- 
ni Sonetti , per dare maggior faggio della dolcezza , colla quale 
poetava il Conte Crifpi. E fia il primo quello, in cui parago- 
na la S, D. à Roma. 

SOISL 1(oma, e Lilla ambo nel Mondo eguaTt, 
'Hudrice una d Eroi, t altra J Amori: 
x/ic Quella dà legge à i Corpi, e quefta à i Cari; 
AVA ^ Hpma bà i 7{egni dal Ciel, Lilla i TSLatali. 
7{oma bà marmi animati, archi vitali; 

Lilla bà gb archi nel ciglio , bà in fen gli avorh 
Diero à 1{oma gli Augufli eterni allori ; 
Gli Amanti à Lilla dier palme immortali* 
T{pma bà gli ofiri del S+U, c JUJla hà i vai: 
Altera è T(pma à chi à feguirla è volto; 
Spietata è Lilla, e per mercè dà guai: 
In quefto folo è il par ago n di] ciotto: 
Arfe T(pma talor, Lilla non mai ; 
TUpma bà nel nome Amor, Lilla nel volto . 

Nel feguente introduce à parlare la S. D. fatta vecchia. 

QUeflo lucido Specchio ^ il qual folea 
Moflrarmi già di mie beltà le forme, 
Or, che fatta à me ftejfa io fon difforme^ 
' Confacro m voto alt Acida lia Dea. 
Qui fof pendo dtvota à Citerea 

Queft' arnefe S Amor, per non efporme 
Alle accnfe <f un Vetro, in cui pur t orme 

2ion rheggb del bel % che in me fplendea. 

Oh fallai 
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Ob fallace beltà ! ben or comprendo. 
Che fon fragili vetri i tuoi di/etti: 
Or con le fughe tue me fteffa emendo. 

Tornanti in pace, à più felici oggetti ì 
Conjigliero d 9 amore: io qui i appendo: 
Tiù non cbieggon Criftalli i miei difetti. 

Compofc il feguentc in occafionc di fdegno. 

ODA il Ciel le mie voci, odan le genti 
Ciò, che per mio dif carco oggi ricanto: 
Cantai cieco in amor, f offrii gran ftenti; 
' Mà fù vero il mio duol, fajfo il mio canto. 
Fofcbi eran gli occbi, io li cantai lucenti', 

Era il crin nero, io et or gli diedi, V vanto: 
Era una Donna, ed io ne miei lamenti 
Qual Dea la pinfi, e T adorai col pianto. 
Or mi protefto, errai; f cor no, e dolore 

Or me n avanza: e rotti i lacci, e gli ami, 
L occhio fen pente, e più fen pente il core. 
Mà fe pena condegna impor tà brami 
Al mìo fallace dir, giudice Amore, 
Fà, che sì brutta ancor mi fegua, ed ami. 

Scherza così fopra la SD. che contempla una moftra d'Oro- 
logio. 

OH come vaga in contemplar rimiri 
Quefto di mille rote or din confufo, 
/» cui fabbro gentil riftretto, e cbiufo 
A¥AD - Tutti bà del Ciel gf innoffervabil giril 

Come 
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Come una rota in fe ritorni y e giri) 

E T altre afferri y e tremolante ai ufo 
Dia tempo al Tempore V Tempo in fe racebiufo 
Regoli I motOj e 7 moto il fuon ne tiri. 

Così T Arte £ avanza ; e non f e greve 

Dar legge in terra a* CieS: é ornai, fe vuole. 
Farà gelare il Sole y arder la neve. 

Mà fe ben ella in età vantar fi fuole y 

Via più Natura m te pregiar fi deve, 
Che sà negli occhi tuoi dar moto al Sok. 

Fù comporto ilfegucnte «loccafione di nuoro fdegnoi 

CLorij rimanti in tace $ io parto y addìo y 
Dal tuo core in/e del parte il mio core: 
lY|o Cerca tù novo amante y io novo amore i 
m Cerca tù più bel volto ^ io cor più pio. 
T* adorai y mi tradì Iti / or m avvegg io y 

Che folle io fpefi in van f età migliore i 
Vaneggiai y traviai: feorgo T errore: 
Altro amore y altro affetto y altro de fio. 
Oh de If anima mia Nume profano! 

Io ti lafcio y io ti fuggo y Idolo indegno y 
Che divoto incenfai tant anni in vano* 
J* ebbi già cieco y or lucido bo T ingegno j 

S* ebbi lo ftral nel cor y t bò nella mano ; 
Che fe Talpa ì f Amore , Argo è lo Sdegno* 

C«HèM 
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Sentendo cantare un' Vfignuolo, fece il feguente. 

DEH qual canto gentile infra quei rami. 
Mirabile Ufignuoly dal few fpingi ! 
MS ^ a ne ^ Mondo à ritornar cofiringi y 
' Mentre col dolce ftil la J vegli , e chiami. 
Con quai foavi y e muficì dettami 

La voce gorgogliando in te reftringiì 
Or per tenere vie F afy } e fofpingì! 
Or la poJi y or la fughi 9 or la richiami ! 
Come or langue ella rauca , or viva forge \ 
Or tremola s aggira , or và fpedita, 
E fe me de f ma in mille gutfe porge ! , 
Cigno , e Sirena io ti direi; che unita 

In te di lor ben f armonia fi feorge: 
Mà tu in cantar non muorile altrui dai vital 
C 1549. ] Parendomi convenevole, cheà qualunque Sog- 
getto debbano precedere queJIi , che intervennero alle pubbli- 
che Adunanze del CorCrilpi: non folamente per V ordine degir 
Anni, mà per l'eccellenza de* meriti, mi accade nominarc* 

Niccolò .Kufcelli: in lode di cui fi vede un Sonetto mano- 
icntto, fatto dal Co:Crifpi in congiuntura della fua Laurea. 

Bartolomeo Carelli ,che dimoftrò il fuo talento nelle Rifpofte 
de' Problemi: Paolo Spinelli, ed Antonio Maria Cada. 

Meritano ancora d'efTere lodati, Domenico Grandi: il quale 
fu Secretano dell* Accademia; e quando morirli fu foftituito 
Francefco Abbati molto dedito alla Pocfia. 

D. Livio Caftra: di cui fi trova qualche Sonetto nel Canzo- 
niere mano/critto del Co:Maleguzzi;e the per la fua leggiadria 
di comporre fu degno di quefto Anagramma litterale , fatto da 
UQ i? o lro Accadcmic0 Muto: Lwìhs Caftra: l'ir Caftalius. 

11 Padre Tommafo Maria Serpino Reggiano, dell' Ordine de* 
Predicatori: il quale, oltra la felicità di. ricavare Anagrammi 
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numerici, fece un'erudito Difcorfo nell'Accademia fovra il Pro- 
verbio, Vexatio dat mtelkftum* 

Ed Antonio Morenghi , di cui abbiamo una Lettera latina—, 
ftampata in Venezia, ed inviata à Francefco Torricelli Denagli 
( di cui ora fono per favellare ) in ordine ad una fperienza^ 
del Vacuo fatta dal noftro Gian Antonio Rocca: fovra la quale 
era nata un' erudita contefà tra il P. Maeftro Domenico Ferre- 
ri Servita, ed il P. Reggente Tommafo Capponi del Terzo Or- 
dine di San Francefco. 

[ i6so. ] Alla Virtù di Francefco Torricelli Denagli deb- 
bonfi dupplicate lodi, perche meritò doppia corona d' alloro, e 
per la vivezza, colla quale compofe Verfi Italiani, e per la no- 
biltà , colla quale ne intrecciò alcuni Latini» Si può conofeere 
la prima in un' Oda ftampata dal Vedrotti nelP Anno i6?o, il 
di cui argomento è, Che la Bellezza •> e non la Face di Cupido, 
i quella, che accende s cuori, e (Tendo fiata dedicata al Marche- 
te Calcagnini, allora Governatore di Reggio, e recitata ncll* 
Accademia, dove intervennero le Dame; ficcome in un Sonet- 
to comporto da lui nelle Difefe della CótefTa Maleguzzi.Si può 
ammirare la feconda in venti Di Itici, che abbiamo manoferitei : 
i quali dal Denagli furono inviati con elegante Lettera al Rè 
Criftianttfìmo per lo magnifico Rifacimento della Aia Reggia 
dopo un' Incendio. Nel leggere li medefìmi ne nò fatta la (cel- 
ta di quattro per contradiftinguere la feliciti della fua vena, e 
per ornare con effi quella Raccolta di Componimenti Accade- 
mici. 

f*\ UI potuit nocuijf ? mibi , nubi prof uh ignh : 



E flammis Vhoenh: è flammis incìyta moks 
Surgit: felice s utraque paffa rogos. 

Dicere , quotquot babet Tellus^Fama a mula , moks 

Jam fine $ prò cmBis banc celebrare fat eft. 

Exter- 
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Externum ntirarìs opus? major a recondit: 

Quod patet , exiguum efi 5 quod fot et , exìmtum . 

Dopo la citata Lettera del Morenghi, abbiamo pure la r/fpo-: 
ita latina del Denagli ftampata, e fcritta da Venezia alli a. Giù- 
gno dell' Anno 1649. 

[ 1652. ] La penuria, che (offeriva in quefto tempo l'Ac- 
cademia, fu ricompenfata dal fertile talento d' un Soggetto, che 
ebbe le doti illuftri di molti. Quefto fu Benedetto Ferrari Reg- 
giano, detto dalla Tiorba, per edere ftato così maravigliofo 
Sonatore di fimile iftromento , che la denominazione della fua 
Famiglia fi perdette nel titolo della fua Virtù. Fu riputato per-, 
fetto Mufico,c giudicato buon Poeta* per k> che, ficcomc go- 
dè ne* Teatri un piacere fecondo di quafi tutti Ji piaceri, che 
nafeono da diverfe virtuofe qualità, nel comporre l' Opere, nel 
ridurle in Mufica, nel cantarle, e nell* accompagnarle col Tuo- 
no del mentovato iftromento j così egli ricevè tutti gli applau- 
fi, che in congiuntura di Drammatiche Rapprefentazioni fi fo- 
gliono divifi concedere ad un' ingegnofo Poeta, ad un'eccellen- 
te Maeftro di Cappella, ad un Mufìco famofo, e ad un Sonato- 
re, che con arte Angolare , e con dolce armonia fappia diftin- 
guerfi dagli altri. 

Ebbe la forte di piacere molto ali* Imperadore Leopoldo. 

Fù molto applaudita dagli Ascoltanti, e da diverfi Poeti (che 
con Sonetti ftampati avanti, e doppo l' Opera, ne commendaro- 
no 1' Autore) la di lui Favola Paftorale in Verfi, intitolata Y 
Andromeda* rapprefentata in Mufica in Venezia nell* Anno 
1637- e ftampata in dodici nella ftefla Città per Antonio Bari- 
letti. 

Diede il Ferrari ancora in luce V Armida , Rapprefentazione 
in Verfo per Mufica, recitata, ed imprefla in Venezia in dodici. 

La Maga fulminata* Favola Paftorale in Verfi, rapprefen- 
tata in Mufica in Bologna, ed in Venezia, dove tu ftampata in 
dodici nell* Anno 1641. con la quarta impresone. 

La Ninfa avara-, Comedia in Verfo, rapprefentata, e po- 
fta in Mufica dallo fteflb Autorcj cantata in Venezia, dove fu 
ftampata in dodici. 

11 Pri* 
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Il Prìncipe Giardinitre>Ovevz in Verfo, rapprefentata in Ve- 
nezia, ed ivi (lampara in dodici nell' Anno 1646. 

Le accennate Quattro Opere furono riftampate in Milano per 
Io Marelli nell'Anno 1659. 

Fù aflai gradito ancora 11 Pafior Regio, Favola in Verfi, po» 
(la in Ma fica dal me de fimo Poeta , rapprcfcntata in Venezia, in 
Bologna, ed in Genova: dove fù ftampata per Io Calenzano in 
ottavo nell'Anno 1645. ficcome fù ri ftampata in Piacenza nel- 
lo fteffo Anno per V Ardizoni. 

Si vide ancora impreffa in Parma in ottavo da Mario Vigna 
nell'Anno 1664, La Ltcafta> Dramma dello ftcflò Autore, 
pofto in Mufica da Francefco Manelli. 

Se crediamo allo Stampatore delle fue Poefie, aveva Bene- 
detto Ferrari altre dodici Opere Muficali da donare alla pubbli- 
ca luce. 

Furono le citate fue Poefie, ftampate in quarto in Piacenza 
da Già* Bazachi nell' Anno 165 1. 

[ 1655. ] S' io mi doleva di fopra, che li movimenti di 
Guerra, non lungi a' noftri confini, aveflero interrotta la quie- 
te dell' Accademia; rinovo orai lamenti, perche, [caricandoti 
in quell'Anno 165$. il furore dell' Armi fovra la noftra Patria, 
feon volta 1' Accademia, foflferfe della fua felicità nuovo nau- 
fragio, e nuovo occafo della fua gloria. . 

[ I656. ] Ceffate poi le adombrate turbolenze, ripigliò l* 
ifteffa Accademia li primieri eferciz;: ne' quali fi contradiltinfe 
Gian- Antonio Rocca, che morì appunto in queft' Anno i6$6. 
Penfo dire di lui , che farà Tempre cura gloriofa onorare con_j 
lagrime le di lui ceneri; perche non fi può alcuno ricordare del 
tuo nome, fenza compiangere la Virtù, che parve con eflò al- 
lora eftinta. Era dotato d'una così ammirabile prontezza di 
mente, che di tutte le cofe penfava fottilmente, ed acutamen- 
te discorreva. Fù particolarmente dottiamo nella Geometria, 
Aritmetica, e nell' altre parti della Matematica. Era congiun- 
to al fuo fapere un tal foave iftinto, che dalh nobiltà de'pen- 
fieri non fi vide mai feompagnata la dolcezza de' coftumh nè 
fi feppe mai decidere, s' egli era più da ftimarfi per l' amabili- 
tà dell' indole, òper l'eccellenza dell'ingegno. Che fe fotte 

giudi. 
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giudicato fimile Elogio fuperiore al inerito del Soggetto da me 
lodato» fappia ognuno» che non hò ecceduto» bensì mancato 
ne' doveri delia lode; e che, in vece di dire d' avvantaggio, hò 
detto meno di quello, che del Rocca di Reggio aflerifce il cele- 
bre Matematico Carlo Renaldino nel Capitalo 29. à Cor. 433. 
delJa Prima Parte della fua Opera in Foglio, intitolata Ars Anw 
fytica Matbematum. ftampata in Firenze dal Cocchino nelP AiW 
no 1665. boggi ugnerò pertanto, che da' ("enfi del Renaldino 
non di/lenti 1* Kachio, Barone di Cantabrigia» pubblico» e fa» 
molo ProfclTorc di Matematica in queir Accademica Vniverfi- 
tà,ch' è una delle principali d' Inghilterra. Furono (rampati dal 
Rocca duoi Epigrammi , diretti al Principe Alfonfo d' Eftcj» 
due Ode Alcaiche ; ed un Sonetto, avanti le Tue Conci ufioni di 
Filofofìa. 

[ 1*58. ] Niun Letterato più nobilmente occupa li pen- 
sieri, che quando obbliga l'ingegno à fervire alla pietà: così 
fece Domenico Toichi , il quale diede in luce V Opera, ftampa^ 
ta in Bologna da Giacopo Monti neli' Anno 1 664» ed intitola- 
ta De retto Sacrofanèla Ecchfie Rifu, ficcome 1* altra fovra il 
Proverbio Prima ebaritas incipit à fetpfo.t quella Num ali* 
quod detut Jurfr natura lis Matrhnonktm. E' ingegnofo ancora 
il Trattato, in cui cerca, An Bettum fit Ticìtum^ & inrta pax 
cum omnibus fervanda fit, con altre dilettevoli , ed utili que- 
ftioni Teologiche, Filolofiche, e Morali , Rampate comefopra: 
nelle quali (1 vede unita alla profonda dottrina l' erudizione far 
era , della quale era adorno il Tofcbt. 

[ 1660. ] Crederei di privare quelle Memorie del piò no^ 
bile ornamento, e di negare un giufto applaufo al fapere d'uno 
de' più virtuofi Soggetti, che allora viveuero nella noftra Pa- 
tria, fe non illuftrafli quefta Cronaca Accademica colla deferi- 
2Ìone dell' Opere di Tifabelano Secchia, noftro Reggiano: il 
quale peli' e/porle in pubblico Tempre usò il titolo d'Accademia 
co, chi a mando fi ora V Occulto » ed ora // Lepido; ma fempre 
celando il nome. Ne io voglio alzare la vi fiera à chi fotto fimi- 
le Anagramma fi compiacque nafeonderfi, per cUere vi vuto in 
un luogo, dove per gravi ragioni non fi dà opera all' Italiana-» 
Poefia* Egli fu Autore del noto giocolo Poema, intitolato il 

Z Cap* 
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Capìtolo , tanto lodato da' Letterati, gradito da' noftri Cittadi- 
ni, ricercato da' Foreftieri; e da tu:ti giudicato incomparabile 
nella fua fpezie di Componimento piacevole, per le allegorie de' 
Canti, per la naturalezza dello itile, e per V acutezza de' mot- 
ti. Ancorché ne fieno ftate ratte tante Copie, che in maggior 
numero non fe ne vedrebbero, fc folle fiato ftampato,e più vol- 
te riflampato; noi però ( p refendendo da* riguardi della mate- 
ria, che tratta, per la quale forfè potrebbe diffìcultarfi l'impref- 
fione) ci augureremmo, che fofle ufeito alla pubblica luce; per- 
che Reggio per tale Capitolo non invidierebbe à Modana il pre» 
gio, che le acquiftò il TafToni colla fua Secchia rapita. 

Nel medefimo ftile burlefco egli coropofe fei Comedie ; tra* 
le quali fono piacevoli, ed ingegnofe, Li Quattro firn/li. Il Pre- 
fetto, ed il Potaccbio, Cornelia in ComeaìaJh di cui Scena fi fin» 
ge neir Ofteria del Chiù, con alcuni Intermezzi guilofiffimi in 
Verfi. 

Mà fe il noftro Secchia fu ne* Componimenti giocoli tanto fe- 
lice, non fu meno ammirabile negli eroici. 

Vfci dalla fua penna il Demetrio , Tragedia in Verfi, rappre- 
fentata in Parma nell'Anno 1644. e dedicata a'Sercnilfimi Do- 
minanti di detta Città. 

V Emko, Tragico me dia, recitata nella medefima Città di 
Parma, nelle Nozze del Duca Ranuzicsc della Duchefla lfabella 
d* Erte nell' Anno 1664. 

V Odr//rf,Tragicomedia in Verfi. 

La Roj alia* Azione Drammatica fpirituale, comporta in Ver- 
fi, ed 

Il Tiberio , Tragedia in Verfi. 

Noi abbiamo tutte quefte Opere manoferitte; e con efle al- 
cuni Libri di Compofizioni Latine ed in Profa, ed in Verfi, de-» 
gne d' efTere ftampate non folo per benefizio dell' Accademia, 
mà per decoro della Patria. Si conofee, che ancor' effo»ave va 
intenzione di darle in luce; perche fono divife in varie Cen- 
turie, dentro le quali fi trovano nobili Poemetti latini, foavi 
Elegie , Ode ripiene di maefta , Egloghe , ed Idil j afperfi di te- 
nerezza, Emblemi artifiziofi, arguti Epigrammi, Elogi, ed Meri- 
zioni degne d* efTere fcoJpitc in marmo,più tofto che impreflc 

ne' Torchi. 
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ne' Torchi. Gli abbiamo per fine ì* obbligo d' aver comporto 
fovra tutte le rare Sculture del noftro Profpero Clemente i in 
onore de* Santi Protettori di Reggio; ed in lode d* alcuni no- 
ftri Letterati, e di molti nobili Reggiani. 

Dalle di lui Poefie hò tralcelti alcuni Epigrammi per ripor- 
ti in quella Accademica Raccolta, più torto per aggiungere nuc* 
vo fregio alla medefimajche per accrefeere maggiore Itirna ver* 
fo 1" Autore abbaftanza accreditato. 

Leggiamo adunque li feguenti Verfi, comporti fovra V Im- 
magine miracolofa della noltra B. Vergine della Ghiara, dipinta 
da Lelio Orfi in atto di adorare il Figlio. 

QU* Puerum infpeBans junBis coTtt innuba pah 
^ Augufto Matris vivit in ore color. 
Urfi certa manu piBam nifi fama doceret f MS. 

ExpeBarem avi dì s auribus inde fonos. 
Vana peto: Effigie s non efi bac indiga vocis , 
Qua culto Mutis pi Ha dat ore loqui. 

Ecco un'Epitafio da incidere fovra il Sepolcro del noftro Car- 
dinale Tofchi . 

MAjores quidqutd legnm fanxere^ j acent i 
ld totum in Tufco funebri s Urna tegit. 
Dignut) qui nunquam morti fuccumberety expers 
MS. Legum fi lega mors colui jfet y erat. 

Applaude ancora alla pudica, e valorofa Vergine Anna Bec- 
chefina, uccifa dal Zio: fovra il di cui Cadavere» occultamente 
fotterrato dicefi eflcr nato un Giglio* 



V 



IBima Virgineo facra bìc jacet Anna Pudori, 
Incefia Tatrui viBima cafa manu. MS. 

Z x Molti* 
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Molìia mata minis verba averfata, furenti % 

Quàm male fadari, maluit enfe mori. 
C/am tumula t culto cafam fceleratus in agro. 

Tantum ibi po(fe ratus contumulare fcclus. 
Lilia fed produnt intempefiiva jacentem. 

Qua nata ì foffo proftluere finu. 
Jn cauja ad Superos pugnati Terra Tudoris 

Non poter at lingua candidiore loqui* 
Dent niveos alia la ti ce s è vulnere JaBis y 

Anna fuo F/orem è vulnere laHis agit ; 

mrérmrmwm 

Sovra la Statua d' Eva, fatta dal Clemente, la quale fi vede 
fcvra la Porta della Cattedrale, 

PT^tmavam qua fculpta refert bac pofteraMatri , 
In Vario vitam marmore Mater babet. MS. 
Motum op 'tfex Clemens veri non addidit Ev* y 
Hac quoque ne in vetitum proruat Eva nefas. 

Sovra un'altra Statua di & Daria, opera dello fteflò Scultore. 

SI flagris Daria cadas Simulacra, do/or is MS. 
Ccefa edent, quos non edidit il la , fonos. 
Ars tanta eft y Dariaque futi conftantia tanta , 
Ut, quo d non egìt f vernina y marmor agat. 

Avendo io veduto fovra un'Elogio del Secchia notato di fu» 
carattere, che non gli piaceva, hò voluto, ciò non oftantc,ag- 
Siugncfio a' fopradetti Epigrammi} perche, febbenc fi> n&utxo 

A 
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kggcffe^' P ° ttfbbc cffcK S radit0< k qualcbcduno, che lo 

Jwvra una Statua lavorata dal Clemente, lodato di fopra, 
che rapprelenta la B. V. Immacolata nella Aia Concezione: la^ 
quale fi venera nella Confraternita di S. Francclco. 

MS. f^» 

_ K-J Oncepta fimulacrum Deìpara 
Vano non ni/i ex marmare confici debutti 
Quod unum maculas non admittit. 
Urtgtnahs Innocenti* candore (j ipfi lapide s probanti 
Divina Opus Clemenza ante facula delineatum % ' 
. Futuris facu/is Sculptor expreffit 




C/emens. ff 
demandai ' 



- ^v*,», 

^ua Juas partes tantum agit per umbras. 
Umbrarum e fi expers Virgo eie Za, ut Sol. 
In ocults maculas geritati maculas fcrutatur in Sole. 
' Tota pulebra efi> (j decora ; ; " 
Qutn (y terrtbilts tota. 
Hoc uno fibi vetus Serpens timet à marmare^ 
Hf [uum caput iterum corner a tur: 
Adeìy vivo in marmare vivere Virginem^ 
{ ') -, \ Vel Ole credit , . v ,*j 

. Tenes quem nulla efi fides. 
AdeS arte deluditi*, AuHor fraudi s. 
Ut, m Adam peccale , falsò fibi perfuadeat, cam> 
guaw iy in marmare filiam exifiimat Vrotoplafii. 
. - v # nos quoque delufity 

k 3 putii 
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Dum fefoiàs) quàm fabulofus DeucbaTion^ 
Ex faxa fpirantem Virg$nem 
Hobis ad vruum exprejjit 
Trofper Clemens. 

Al defcritto Elogiò non reputo fuperfluo aggiugnerne un* al- 
tro,compofto dallo fteffo Autore, fovra il Simulacro d* Erto- 
le, fcolpito dai medefimo Clemente: che ferve di vago orna- 
mento alla Porta del Palazzo de* Conti Scaruffi> colla Statua di 
Lepido, lavorata dallo fteflb Scultore. 




Slfte ; ntc <évtttm\ Viatori exborrefce Herculem: 
Clementi! y non Tonanti* ,eft opus. 
Cui non Tbefeus ve/ fu'ts timendus, [ed Lepidus 
jjic Comes e fi addtus. 

mò ' In hot Hercule Trofper 

* Laborum Hercufìs omnium compendium fecit. 
1/ icit jfteida Clavam Trofperi Ma /Zeus. 
Qui hoc uno vere Trofper 

Fuit in Simulacro, 
Quòd dextero Hercule fecerit. 
U/teriùs Ars non progreditur . 
Ut Nautis termina le s cótumnas Hercules pofuft 9 
Gemino s ha Statuaria •■ terminai Trofper fiatuit y 
C \ Herculem, & Lepidum. 

Suo cefft iy Trofper labori , 
Cui poftrernus Hercules extitit Jabot. 
Eviti artisx 

v« li. 



Hetculi non potuit parem. 
C Profpe* 
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Trofperi fepulcro fudatum praluftt marmor. 
Magno (y Jovi HereuRs confi ìtere nata Ha. 
Tiofoliùs vita curfum eonfieere Ckmens y 

Quàm termino Hercule nequiit. 
Ut immorta le s inter referretur ab Hercule ^ 
Suum buie Calum eonfeeravit 7 
Qui Ctelum di die H fuftincrt. 
Ccelum attigit, ut Calum depofuit 7 
Trofper Ckmens. 



[ 1 66 1. ] Chiunque de' noftri più vecchi Accademici a- 
vra conoJciuto il Dottore Alcflandro Mazzini» non riputerà 
efagge razione la lode, colla quale incomincio à favellarne; ade- 
rendo > eh* egli fù dotato di cosi rare prerogative, che, fc le 
Accademie fi potettero fare d' una fola perfona, farebbe bada- 
to egli à formarne un'intiera) per 1' ammirabile talento, che 
ebbe, di comporre in tutte le forte di Profe,e di Poefic.in mo- 
do che venne giuftamente chiamato con gli Hpiteti di Fenice 
degl* Ingegni, e di Moftro di Sapere. Fu dottiamo nell' una, e 
nell'altra Legge: per apprender le quali feri (Te due Tomi, inti- 
tolati Pygnueus fuper bumeros Gygarttum,fivc Proìey>mena tn-> 
Legem Crvtlem . tu ver lato nelle Scienze (peculati ve, eccellente 
nelle Lettere umane: non gli mancò la cognizione delle Lingue» 
Ebraica, Greca» e Latina i ed ebbe una perfetta notizia della 
Storia iacra, e profana; ammirandoti in lui collegata con raro 
innefto ad acutiiTìmo intelletto felici (Ti ma memoria. 

Servì il Principe Cardinale Rinaldo 4' Eae in qualità d' VcW 
tore, e Segretario. E ficcome li fuoi configli ne' grandi affari 
furono giudicati oracoli, cosi le fue Lettere furono (limate le 
migliori, che ufeiffero dalla Segreteria d' alcun Principe. 

Laiciò un perpetuo argomento del fuo virruoio genio nella 
f celta de* Libri: de' quali itti cui credi li Padri Minori Coi 



Conven- 
tuali di S. Franceico. . 

Z 4 Per 
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Per eflereftata unita in effo à profonda, dottrina; Ungòlare 
integrità di vita, prima della iua morte fece ardere tutti Tu fuoi 
Scritti» e Componimenti; per Io che non reftò à noi che un*» 
picciolo faggio della fua virtù in una Gra manca, la quale abbia- 
mo manoicritta, di (tela nella maniera di quella dello Sdoppio. 

[ 1662. ] Degno allievo del Mazzini? e fucceffore tielì* im- 
piego di Segretario fùGiofcffo Buffetti ma con di verfo Principe, 
febbene della fletta Serenifs. Caia, e del medefimo Eminentils. 
Grado; cioè col Scrcnils. allora Principe Cardinale, ed ora Duca 
Regnante di Modana: al quale ebbe l' onore di fervi re laudabil- 
mente fino alla fua morte. Che, le erano fiate molto applaudi- 
te le di lui Compofizbni neli* Accademia della iua Patria, fuori 
di quella furono molto confiderate da* Principi, ed ammira- 
te dagP intendenti le di lui Lettere. 

[ 1670. ) Potrei qualificare 1* elogio del Conte, e Dottore 
Gio: Ancim colla detenzione degli onori ricevuti dal RèCafi- 
miro di Polonia: ficcome coir accenna mento delle fue Coni po- 
rzioni ratte, allorché ville; effendo Campato fra gli altri un di 
lui Epigramma nelle Difefe del Co: Marcello Mal doni, ed un' 
altro in quelle della Conteffa Maleguzzi ■ ficcome fe ne vede^ 
uno con un' Oda Saffica nella citata Relazione del Dott. Franchi. 

Ma voglio /piamente ili ufi rare la fua memoria con un' efem* 
pio della fua ingegnosa pietà colla quale fece à fe prima di mo- 
rire 1* Epitafìo: che fi trova fcolpito in marmo nella Cappella 
de' Conti della fua Cafa, confecrata alla B V. Addolorata nel, 
la Chiefa di S. Spirito: coli* Anagramma ricavato dal fuo Nomea 
c con un Dittico nella maniera, che qui fotto ftà efprctfo. 

JOANNES ANCINUS. 

Anagramma purum y (y verìdkum . 

NON, VANA, CINIS ES. 

. . . » » -i » 

Expliatio. 

Kon, vana b*e> cinis es: LeRor, funt omnia ttrrh 
No», vanti} (j cinis ± a fi atbere perpetua. 

I . Mentre, 
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[ 1664. ] Mentre colle chiare feochc de' ricordati Letterati 
Reggiani appariva in vigore 1* Accademia) Iddio fece nafcerc_j 
nella noftar Patria un Parto di tanta perfezione, coli' accrefeere 
nel ledo più debole io fpirito, ed ij valore, che per lui non fi di- 
rà mai in quel Secolo ofeurata in Reggio la gloria delle Lette- 
re. Con tale precedente magnifica, mà giulta cfpreffione, in- 
tendo di celebrare la Co* Veronica, Figlia del commendato Cor 
Valerio Maleguzzi Valerj: la quale impiegò il fuo virile talen- 
to nella più eiatta cognizione delle Scienze Speculative, Filo- 
fofìche, e Teologiche,' e di tutte le Arti liberali, fotto la di- 
rezione del Padre Macftro Antonio Cottoni del Terzo Ordine 
S, Francefco; ed indi fotto la di lui affi 1 te n za efpofe ella pubbli- 
che Conci ufioni, dedicate à Margherita Farnele Duchcfla di Par- 
ma: nella quale congiuntura fi compiacque di venire ad argo- 
mentare il Cardinale Carlo RofTetti . E pofeia la predetta Con- 
tetta ne ioftenne altre più folenni confecrate alla Regina di Fran- 
cia mettendo intervenuto alla nobiliflìma Funzione, fattafi nel Pa- 
lazzo della Comunità di Reggio, il Gran Principe di Tofana. 
Dimoftrò quella virtuofa Dama neir una, e nell' altra occafio- 
ne tanta dottrina, che ne corle la fama per tutta 1* Italia, e fuo- 
ri della medefima; notificandoli ciò fino ne* pubblici Rapporti; 
e ne ricevette la fapiente Signora congratulazioni dall' accen- 
nata Regina di Francia, dalla Regina di Svezia, dalla Duchef- 
fa Laura di Modana, da quelle di Parma, e di Gualtalla, dalle 
Signore Marchefc d' Ette di San Martino, e di Borgomainiero . 
Ne fù commendata dalla dotta Eiena Cornara Profcopia : fic- 
co me da' primi Letterati di quel tempo foreftieri, e noftrii cf- 
fendo uicite Raccolte di Poefie in lode di lei. 

Donò effa altresì la fua applicazione agli ftudj Accademici , 
e compofe due Opere in Frola: l'una col Prologo in Verfi inti- 
tolata U Innocenza rkonofcMta, dedicata alla Duchefla Laura 
di Modana, Itam^ata in quarto per Giacopo Monti in Bologna 
nell' Anno 1660. e 1* altra manoferitea, che porta il titolo di 
Sfortunata Fortunata, 

Ad imitazione de' più Saggi, impiegò gli ultimi fudori nel- 
lo ftudio delle morali Diiciplinci e la lei ò quattro Libri mano- 
feri tti delle Palfioni, e della natura delle medtfime: cornea 

anche 
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anche di dafeheduna Paffionc particolare, come dell* Amore; 
Odio, Ardire, Timore, &c 

Quella feria applicazione alle Scienze morali fu prefagio dell' 
eroica risoluzione, che indi fece la Confetta Veronica, di fepcl; 
lire nobilmente li trionfi del fuo iapere nel Montò* 
ro della Votazione di San Francefco di 
Sales in Modana:dove morì con 
grande concetto di bontà, 
non inferiore à quello, 
che aveva la/ciato 
di virtù nel 
Secolo. 




, CON: 
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CONTINUAZIONE 

DEL 

LIBRO QJJ I N T O. 

In cui fi defcrtvono gY$ Eferciv fatti 
dagli Accademici Renani Cotto 
il titolo di FUMOSI. 

I 1666. 1 

l^^gJM Arve, che in quefto tempo Y Accademia riforgef- 
j^CiiSgro fe dalla fua decadenza , per 1' ardore d' alcuni : a* 
ÉSfiJ^gSfi quali fe non fi può concedere il nome d' inftitu- 
^H^| tori di una nuova Accademia, non fi può loro ne- 
KiPI^I gare quello di Riftauratori d'una vecchia. Prefero 
eglino pertanto il titolò (non male adattato all' e tiro, con cui al- 
lora fi componeva) di Fumofi, ovefo d' Affumicati: non sò>fe 
per eccitare fe ftefli con quefto nuovo vocabolo à maggior- 
mente ftudiare, ò per apparire inventori d* un titolo pellegri- 
no. Sò bene, che alzarono 1" Imprefa, nella quale era dipinta 
una Mafia, ò Mucchio di legne fumanti, alzate in forma di ro- 
go preparato ad ardere, col Motto Extenfa luce purpurafeet . 
icrivendovi di fotto Academia Fumigantium. Si vede 1* accen- 
nato Stemma ancora oggidì nel Chiottro interiore de' Monaci 
di S. Benedetto, nel luogo appunto, dove fi facevano li Con- 
greffi Accademici. In lode di quelìi Accademici fi ritrova un_* 
Sonetto ftampato tra le Composizioni Accademiche, impreife 
in Venezia, del Padre Abate Porrini Caffinenfe: il quale forfè 
T avrà recitato neir Accademia; ed è allufivo ali* Imprefa della 
medefima. Il Principe della fteiTa Accademia fu il Marchefe-* 
Silvio MolzajGovernadore in quel tempo di Reggio: l' Amben- 
te, ed il Segretario il P. Abate D. Paolo Riveglia Napolitano, 
dell' accennato Ordine di S. Benedetto; ed il Mecenate dell'Ac- 
cademia fu il Principe Cardinale Rinaldo d' Efte, allora Vefco 
vo della noftra Patria, che onorò qualche volta colla fua pre- 
fenza quelle Luterane Funzioni: le quali, febbene durarono poco 
tempo, furono però batte voli à mantenere vivo il nome, le non 
lo fplcndorejdcil' Accademia. Si uni- 
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Si udirono in effe il Marchete Alfonfo Fontanella, che emu- 
lò in due maniere la gloria dell' altro Marchefe Alfonfo di lui 
Alcendente ; perche non folo occupò lo fteffo impiego di Refi- 
dente del Duca di Modana appretto il Gran Duca di Tofcana, 
mà fi eièrcitò ancora nella Poefia; avendo noi molti fuoi Ver: 
fi manoicri tri fovra materie amorofe . 

Il Dott. Carlo Biondi : dalla penna del quale fi videro ufei- 
re in tutte le Raccolte, che allora fi fecero , Compofizioni Po- 
etiche: come un Panegirico in Verfi ad onore della Cor Male- 
g uzzi , due Sonetti Campati nel Libro dato in luce per la Lau- 
rea del Dott. Munarini, ed altri, che fi tralafciano per brevità . 

11 Dott. Michele Bon vicini: di cui fi vede un* Oda ftampata 
nella citata Raccolta del Munarini. 

Il Dott. Gian Battifta Rufcelli, che dimoftrò il fuo talento 
nel!' intrecciatura di diverfi Elogi > ftampati in venerazione di 
S. Maria Maddalena, e di S. Niccolò: in lode del Rè Criftianif- 
fimo, e del Marchiale di Turrenaidel Cardinale Barberini, e 
d'altri Perfonaggi. 

E D. Celare Violi > da cui furono confegnati alle (lampe al- 
cuni Epigrammi in varie Raccolte: e fi vedono Verfi eroici di 
lui nel Libro, in cui è deferitta la Machina della Confrater- 
nità di S. Stefano per V Incoronazione della Beata Vergine del^ 
la Ghiara. 

Potrei accrefeere il numero di quefti Accademici coir aggiu- 
gnerne altri, che recitarono in tale virtuofa Affemblea.-ma per- 
che furono quelli, che riftabilirono l' Accademia coi prendere il 
Nome di Muti , mi riferbo à fare noto il iàper loro nella Secóda 
Parte di queft' Opera-, non tanto perche la moltitudine dell' im- 
prefe loro efige un Volume à parte, quanto perche giudico mi- 
gliore fpedicte illuftrare co' pregi loro il riforgimento d'un' Ac- 
cademia gloriola. più toflo,che adornare Toccalo d'una languen- 
te :nè pollo negare, che , ficcome fono fiato anfiofo d' aflicurare 
in quefto Libro la gloria de'pafiati Accàdemici,cosi io (la no me- 
no ioli ecito d* applaude re alla Virtù de* prefenti: i quali intan- 
to da fe medefimi non ceflano di travagliare per la Fama loro , 

// Fine del quinto , ed ultimo Libro , . 

AGGIVN 3 
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AGGIUNTE, 

E 

DICHIARAZIONI 

Intorno ad alcuni Autori contenuti nell* Operai 
ed altri, de* quali ultimamente 
s è avuta notizia . 

Di Bettrko da Reggio. 

LLA Pag. ii, dopo le parole nei maneggio de 9 pub* 
hbei affari, per li quali era fpedito. fi aggiunga 

[ 13 20. ] Riponendo 1* Allacci nel iuo Indice 
Bettrico da Reggio, e facendo anche di lui raen- 
_ zione il Corbinelli, che nella fua Raccolta afleri- 
'aver notato quefto Autore in un Volumetto di Rime anti- 
che, ftampato in Venezia nell'Anno 1518. io voglio almeno ac- 
cennarlo in quefte mie Cronache, ancorché non abbia ritro- 
vato alcun fondamento per faoere,di qual Cafa fofle quefto Po. 
età-, non potendo io ioferivere all' opinione di quelli, che fup- 
pongono fi a d' Arezzo di Tofcana j perche da' Fiorentini (efat- 
ti oflervatori della proprietà de' nomi) farebbe chiamato d* A- 
rezzo, e non da Reggio: nel modo, che giudico fia Reggiano 
ancora quel Maeftro Pier da Reggio, lo di cui trattato del con- 
fervare la fanità fu volgarizato da Baccio Valori jed il di cui Te- 
tto à penna nell' Indice del Vocabolario della Crufca viene af- 
/erito trovarli appreflo il Senatore Guicciardini. 




H Tommafo Cambiatore. 
Alla Pag. 14. dopo le parole; in Parma circa P Anno 1430. 
fi aggiunga 

menzione di Tommafo Cambiatore dai Canonico Cre- 

kim- 
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fcimbeni ne* Comentarj intorno alla Storia della volgar Pocfìa 
al Cap. 8. del Libro Quarto del Volume Primo. E febbene nei 
Cap. 14. dello fteflfo Libro pare, che il fopradetto Canonico du* 
biti, fe folle il Cambiatore il primo, che traducete alcun' O- 
perain Verfi Tofcani, come aveva aderito nel prefato Libro 
Quarto, à noi bafta ,che Tommafo fofìTe il primo Traduttore-* 
dell'Eneide, come dicemmo difeorrendo a* eflo; e non Gian- 
Paolo Vafio, che diede in luce col nome del Cambiatore limi- 
le traduzione ncll' Anno 1532. e pofeia la iafeiò correre riftam- 
pata come cofa fua propia: perche, febbene 1* efpurgò dagli er- 
rori, non però mai la compofejed à lui fi debbe la lode di buon 
Stampatore di quei tempi , mà non la gloria del primo Tradut- 
tore di Virgilio. 

Del Conte Matteo Maria Bojardi. 

Alla Pag. 29. dopo le parole à compiacenza del Duca Erco- 
le di Ferrara, fi aggiunga 

Cintio Giraldi ne* fuoi Difcorfi intorno al comporre de* Ro- 
manzi, &c. loda molto il Co: Bojardo, perche fcelfe materie gra- 
te, fu nobile inventore, molto abbellì il fuo Poema colla reli- 
gione, ebbe la natura per duce, ed è degno d* imitazione. Pia- 
ce à noi aliai il giudizio, che dà queft* Autore del Poema del 
Bojardo i perche attribuifee à vizio dell* età più tofto,che à di- 
fetto d* ingegno, la fcarfa felicità dello itile, e la poca pulitezza 
delle voci, per le quali non piacque à quelli, che lo cen furaro- 
no , fenza aver riguardo al tempo, in cui vi/Te. Confetta anco- 
ra il Giraldi, Che quantunque fojfe il Conte più mm, che la-> 
bellezza del Componimento non richiedeva, fu però il primo , che 
mejje il piede nella buona Jìrada> ed inferno agli altri il cammi- 
narci lodevolmente. 

II Cieco d' Adria nelle fue Lettere Famigliari aflcrifee , che il 
Bojardo traduce Apule jo. 

Viene lodato dal Canonico Crefcimbcni nel Primo Libro del 
primo Volume de' fuoi Comentarj al Cap. 1 ascrivendo egli,Cfc* 
nel fuo Orlando Innamorato fi valje di Jiile alquanto più jcelto^e 
di pentimenti più nobili, al Cap. 7. del Libro Quinto dice, Cbe~» 
migliorò la condizione de* Romanzi, ed à lui vuole, che fi debba 

.... m 

dare 
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dare il primato del tempo tra gli ottimi; ed al Cap. $. del Li- 
bro Sefto dice , Che il Poema del Bojardo non è capace della no- 
ta di giocofoyper ejfere comprefo trà bellifprni Romanci 

Anche Vincenzo Gravina nel fuo Trattato della Ragione Poi 
etica pronunzia un giudizio molto vantaggilo alla fama del 
Co: Bojardo, col far vedere, quanto bene imitate i Greci, ed i 
Latini; confettando pure, che fi di fiderà in e(To la compiuta-i 
bellezza, perche non fu condotto à fine. 

Di Niccolò Correggio. 

Alla Pag. 42. dopo le parole appellati Signori dalla Correg- 
gia, fi aggiunga 

Ancorché nel Compendio del noftro Ottavio Azzari fi anno- 
veri trà gli antichi Governadori di Reggio Niccolò Correggio 
prima del Conte Bojardo, che fu foftituito à lui nel Governo, 
noi però nella Defcrizione degli Autori Reggiani l' abbiamo ri- 
porto dopo il Bojardo ; perche, ficcome quefti mori giovane, co- 
si quegli viffedopo il principio del Secolo 1500. molti Anni, 
tanto che alcuni credono vivefle fino al tempo, in cui P Ario- 
fto compofe. 

Sò inoltre, che quefto celebre Poeta viene comunemente ri- 
putato da Correggio , come fi feorge nel leggere qualche Au/>, 
tore,che di lui discorre; mà io fon motto à chiamarlo blamen- 
te Correggio, perche il citato noftro Azzari così Io nomina, e 
non da Correggio. Certamente, fc il giudica, che CafTio da N'or- 
ni nei fuo Romanzo, intitolato La Morte del Danefe> intenda 
favellare di quello Soggetto alior, che canta; 

Ivi era queir amante da Correggia , 

Cb ebbe nel volgar dir sì ornato fttle: 
Ivi una Donna vaga ejfo vagheggia , 
Ter cui compofta ave a f opra non vile. 

bifogna dedurne ancora, che difeorra d' un Correggio della no* 
(tra Patria ; mentre li Signori di quella Famiglia fi trovano chia- 
mati nelle Scritture loro antiche dalla Correggia, per una 

Cor- 
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Correggia, ò cintura, colla quale un Capitano della fletta Ca- 
fa fogno d'eflere cinto dalla B.V. che gli promife la Vittoria: la 
quale confegui in un fatto d' Armi . Ritrovandoli di più neil' 
accennato Azzari, che i Reggiani donarono nell* Anno 
à Giberto Correggio, per aver protetti i Cittadini in molte oc- 
cafioni, il Territorio, che ora fi chiama Correggio; ed eflendo 
quello iottopofto alla Dioccfi di Reggio, doveva Niccolò edere 
comprelo nel numero de'noftri Valentuomini , anche quando 
non foflc nato in Reggio, come per le addotte ragioni abbiamo 
fatto. 

Si fuppone, che alluda al Correggio V Ariofto nel Can. 42. 
dei fuo Poema, allorché de' Poeti della Fontana ivi deferita fa- 
vellando cosi canta: 

Un Signor di Correggio di cofiei 

Con alto ftil par> che cantando feriva. 

Il Doni nella fua Libreria, fotto il nome di Niccolò, accen- 
na lefue due Opere, L' Aurora, e La P fiche. 

Si vede pure l' akra di lui Opera in ottava Rima, intitolata 
Fabula di Cefalo, fatta rapprefentare nell* Anno i486, da 
Ercole Primo Duca di Ferrara, e fu ftampata in Venezia neli' 
Anno 151S. 

Fu riforma» t altra fua Favola di Procri da Rinaldo Corfo. 

Decorrono con lode di quefto Autore il Sanfòvino nel Libro 
delle Famiglie illuftri, il Sabelli , il Locati, il Vitriani, ed il 
Canonico Cr e /cimbe ni nel Cap. 19. del Libro Quarto del Pri- 
mo Volume de' fuoi Comentarj,e nel Libro Terzo della Par* 
te Seconda del Secondo Volume. 

Si vede qualche Sonetto di quefto Autore nelle Raccolte. 

Del Cavaliere Luigi Cafola. 
Alla Pag. dopo il Verfo 

Spero felice rivederla in Gelo. fi aggiunga. 
Viene lodato il Cafola per lo intreedamento de' Madriali 
dal Canonico Crefcimbcni nel Cap. 22. del Libro Secondo 
del Volume Primo de* fuoi Comcntarj. 

Mà io non verrei, <*c. Di 
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Di Guido P andrò li» 



Alla Pag. 90. dopo le parole Gbilim nel Teatro degli Uomini 
iìluflri. fi aggiunga 

Il Padre Antonio Poflevino della Compagnia di Giesù nella 
Prima Parte del fuo Apparato all' Ilìoria formò il Capo duode- 
cimo colla detenzione dell' Opere Storiche di Guido Panciroli, 
allora primo Lettore di Legge in Padova» lodando molto i Li- 
bri di lui delle notizie intorno alle Dignità dell' Impero dell'O- 
riente> ed Occidente: ficcome il Libro de* Magiftrati Munici- 
pali, ed altri Volumi. Si compiacque ancora il P. Poflevino di 
rcftrignere in compendio tutte le Dignità deferitte dal Pancina 
li dell'Impero Romano; e commendò affai le Opere da lui com- 
pofte, come utili a' Giureconfulti , e dilettevoli agli Storici. 

Di Dionigi Ruggiero Secondo* 
Pag. 149. dopo le parole Che dall' Affarofi tiene 
aggiunga 

Da una Lettera antica, la quale abbiamo appretto di noi, feri t- 
ta a Camillo A Maro (i da Dionigi Ruggiero (otto il giorno 29. di 
Novembre dell'Anno 1574.fi "cava, che lo fteflo Ruggiero 
fi dilettò della Poefla Italiana; per lo che non dobbiamo efclu- 
derlo dal numero degli altri Accademici; e per diftinguerlo dall' 
altro Dionigi , di cui fi è favellato nel Primo Libro , l' appellere- 
mo il Secondo. Scrivendo egli all' Amico conchiude la Lettera 
coli' Ottava, che fiegue. 

Tton di frondosa verga, ni d alloro 

Teff ere oggi fi deon nove ghirlande j 
Mà ben di puro, e di finijjim oro 
Compor fi deon corone alte, e ammirande > 
Di gemme ornate, e di sì bel lavoro, 
CV ornin le chiome [acre, e celebrande y 
A te, mio Succejfor, che Onore avrai » 




Al 
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D' Ale fiandra Bovio. 
Alla Pag. 194. dopo le parole ritrovate fra* futi fcritti.fi ag- 
giunga 

Si vede un Sonetto del Bovio ftarapato nel Parnafo dello Sca- 
joli,à lui inviato dalla celebre PoeteOa Chiara Matrajani,il qua-, 
le incomincia 

Bovio y mentre che al del con alte, e chiara 

Di Furio Camillo Lanci. 

Alla Pag. 208, dopo le parole: Francesco Taccoli il Deftina* 
to. fi aggiunga. 

Furio Camillo Lanci detto nell* Accademia Io Sciolto* e che 
prima fi chiamò il Liberato, il quale fu Prìncipe della mede fi ma, 
dilcorfe in elfa>e tanto fu (limato dagli altroché à lui furono de- 
dicate dodici Conclufioni da Alberto Scajoli y te quali fi confer- 
vano appretto di noi ftampate. 

Del Cavaliere Gabrielo Zina ni. 

Alla Pag. 228. dopo le parole: ò come propofte>ò come Rifpo* 
fic. fi aggiunga 

Pietro Micheli nell* Arte degli Amanti alla ftanza nona del 
Canto ottavo ripone nel numero de' Poeti celebri, eh' egli rac- 
corda, il Cavaliere Zi nani in quefta guifa. 

Ch* abbiate per le mani ancora parmi 
Del mio faggio Z1TSL AÌSLI i dotti Verfi} 
O' dove ei canta bellicofe T armi y 
O* cf Amore i miracoli diverfì. 

Oldauro Sdoppio nelle Annotazioni fovra detto luogo fog- 
giugne: Del ZAnani abbiamo t Opere Poetiche , dipinte in amo* 
refe >facre, tragiche, paflorali, lugubri, atverfe, e l Eracleide, 
Poema Eroico . 

Anche il Canonico Crefcimbeni nel Libro Secondo del Volu- 
me Primo de' Comentarj al Cap. 13. nota, che il Zinani diede 
nome di Canzonetta ad un Serventefe, che incomincia: 

Cantò il Tof :o miglior di quel? alloro . 

Sicco* 
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Siccome nel Cap. 12.de) Terzo Libro del citato Volume Pri- 
mo accenna, che il Zinani è teftimonio contrario al Marini cir- 
ca! invenzione degl' Idilj. 

«11 Di Giacinto Campana. 

Alla Pag. 270*. dopo il Ver/o 
V adorna poi a* un così bel Giacinto, fi aggiunga. 
fc^S nd c? ,nc0I ? lncia j à Scrivere la Storia, aveva io un Parna- 1 
10 dello Scajoh lenza Indice; avendolo pofeia trovato colla Ta-' 
vola in effp, hò oflervato cflervi compreio Giacinto Campana: 
dal che ho conofciuto efferc fiato allora elio tanto accreditato 
appreffo 1 noftri Poetiche alle lue Compofizioni avevano dato 
luogo tra le più nobili di guel tempo. Si poffono dunque leg* 
gerc in tale Raccolta venti Sonetti, tré Madriali, ed una Can- 
zone, colle Ottave dell' Amante fenza fperanza, unite ad altre, 
che fervono di Rifpofta dell' Amata. 

%Jr tìà li . à * ietti è ftampato quello di S. Maria Madda^ 
lena, che incomincia 

Sciolta F aurato crin, nuda le piante. 

bifogna levare le lettere , che fono in margine M.S. ancorcheJ 
noi 1* abbiamo ricopiato dal Canzoniere manoferitto, come fi 
può offervare da qualche variazione. 

Dì Claudio Vitriani. 
Alla Pag. 202. dopo il Verlo 

Ghiaccio è di fuori , e dentro è tutto ardore, fi aggiunga 
Acciocché non fi creda, che vi fieno due Claudj Vitriani, que- 
llo Autore é io fletto , che accennammo di fopra nel primo Ca- 
talogo Alfabetico degli Elevati . 

D* Ottavio Scarlatini. 

Alla Pag. 295. dopo le parole Di Monfignor Baldi Abate di 
GuaHaUa. fi aggiunga 

Lo fteflb Aleììandro Scajòli gf inviò il Sonetto, che fi trova 
nel Tuo Parnafo, e che incomincia 

Ecco>QttavÌQ,il bel Colle , ecco il bel Monte. 

A3 3 
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Ricavando*! nel leggere P ultimo Terzetto, che Io Scarlatini 
affai fi dilettava della Poefia. 

Abbiamo un lungo Capitolo, à luì diretto da Incerto, che 
hà quefto principio. 

Signor Ottavio, intendere bò de fio 

Quel, che fi faccia in peggio, e [opra il tutto 
Come la pafii il voftro Amico, e mio. 
Voi m intendete ben: non dico il tutto 
Ter più rif petti: fol vorrei fapere, 
Qual da fua ferviti raccolga frutto. 

Del Cardinale Domenico Tofcbi. 
Alla Pag. 298. in vece del periodo Se non abbiamo ripolfo hi 
qnefta Storia d Autori Accademici il Cardinale Domenico To- 



Ancorché mi foflì proporto di non favellare de! Cardinale»; 
Domenico Tofchi Reggiano, più volte raccordato in quefta Sto- 
ria ; perche nell' Elogio, che di lui fi fa nelP indice de' Dotto- 
ri Collegiata non è lodato le non per la Scienza legale ; hò ri- 
soluto però di annoverarlo tra gli Autori Accademici , fenza^ 
contradire alla mia precedente opinione,nè defraudare il merito 
di lui; perche, fe à me non confta ancora, che fbffe Poeta, od 
Oratore, P hò diicoperto così affezionato alle belle Lettere, che 
in riguardo folamente al nobile genio d' effo fi debbe qui deferi- 
vcre il Tuo nome. Dirò dunque di lui, che non fi poteva difeo- 
prire meglio affetto a* Poeti, quanto col fare in una delle fuew 
Pratiche Conclufion^ch* è la 331. onorevole memoria di Frarr* 
cefeo Petrarca, col riferire, quanto aveva fcritto il Zabarella ad 
onore de'co(lumì,ed à gloria dell' Opere di quel ramofo Poeta. 

Non potiamo poi ritirarci dal collocare trà gli Accademici 
Bartolomeo Tofchi, Fratello del predetto Cardinale. 




COR- 
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Degli errori piii notabili di lingua , 
! e di (lampa. 

• 

m Sfcndo (lato corretto I* Autore per foddisfàre all' altrui 
I— I impazienza à confegnare alla (lampa la Storia da lui de. 
JL-i feruta, prima dei tempo, che fi era prefido ; ed eflendogli 
fopraggrunte dappoi altre notizie, gli è convenuto per la folle- 
citudmc di ben* adattarle a' (uoi luoghi, rimettere alquanto dell' 
attenzione, che fi farebbe tifata, perche non correflero nell' im- 
presone dell' Òpera gli errori, che hà notati in ella più confi- 
derabili di lingua, e di (lampa. 

Gli errori principali di lingua fi poffono ridurre à due forte? 
cioè per aver egli ufate certe tormoie introdotte nelle moderne 
Segreterie» e per efferfi fervito io profa di parole, che fono rij 
cevute folamente dal Vcrfo. 

. Non approvando elio pertanto come Storico ciò, che hà ufa-^ 
to nell* impiego di Segretario, ed ufa nell' efercizio di Poeta, 
non può foferivere ali* abufo d' infraraettere (come è fucceffo 
in qualche luogo dell' Opera) all' articolo, ed al foftantivo ret- 
to da eflb>il Pronome in calo obliquo,per non trovarli ciò prati- 
cato dagli Scrittori del buon Secolo; ed e (Tendo ciò ufato da' La- 
tini, perche non avevano Articoli; intende però, che fieno cor- 
rette quelle , e fimiK Frafi : le at lei Cronache ; delle di lei funi 
Voniy perle di lei glorie, col dire le Cronache di lei; delle fun- 
zioni atleti per le glorie di hi . 

Quando occorrerà leggere nella deferìzione in Profa quefte^J 
Voci: con la brevità; con la prolijjhà; con la quale fi cor* 
regga» colla brevità ; colla prohjjità ; colla quale y ù<. 

Così in tutti i luoghi , ne' quali fi troverà il Verbo deve, che 
fi giudica più propio del Vcrfo, che della Profa, fi corregga-, 
col Verbo dehbe. 

Al 3 Per 
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1 Per la ftefla ragione, difendo raro nelle Prof e V «fo del Ver- 
bo Ponno, che viene aromeffo ne* Verfi, fi corregga collo feri? 
vere Pojfono. 

Lo che fi è giudicato neceflario accennare! per non replicare 
la correzione in ogni altro luogo , dove fono corfi gli cfpreùl 
errori • 

Suppone inoltre I" Autore, che non fia per eflere à lui con- 
tefo V ufo della voce Utteraria-> ò Letteraria-, perche, (ebbe, 
ne non fi trova nei Vocabolario della Crufca, viene però comu- 
nemente ufata; non eflendo molto diflìmile dalle voci Lettera- 
rato, Letteratura, &c. eflendo neceflaria nella noftra lingua, ed 
eflendo efpreflìva più d' ogni altra del ieri timento dello Storico» 
che voleva dare alla fua Storia un'Epiteto, che la di (linguette 
dall' altre, e che fi eftendefle non folo agli Accademici , mà an- 
che agli altri Letterati della fua Patria, che in erta fiorirono prii 
ma dell' Accademia. 

Cosi in riguardo all' ufo, od alla neceffità è fiato pure cofì ret- 
to à valerfi d' altri vocaboli, come d' Opufcolo per Trattatello; 
di decadenza, per lignificare cofa, che incomincia à cadere; di 
Pezza per parte; di Seniore, e di Giuniore, per eflere vocabo- 
li ujati dagli Autori, de* quali fi favella* di Coaccademico, Bi- 
blioteca, &c. ficcome de* Verbi contradiftinguere, convalida- 
re, prefederc, prefeindere, coordinare, e d'altri fimili Verbi, 
e voci ò tolte dalla lingua Franccfc, ò derivate da' nomi. 



i i 
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Errori più notabili da corregger fu 



» ■ i 

.* ' . « .... .i 

NEL PROEMIO. 

|3 AG. 1. veri. 19, mero fi corregga mezzo 
JT e così in ogni altro luogo della U 

rag. 2. veri. 1. , jconfegrare - < * conféeràre 

per non trovarli la prima voce «ci Vo- 
cabolario della Critica, t 
»... : j verL 14, . 1 cangiamento cambiamento 

per la ftefla ragione, 
'feri. 31. fcielta fcelta 

c così jn tutti i luoghi, dove fi troverà 
tàcito, fciclte,&c fìccome fi correg- 
— * ; < v; f ; sa kiegliere con fcegliere,&c. 

veri 3$. Ji frutti i frutti 

c così nel plurale d* ogni altro fimrfej 
. ; ' nome. 
Pag, 4. vtr£ 7. Medici fi legga de» Media 

per maggiore purità di lingua? e tale of- 
fcrvazionc caderà in altri luoghi, 
veri. 21. Concittadini fi muti in Compatrioti 

- per non efiere la prima voce nel Vch 
1 • cabolario 

vcrf» 35. efigga fi corregga efiga 
* e così fi emendi in altri luoghi, dove 

_ . fi trovi il Verbo Efigere. 

Fag. 5. veri. 17. ne» fiorici negli fiorici 

rag. 6. veri, 34. iftefia lode . ftefialode 

NEL PRIMO LIBRO. 

Pag. 10. vcrf. 19. addunque adunque 

e cosi fia corretto in o&ni altro luo- 
go quello errore corio nel Primo 
Libro per inavvertenza, 
A a 4 feri. 
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vcr£3* Veleggiatoli Verfificatori 

perche il primo nome non fi troraJ 
nel Vocabolario. 
Pag. Iti verfc 32. Prencipi Principi 

e cosi dove fi trovaffe altrove fcritto. 
Pag. 13. veri. 10. Pache Pache 1 

P3g. 14. veri. 19. il millefimodel 1470. fi corregga con-* 

. leggere 1455* 
Pag. 17. verf. 5* il 1448. fi corregga col 14I9. 
P^g* 19. ver£ 8. , Comedi a Commedia 
veri. 22* ;j ilmagine ' .<j./j Immagine 
c.:;. . i: . per eflerfi cosi ftampato negli altri 

- , luoghi della Stona. 
Pag. 23. verfc 15Ì II mille/imo 1450. fi corregga collo feri* 

' vere 1465* 



, . ,* . *^ » » ■ 1. .» f • . 
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degli Anni ivi 
dello Stampatore. 
Pag. 27. verf. 4; fagrO iìicriva faao 

e cosi in ogni altro luogo, dove u tro- 
' :< vi la ftefla voce, d nraile,come fa- 
«ra, &c. 

Pag. 31. veri 19. ,. Viccnzo Vincenzo 

: j . e così altrove 

Pag. 32, verf. n. , della pubblica delle pubbliche 
verf. 14. la di lui vita la di lei vita 
: , verf. 16. Bocccacio Boccaccio 
Pag. 36. verf. 29. della fue delle lue 

Pag. 39. veri; 36. da tre capi da due capi 

Pag. 47. ver£ 14. delle della 
Pag. 4* veti iti, caflarure caflazioni 

cosi in altri luoghi, per non eflfere la 
j prima voce nel Voabolario. 

veri. 19. in effi in effe 

verk27. qauii quali 



1 
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NEL SECONDO LIBRO. 

Pag. 66. verf. 34. applaudimento applaufo 
Pag. 72. veri. 22. Beccatelli: [pedi to Beccatelli, f pedi to 
Pag. 80. veri 24. Giurifconfulti Giù re con lui ti 

perche il primo vocabolo non è nella 
Crufca. 

Pag. ioa. verC 30. Familia Famiglia 
Pag. 104. veri; 4. al Lettori al Lettore 

gli ragiona ragiona 
Pag. 105. verf. 24, meraviglia maraviglia 

c così in altri luoghi. 



NEL LIBRO TERZO. 

Pag. 125. veri a. Fulvio Acciari Azzari 

€ cosi in ogni altro luogo. 
Pag. 148. veri 25. oultrè w outre 
Pag. 180. voi 30. fodisfazione foddisfazione 

per non edere la prima voce nel Vo; 

cabotano. 

Pag. 184. nel fine della Pagina fi muti il richia- 

mo di Por in quello di Non . 

NEL LIBRO QUARTO. 

Pag. 199. verf. 1. fi chiamo . fi chiamò 

verf. 17. del ereditò del credito 

Pag. 219. verf. 4. Palar Pio Parlar pio 

Pag. 224. verf. 28 Tomafo Tommafo 

come fi è ferino in altri luoghi. 
Pag. 228. verf. 33. inimitato imitato 

lo (te fio s* intende d' imitazione, e-i 
cosi in ogni altro luogo-, ancorché 
r uno, e 1' altro fi trovi ufato da 
qualche dotto Scrittore. 
Pag. 237. ver£ 9. non era noto non era appena noto 

Pag. 
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Pag. 238. verf. 28. Alegoria Allegoria 

errore corfo in alcune copie T 
Pag. 253. verC 16. alto Aleflandro altro Aleflandro 
Pag» 273. verf. 26. rozo rozzo 

fi corregga in altri luoghi per non 
cflere le prima voce nel Vocabolario, 
fag. 307. verf. 29. Canonico Niccolini Becchi, fi aggiun- 
ga il nome, e fi feriva Canonico Lo- 
dovico Niccolini Becchi. 

NEL LIBRO QUINTO. 

Pag. 356. verf. 33. fia non meno fia meno 

Non fi accennano gli errori di minor conto; perche fi fpe- 
ra> che il virtuofo, e cortefe Lettore ò gli correggerà con giu- 
dizio, ò gli feuferà con amore. 



Dopo efferfi accennati gli errori più confiderabili di lingua, 
c di ftampa, pare, che fi pofifa notare per errore di dimentican- 
za lo tralafciamcnto d* un' Opera,ultimamente ritrovata, d' Al- 
fonfo Rufpaggiari. 

Nella Pag. dunque 115. dopo il ver£ ta. fi aggiungano le-* 
feguenti parole: 

Trafportò ancora Alfonfo Rufpaggiari alcuni Ammaeftra- 
mentt Criftiani dalla lingua Spagnuola nell' Italiana; eflendo ef- 
preffa fimile Traduzione con grande purità di lingua Tofcana,e 
ftampata in quarto dal Rolfi Stampatore di Bologna nell' An- 
no 1569. 

Così ancora nella Pag. 330. verf. 34. dopo le parole: nella-» 
wfha Patria, fi potrebbe aggiugnere ed altrove ; perche Gior- 
gio Gabbi , di cui fi favella neir Opera intitolata Vita di S. A- 
pollinare, compilò la Vita di S. Quirino, che fi venera in Cor- 
reggio, di & Genefio venerato in Brefccllo> ed altre Vite ò 
di Santi, ò di Soggetti Venerabili. 

CATA- 
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Degli antichi Rettoria, ed Accademici 
Reggiani, nominati nella 
Storia Luterana. 

- 

dTiiS^ * «Mf» avanti alcuni Autori foreììicri antichi, 
w? T. r biamo . calche ragtone ò di pretenderti, è di chiamarli 
noitrt yne avanti Spi* moderni, che furono aggregati all' Acca. 



j'i' . "~l w furono aggregali au Acca- 

rL pì P 7 b * Ctò £ a '"»»a quando fi favella Ì effi nella Sto- 

iTJrl 1,' colla L ™*« N -fi ^nota 

la mancanza del nome, overo del cognome . 



A 



4SI* 

A 



„ _ Cbilk Tamii 
Agoftino Zane/etti 
Alberto Cambiatore 
Alberto Corrado 
Alberto Meffori 
Alberto Bertolotti 
Alberto S capii 

V. Abate D. Alberto Levalojfo del 

di X Benedetto 
T. Alberto Gallingano delf Ordine 

de* Predicatori 
Alejfandro Anguilla 



i8z 
to 
198 

3>5 
'47 
193 

II 

57 
Air/?' 



Digitized by Google 



37* 

Aleffandro Angi , < - 

Ale ff andrò Bovia ; . 194 f 

Àie ff andrò Forni 158 

Alejf andrò Miarì 155 

Alexandre Macini • 15 1 

Ale andrò ScajoB 294 

Aleff andrò Scar latini Ì33 

A/ejfandro Squadroni 301 

Marche f e Alfonfo Fontanella Primo lìA 

Marchese Alfonfo Fontanella Secondo 356 

Alfonfo Bovio $2 

Alfonfo Ifaccbi 104 

Alfonfo Tjufpa^iari 115 * 370 

Alfonfo Vice domini in 

Alfonfo TLoboli 307 

Ambrogio Mar Ma ni 158 

Andrea Malegusxi 323 

Angiolo l(ota , . 1 32.5 

CW* Annibale Manfredi *22 
P. Maeftro Antonio Laimiero Minor Con* 

ve n tu a le di S. Francefco 333 

Antonio Maria Pa%%i 104 

Antonio Maria Taccoli \> : : < 1 £3 

Antonio. Prati 314 

Antonio Maria Cada '* . 341 

Antonio Affarofi * . 3*5 

Anton-Francefco Tacchini 3 2 4 

Antonio Caraffa 96 



Google 



373 

Antonio Codro da Rubieta 

Antonio Villani f Q 

Antonio Carmi ani » 

Antonino Carmiani . 9 Q a 

Antonio Marenghi J* 

Afdrubale Bombace \\ a 

Aurelio Ruggiero Fofa £ 

B 

Barbara Bertani K iztf 
Bartolomeo Cretto 

Bartolomeo Carelli */ 

Bartolomeo Fogliarti 3 J 

Bartolomeo Ferrari ' 

Bartolomeo S Uveiti * 

Bartolomeo Tofcbi . | Q g 
Benedetto Ferrari 

Bernardino Tratijfuon J Jf 

Bernardino Soavi . y * 
Bernardino Vafii 

Bettrico da Reggio * 

T. Bonaventura Gonzaga Minore Conven. i,j 



Camillo Affarvi! 1AQ 
Camillo Bojio [y 7 
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